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ETTORE FIERAMOSCA. 



Al cadere d'una bella giornata d'aprile dell'anno -1503 ia 
campana di San Domenico in barletta sonava gli ultimi toc- 
chi deirayemaria. Sulla piiizza vicina in riva al mare, luogo 
di ritrovo degli ahilanti tranquilli che, nelle tcrricciuolc dei 
climi meridionali specialmente, sogliono sulla sera essere in- 
sieme a barattar parole al sereno per riposarsi dalie facr 
cendo del giorno, stavano col fine medesimo dispersi in varj 
gruppi molti soldati spagauoli ed italiani , alenai passeg- 
giando , alili fermi, o seduti, od appoggiati alle barche ti- 
rate a secco, delle quali era ingombra la spiaggia.; e, com'è 
costume delle soldatesche d'ógoi età e d'c^ni nazione, il loro 
contegno era tale che parev^dire: il mondo è nostro. Di 
fatto, lasciato loro il campo migliore, si tenevano i terraz- 
zani in disparte , dando così a questa loro burbanza tacita 
approvazione. Chi per figurarsi questo quadro sì volesse 
rappresentare una simile radunata de'noslri soldati modomi 
nella loro misera imiforme, sarebbe lontano assai dall'averne 
una giusta immagine. L'esercito di Consalvo, le fanterie spe- 
cialmente, quantunque le meglio in arnese, e le migliori di 
tutta cristianità, non conoscevano però, più di qualunque 
altra milizia del secolo XVI, la stretta disciplina moderna, 
che è giunta a render simili un soldato all'altro dalle scarpe 
al cappello. Qui invece, ogni uomo che facesse il mestici' 
dell'arme a piede o a cavallo, poteva vestirei, armarsi ed 
adornarsi come più gli piacesse; onde nasceva fra questa 
turba una mirabile varietà e vaghezza nelle fogge, ue'colorì 
e nel portamento, dal quale si poteva facilmente conoscere 
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a qual nazione apparloncssc op:nÌ individuo. Gli Spagnuoli, 
per lo più serii, immollili, attrggiali da bravacci, ed avvolti 
(o com'essi dicono embozados) nella capa nazionale, dalla 
quale Si vedeva uscir per di sotto la lunga e sotlil lama di 
Toledo; gritaliani loquaci e pronti al gestire, in sajo od in 
farsetto colla daga pistoiese appesa dietro le reni. 

Al sonare della campana era Gessato d susurro, e scom- 
pareado la ma^ior parte do'Ga,ppelll, le teste eran rimaste 
scoperte, perchè in quel tempo anche ì soldati credevano in 
Dio, e talvolta 1o pregavano. Dopo piccola pausa tornarono 
il luogo i cappelli, ricominciò il bisbiglio; e benché quella 
turba presa insieme avesse al primo aspetto un non so che 
(li gajo e di vivace, si poteva tuttavia facilmente avvedersi , 
i;irando fra i diversi crocchi, esservì un motivo comune di 
tristezza e dì scoramento, al quale erano volte le menti e le 
parole di tutti. lofalti il motivo era vero e possente. La fame 
.cominciava a farsi sentire fra i soldati ed ancìie fra gli abi- 
lanti di Barletta, ove il gran Capitano, aspettando i lardi 
ajiiti di Spagna, teneva chiuso l'esercito di troppo inferiore 
a quello dei Francesi, perchè s'arrischiasse commetter la 
somma delle cose alla fortuna d'Una giornata. 

Tre lati della piazza erano chiusi da certo povere case di 
mariuaj e pescatori, dalla chiesa e dall'osteria. 11 quarto s'ar 
priva alta marina, ingombro, com'è costume di tali lui^hì, 
di barche, reti e. di altri attrezzi pescherecci; ed tdl'ultima li- 
nea dflirorìzzoBte si ^deva sorgere dal seno delle acque la 
bruna forma del monte Gu^gano, sulla cai vetta andava mo- 
rendo l'ultimo raggio del sole cadente. 

Nello spazio frapposto, vele^ava chetamente un legno 
sottile ; e si volgeva tratto tratto per cercare il vento che sof- 
fiava incostante in quel golfo, increspando qua e là a lunghe 
ijtrisce la superficie del mare. La distanza tuttavia della na- 
ve e la dubbia luce del crepuscolo non lasciavano distin- 
guere qual fosse la sua bandiera. 

Uno Spagnuolo, che insieme eoa molti soldati era presso 
alla riva, la guardava fl§so, aguzzando le ciglia, ed attorci- 
gliandosi certi grandissimi baffi più bigi che neri. 
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— Cfiecosa guardi che sembri una Statua, e non dai retta 
a chi discorre con te? — 

Quest'apostrofe d'un soldato napoletano, che non avendo 
ottenuta risposta ad una prima domanda, se l'aveva per 
male, non mosse nè punto nè poco i'imperturbabiie Spa- 
gDUoIo. Alla fine eoa ud sospiro che pareva uscire più da 
un mantice die dal petto d'un nomo, disse : 

— Voto a Dioa que mestra segtiora de Gaeta , cbe manda 
buon vento e buon cammino a tanti cbe la pregano in mare, 
potrebbe mandar ora questa fusta a noi cbe la pr^faiaino in 
terra, e non abbiamo da mettersottoi denti altroché il cal- 
cio dell'archibuso! Chi sa che non porli grano e prowitìoni 
il quei descomulgadùs di Francesi cbe ci tengono strettì in 

questa gabbia per farci morir di fame Y mala Pasqua me 

de Dios y sea (a primera que viniere, si a su grada el segnar 
Gonzalo llernandez [ì] quando ha beo pranzato e meglio ce- 
nalo gViraporta di noi più che del cuero de sus zapalos (2]. 

— Che cosa può far Consalvo? — rispose con istizza il Na- 
poletano, contento dì contraddire: — dovrà diventar pane 
per entrar in corpo ad una bestia come te? Quando ne avrà, 
ne darà; e )c navi che il malanno loro ba portale nelle sec- 
che di Manfredonia, chi l'ha divorale? Consalvo, o voi al- 
tri?— 

Lo Spagnuolo un po'mutato in viso mostrava di voler ri- 
spondere, ma fu interrotto da na altro del (Hvccbìó, il quale 
tattendoglì sulla spalla, scuotendo la testa, ed abbassando 
la voce, come per dar maggiof peso alle parolu , 
" — Ricordati Nugno — gli disse — che il ferro della tua 
picca era a tre dita dal petto di Consalvo il giorno che in- 

Taranto per esser pagali si fece quello strano scherzo ; e 

se v'è stata volta in cui abbia creduto die quel tuo collo ne- 
ro dovesse far .amicizia collo spago, è stata quella Ti ri- 
cordi che si faceva schiamazzi da sbigottir ud leone ? Si muo- 
ve là il torrione del castello? (ed additava la torre maggiore 
della rocca che mostrava il capo al disopra delle case ) 

(1) E Dio mi dia mala Pasqua, e sta la prima che vertè, ec 
(2] Del caojo delle sue scarpa. 



tanto si mosse Consalvo, e freddo freddo mi par di ve- 
derlo coti quella sua mano pelosa scansò il ferro e li 

disse : mira gue sin querer no me hieras (1), — 

A questo punlo il volto bruno del vecchio soldato diventò 
più bruno la moti, e pur rompere un discorso che poco gli 
garbava, lagliù la parola all'altro diconilo : 

— Che cosa m'iraporlu a me di Taranto, della picca, odi 
(ionzalo? 

— Che rimporta? — ripigliò il primo sorridendo — Se 
vuoi dar rolla ;i Uiiy Poi'oz, c sorbar libero il passagj,1o al 
pane por ijiiando Dios fuere scrvUu di ni andarcene, non par- 
l;ir tanl'iilto che Cnnsalvo li senta c si ricordi di Taranto... 
Mezza parola è poco, e una è troppo, dice l'italiano; ed uomo 
iivvisato, mezzo salvalo. — 

Nugflo rispose con un certo garbuglio, al quale la sua 
mente non pareva avesse gran parte : l'avviso ricevuto lo 
metteva' in pensiero suo malgrado ; volse con dubbio l'occhio 
in giro per veder se l'idea dì denunciare le sue poco misu- 
rate parole era nata in qualche cervello. Quest'indagine per 
fortuna fu o gli parve rassicurante. 

La piazza intanto era rimasta quasi-deserta : l'ora di notte 
sonava in castello; onde questo gruppo imitò gli altri che 
già s'erano andati sciogliendo, e si disperse fra le strette ed 
oscure vie della città. 

— Diego Garfia tornerà stasera — diceva camminando 
Huy Perez— le buone lance del suo terzo avran trovato da far 
Itacela in campagna, e forse avremo domani un pranzo mì- 
L;horé della cena d'oggi. — 

1 pensieri suscitati da una tate speranza troncarono a tutti 
le parole, ed ognuno tornò in silenzio al proprio alicna- 
mento. 

Nel tempo che si &cevano questi discorsi, il l^no che 
dapprima pareva passasse al suo viaf^o, s'era piano piano 
venuto accostando. Pose in mare una barchetta nella quale 
scesero due uomini , die prestamente vogarono verso la 
spiaggia; ed appena scostali, il legno madore, piegate tul- 
li] Bada che semi volerlo non mi Terlsca. 



te le vule, s'allontanò; nÈ più si rivide. Approdò il battello 
nella parte piij oscura della piazza, ed i due rematori salta- 
rono a terra. Il primo di questi stranieri, vista clie in quel 
luogo non v'era persona, si fermò ad aspettare il compagno 
che rimaneva addietro occupatoa caricarsi d'una valigia e 
di cert'altrì impicci ; fatta la qual cosa condusse la barca alla 
punta d'uQ picciol molo clie serviva allo sI)arco de' legni 
maggiori, quindi raggiunse quello che, per quanto accenna- 
va la presenza ed una cert'aria d'arrogante superiorità, non 
sembrava di condizione eguale alla sua, e che gli disse come 
conclusione de'discorsi fatti durante il tragitto : 

— Michele, è tempo dunque d'essere accorto ; sai chi sono, 
e più non ti dico. — 

Michele infnse henissimo la forza di queste poche sillabe-, 
accennò col capo che farebbe, e s'avviarono all'osteria. 

Davanti alla porta principale di questa, sei pilastri sottili 
di mattoni rozzi sostenevano un pergolato, sotto il quale 
erano parecchie tavole disposte all'uso degli avventori. L'o- 
ste (il cui nome era Baccio da Rieti, ma che per certi sospet- 
ti aveva dal popolo il soprannome di Veleno, e così veniva 
chiamato da tutti] area fatto dipingt:re fra due finestre un 
gran Sole in rosso, al quale il pittore, secondo nozioni astro< 
nomicbe che non sono perdute ancora, aveva attribnito oc- 
cbi, naso e bocca, con certi raggi color d'oro, fìttli acodadi 
rondine, che di giorno si vedevano un miglio lonlano. L'in- 
lemo della casa era diviso in due piani : uno stanzone ter- 
reno serviva di cucina e di camera da mangiare; per una 
scala di legno si saliva al secondo, ove l'oste abitava colla 
famiglia, e con qualche disgraziato quando capitava a passar 
ivi la malanotte. L'uso comune d'Italia era in qiiei tempi di 
cenare alle ventitré : a quest'ora pertanto non si trovavano 
colà che pochi soldati o capisquadra seduti sulla porta al 
fresco, della compagnia del signor Prospero Colonna, 
che seguiva la fortuna di Spagna : tutti giovani arditi , 
che quivi cogli altri bravi dell'esercito avean costume di 
ripararsi. L'oste, che sapeva il suo mestiere, non lasciava 
mancar loro nè carte nè vino ; ed essendo uomo sollaz- 
zevole e pieno di grilli, sempre piacevolmente ad c^uno 
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diceva ta sua; e così intratteneadoli spillava loro i danari. 
Slava appunto Veleno rillo sull'uscio, facendosi vento colla 
berretta, il grembiule alzato sul fianco; e le parole, le risa 
e il romore andavano alle stelle. 

Giunsero i due forestieri, e per non parer tali cammina- 
vaoo passo passo, fermandosi spesso e cicalando fra loro; 
quando furono rimpetlo all'uscio, e '1 chiarore del focolare 
di dentro percosse loro nel volto, apparvero vestili né più 
nè meno come ogni altro die fosse quivi. Poco badò loro la 
brigata quando entraron dentro ; se non che uno, che era 
seduto più lontano, e stando all'oscuro aveva meglio ve- 
duto costoro, non potè far che non desse in un oh ! di gran- 
dissima maraviglia, e dicesse mezzo rizzandosi : il duca!,... 
Il suono col quale fu pronunziBta questa parola mostrava 
dovesse esser segnila da un nome; ma un leggiero volger 
d*occhio di colui clie entrava, bastò a rimandare questo no- 
me in gola al soldato. Nessuno avea posto mente a questo suo 
sbigottimenlo: un solocompagno che gli era presso gli disse : 

— Boscherino! Che duca ti vai sognando? Pure non t'ho 
visto bere oggi. Ti par egli lut^o da duchi codesto? — Non 
parve vero a Boscherino di non trovar fede, e d'esser tenuto 
pazzo 0 briaco; e senza entrar in altro, volse destramente 
le parole, ritornando ai discorsi di prima. 

Dietro i due entrati nell'osterìa s'avviò \'uiono colla sua 
rotonda e bisunta persona, e con una cera olivastra, barbu- 
ta e maliziosa, nella quale si vedea un miscuglio che tenera 
del coviello e dell'assassino. Senza molto scomporsi fece 
l'atto di far di berretta, e disse : 

— Comandate, signori. — 

Qu^li che già sappiamo chiamarsi Michele, fauosi avanti, 
disse : 

— Si vorrebbe cenare. — 

L'oste si scontorse, e rìspc^ con tnoao fritto, che si 
sforzò di far apparire incero, — Cenare? Vorrete dire man- 
giar un boccone alla meglio, se pure si potrà metter insie- 
me... Dio sa che cosa v'è rimasto in casa in questa stretta 
d'assedio ! Che prima un pane valeva un Cortonese , ed ora 
sta mezzo fiorino, e tento lo pago io al forno.... Xagaì modo 
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per signori pari TOstri si ripiegherà.... m'ingegnerò.... — E 
con quesfesordìo destinato, secondo l'usanza degli osti, a 
far pagar dieci quel clic Tal duo, apei-se un armadio, e trat- 
tone un tegame lo- pose sul fornello ; e coll'ajuto del vento 
fatto col grembiule, e che alzava la cenere sino al soffitto, 
fu presto riscaldato uno spezzato di capretto, che al dir del- 
l'oste era lasola vivanda che fosse a quell'orain Barletta, fi 
dovea servir di cena ad un caporale che veniva per essa a 
mfflnerti; ma signori pari loro non si potevano mandar a let- 
to a digiuno . 

Comunque ella fosse, la vivanda fu gradita, e venne reca- 
ta In istOTÌglie di terra a fiori, insieme con un boccale del- 
l'ìstessa materia a larga pancia, e con un mezso oaofopbccy 
rìDo duro come uó sasso, nel quale enm ìmpre^ ì cc^t di 
coltello degli avventori antec^enti che avean già. f^tte le 
loro prove contro di lui. Il desco al quale sedevano era in 
fondo alla sala, se si può dar un tal nome a questa spelónca 
affumicata. Al capo opposto un gran cammino, con una 
cappa da dodici persone, avea dalle duo parti tre o quattro 
fornelli: davanti era la tavola del cuoco; e dal mezzo di 
questa , a guisa di un T, un tavolone stretto s' estendeva 
quanVera lungo il luogo, quasi fino al muro dirimpetto, ove 
i due stavano cenando. Dal trave maestro pendevi', nel mez- 
zo una lucerna d'ottone a quattro bocchini quasi spenta, ba- 
stante appunto perchè altri non si rompesse gli stinchi nel- 
le panche e negli scabelU che attorniavauo il desco. 

L'oste, com'ebbe ammannita i^nì cosa pel bisi^no de'ce- 
nemti, fiscblaodo, com'era suo costume, se ne tornò sull'u- 
scio. In quella appunto che gìangeva correndo sc^ra un 
mutotto un uomo, il quale b^zato a terra senza toccare 
staftk, gridava : , 

— Su, giovanotti, allegri e corE^gio, chè c'è buona novel- 
la : e tu Veleno fatti in venti pezzi, e ci sarà da far per tutti. 
È tornato Diego Garcìa, e scavalcato a casa; ed or ora sarà 
qui per cenare: saranno venti o venticinque buone spade, 
ed egli solo ne vai quattro; onde fa di trovarti all'ordine, e 
presto... Ebbene che fai? Sei morto?... Muoviti. — 

L'oste era rimasto a bocca ^rta. Quei bravi rizzatisi al- 



toraiavano e punzecchiavano i! messo per sapere com'era 
andata la cavalcata. 

— M'avrete morto — disse spingendoli e togliendosi loro 
Ai mezzo — e non saprete utente. Parlate voi, p parlo io ? 

— Di' su, di' su — gridarono tutti insieme — cbe quota 
abbiamo 1 

— Abbiamo la nuova, che torniamo stracchi morti ora 
proprio, che siamo stati quattordici ore a cavallo senza un 
sorso d'acqua... (Ohe ! Veleno, una mezzetta da tre. Tresco... 
ho la gola asciutta com'un pezzo d'esca... ) Ma quaranta ca- 
pì di bestiame grosso, e settanta decine di minuto già stan- 
no in Barletta; e tre uomini d'arme prigioni, che, se Dio 
vuole, sputeranno tanti bei ducati d'oro, come siamo crislla- 
ni battezzati, se voglion riveder l'uscio di casa loro. Vi so 
dire che c'è voluto del buono a scavalcarli od averne le spa- 
de... (E questo vino lo porterai prima di cascar morto?...) 
Menavano a due mimi come saette : uno, in ispecie, era in 
terra, e '1 cavallo Ti^rilo l'avea messo sotlo, e se gli gridava 
tutti : renditi, o sei morto; egli dava imbroccate con un suo 
spadone, e se non gli si rompeva in un colpo che tirò al ca- 
vallo d'Inigo, e che invece colse l'arcione ferralo, o ci bi- 
sognava finirlo colle lauce, o ci veniva ritolto. Pure al fine 
ha data a Diego Garcia la mezza spada che gli era rimasta. — 

Veleno in questa giunse col vino e vctsò da bere al nai^ 
ralore, il quale gli disse : — Pur beato che sei venuto una 
volta t 

— E come si chiama questo demonio? — domandò Bo- 

soherino. 

~ Non saprei... dicevano ch'è un gran barone Granzese : 
un nome come la Grotte... la... la Motta. Ora mi ricordo, ^, 
La Motta : un pezzo di bestione, se vedi, che ftt tremar la 
terra. Basta, la cosa è finita bene, e sguazzeremo seBio 
vuole, — Voltando poi l'occhio all'interno dell'osteria: — 
E che fai? — gridava — traditore poltrone, che ancora non 
metti al fuoco ; vuoi che li misuri le spalle con questa za- 
gaglia?— 

Ed entrava difatti per eseguir la minaccia, ma si fermò ve- 
dendo che un gran pajuolo era già. stato messo sopra una 
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bnicciata di quercioli, e la fiamma andava prendendo, e s'in- 
nalzava crepitando, mentre l'oste sudato e losso, senza pen- 
sar più nò alla carestia nò all'assedio, e sapendo che con 
Paredes ed i suoi compagni non era da scherzare, correva 
per casa per dar ordine ai tutto. In un lampo ebbe trovato 
quanto gli faceva mestieri, e scotennando un agnello, parte 
ue mise a bollire, e parte ne infilzò in due luagbi spiedi che 
pose a girare sugli uncini de'capjfuochi. La facceoda pren- 
deva buona piega. 

— Or bene — disse i'ordinator della cena — buon per te 
Veleno. Se costoro giungevano, e non eri all'ordine, avresti 
provato quante libbre pesano le cinque dita di Diego Gar- 
da. Vado, e te ìì mando qui di volo. 

— ObRamazzotlo, non verrai tu eoa esso loro?— disse uno 
de'caporalì. 

— Come potrei venire? La compagnia sta tuttora a cavallo. 
Vii conviene alloggiarla ed aver l'occhio a! bottino, che è in 
piazza al castello; e di notte le mani lavorano, ben sai ; nè 
fra questi; =q\i,T.dvi' manca chi le sappia adoperare. Fieramo- 
sca, Miale linmciileoiic c tutti i nostri son costi alfertn, ed a 
noi è commesso che non nascano scandali-, agli Spagnuoli 
un'altra volta. A chi tocca, tocca. 

— S'cll'c come tu di' — riprese Boscherino — ne verremo 
teco ed ajiitercmoii. — Su, di buona voglia, compagni; que- 
st'uom dabbene ha piti miglia in corpo che non abbiam noi, 
e si vuole soccorrerlo. — Cosi usciti dall'osteria s'avviarono 
parlando delle brighe del giorno verso il luogo ove la com- 
pagnia di fiamazzotto lo slava aspettando. Questi tirandosi 
dietao per la brìglia la sua cavalcatura , se né veniva attor- 
niato, narrando e lìspondendo, a Boscberino seguiva tutto 
iìiteso a cib ch'ali- sapeva dire ; quando si senU tirare per la 
ciqipa, e volgendo^ vide nell'ombra un uomo, che ricbnoldie 
per uno di que'due che avea lasciati cenando neirosterìa. 

— Boscherino — gli disse sottovoce fermandolo, mentre 
gli altri acuivano ta loro via — il duca ti vuol parlare : non 
ti sbigottire, c^è non vuol farti un male al mondo. Però sta 
sull'avviso, fl sii accorto. Andiamo. — 

A Boscherino si mise la febbre addosso udendo queste pa- 

Kttm timmttta, V 
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iole, e disse che appena si poteva udire : — Siele voi D. Mi- 
chele? 

— Si , son io : taci , c portati da quel valenfuomo che 
sei. — 

Bosclierino era slato caposquadra del signor Gio. Pagolo 
Bagiioni, e di allri signori italiani, e nelle guerre del tempo 
s'era sempre portato da valoroso ; né v'era uomo che curasse 
meno di lui mettersi ad ogni sbaraglio, tanto che facendosi 
la compagnia di 500 faDli e 100 archibusieri per ordine del 
sigaor Prospero , onde coodursi la ajuto di Coasalvo , era 
stato rermalo con soldo raggaardevole , e $1 i^va di lui 
grandissimo conto. 

Ma l'animo suo, quatitunque sicuro, noi potè regg« tanto 
cbe le parole udite da D. Hicbele , e '1 dover rìtoniuv , sa- 
pendo a cbi fra momenti si sarebbe trovato ionanzi, non ^ 
Tacesse tremar le ginocchia; e se avesse potuto scegliere, 
avrcblie tolto lii scagliarsi piuttosto conti'a dieci spade che 
andare dov'egli andava. Itipeasando alie cose passate poco 
prima, ben s'appose al vero, e disse fra se : 

r- Troppo son certo ch'egli m'ha udito quando dissi il 
duca... Il diavolo dell'inferno mi mossela lingua... eppure 
era discosto, e non mi pare d'avur alzato tanto la voce. Ma 
dove non giungerebbe queiraiiimii dannata... Ed ora che ma- 
lanno sarà venuto a far qui ? — 

Con questi pensieri furono all'osteria. La sola gente di casa 
era in cucina. Il duca s'era fatto condurre nella camera ove 
dovea dormire , che era sopra il camerone della cena ; e le 
tavole del soffitto essendo mal connesse, lasciavano tanto di 
spazio cbe si poteva vedere ed udire i^ni cosa di sotto. 

All'oste era ben^ passato uq sospetto pel capo cbe costui 
non fosse quello cbe sì mostrava; ma stretti 6iiì nemico sol- 
- tanto dalla banda dì terra, capitavano quivi pw via di mare 
ogni qualità d'uomini; né si faceva gran caso d'un viso cbe 
non fosse appuntino d^lì ordinarj. 

Salirono la scala D, Michele e Boscherino, e vennero alla 
camera dov'era il duca. Un letto ricoperto di sargia bigia, un 
picco! desco, e pochi sgabelli erano il solo mobile della stan- 
za. La lucerna, che si veniva smorzando, col vento che fece. 
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— Il- 
la porta aprendosi, si spense; e Boscherino, mentre 1). Mi* 
chele andò per allrolume, si trovù quivi allo scuro col (luca. 
Rimase immobile dov'ora, rannicchiandosi al muro, non 
osando far parola e nemmeno quasi fiatare, e stupiva di ri- 
trovarsi cosi dappoco, egli che non stimava persona al mon- 
do. Ma il sapere d'essere alla presenza di quel maraviglioso 
e terribile uomo, il sentireelo tanto vicino, che, n(jl silenzio 
in cai stavano ameadue, poteva, udirne il respiro frequente, 
tutto ciò suo malgrado gli metteva tal brivido, ch'egli si do- 
,lea d'esser vivo. Tornò D. Michele col lume e III visto Uduca 
sedato sulla 8poii4a AfA letto. La sua presema era d'uomo 
chenoQ ha sciato mai che cosala liposo'Dè dì menté nè 
di corpo. Ben complesso ed asciutto di membra, di statura 
poco piti dell'ordinaria, aveva in ogoì sua mossa nn non so 
che di tremolo che non si potrebbe descrivere. Vestiva una 
cappa scura con maniche a laiche strìsce ed a riprese. Una 
daga sottile in cintura, é la spada era sulla tavola con uu 
cappello adorno d'una sola penna nera. Teneva i guanti a!!p 
mani, ed alli; gamlie stivali grossi da viajrgio. Volse ai due 
venuti un viso pallido , colle guance infossate e sparse di 
macchie livide , con baffi e barba rossetta, piuttosto lunga . 
che scendeva sul petto in due liste. Al suo sguardo poi sa- 
rebbe impossibile trovare al mondo nulla di somigliante. A 
yogtidi sua, ora più saettante di quello d'una vipera, ora dolcp 
come l'occhio d'un bambino, ora terribile come la pupilla 
sanguigna della jQna. 

Guardò Boscherino che s'era fiitto la metà, e stava sempre 
nello stesso lac^, come se avesse aspettato la sentenza del 
capo-, e Io guardò in modo da torgli timore : ma Bo- 
scherino sapeva chi egli era,~n6 si rassicurò punto. 

— M'hai riconosciuto Boscherino — gli disse — e l'ho caro; 
sempre ti tenni per nomo di fede o dabbene; e se non mi 
venivi innanzi t'avrei cerco. Ben sapevo che eri qui. Non fhr 
parola con persona che m'abbi veduto. Sai che posso rimu- 
nerarti de'tuoi servigi; nè il farmi dispiacere li gioverebbe 
gran fatto. — 

n caposquadra troppo sapeva ch'egli diceva il vero, onde 
rispose -.. 
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— V. E. Illustrissima può far di me ogni sua voglia, e le 
sarò come le fui sempre fedcl servitore. Nè la mia vita pas- 
sata credo le possa dare indizio contrario. Solo prego l'È. V. 
mi faccia degno di dirle due parole con libertà. — 

Avendogli il duca accennalo elio dicesse, riprese : 

— Voi aveste la mia lede, glorioso signore, nè vi verrà me- 
no mai in eterno. Ma *|Ufilcuno |Hiò avervi veduto. Se la cosa 
si divulgasse , ed io uscissi di qua, potrebbe venirmene dato 
carico , senza ch'io ci abbia una colpa al mondo. Ond'è che 
nOB vedo strada d'uscicoe coU'onor mio. 

— Va — rispose il duca — sta di buona voglia, ed attendi 
ad esser uomo dabbene, nè ti darò carico cbe non meriti. ÀI 
fatto mio accade lo star nascosto soltanto per poche ore ; 
passate queste, sappia ognono e dica (àò che vuole , pwò 
non esca mai dalla tua bocca, per quanto stimi la grazia 
mia. — 

Bcecherino non rispose a queste parole ; soltanto abbassò 
il capo in atto riverente , facendo il viso di chi si vuoi mo- 
strar pronto ad obbedire , e non ha altro timore che di non 
esser credulo obbediente abbastanza. Tolse licenza, e cam- 
minando all'indietro con molti inchini, uscì della camera, e 
gli parve mille anni d'essere in istrada. Dopo alcuni minuti 
venne fuori anche D. Michele; trovò la camera che gli era_ 
destinala, vi si chiuse ; ed il piano superiore dell'osteria per 
quella sera rimase tranquillo come se fosse disabitato. 



La brigata per la quale era allestita la cena, giunse a casa 
di Veleno verso le due ore di notte, ed empiè in un momento 
lo stanzone terreno ov'era apparecchiato. L'oste per farsi 
onoro Vera ingegnato d'imbandir con tovaglie di bucato la 
tavola, sulla quale oltre i piattelli e le posale di stagno e d'ot- 
tone che spiccavano meglio del solito per essere state strofi- 
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— la- 
nate con maggior diligenza , v'erano qua e là foglie di vite 
sparse ad uso di piattini per porvi su i boccali ed i bicchieri, 
sui quali scintillavano al chiarore di naoltilumi, infinite goc- 
cie d'acqua, rendendo testimonianza cli'eran stati risciac- 
quati di fresco. Diego Garcia di Paredcs entrò il primo e die- 
tro lui i baroni francesi prigioni. Jacques de Guigues , Gi- 
raut de Forses, e La Motta. Lo Spagnuolo, l'uomo più audace 
e di maggiori forze di tutto l'esercito, e forse di tutta Euro- 
pa, pareva formato apposta dalla witiuu pel mesUere dell'aiv 
me, pel quale tanto meglio si potsv&rteBolrect^to maggio- 
re era la robustezza e la forza imisetdare': lia: sua .statura su- 
perava di non poco quella de!suoi compagni , e l'affaticarsi 
di continuo in uo temperamento qual'era il suo, togliendo 
alle membra la pinguedine , avea dato tal grossezza ad ogni 
muscolo , che appariva noi petto , nelle spalle , e nell'altre 
parti somigliaole ai colossi dell'antica scultura, di forme 
atletiche e bellissime nell'istesso tempo. Il collo grosso come 
quello del toro reggeva una tosta piccoletta, ricciuta, coi ca- 
pelli piantali alti nella collottola , ed un volto virile e sicu- 
ro, senz'ombra però d'arroganza. L'aspetto di Don Garcia non 
mancava d'una certa greaia; e gli si leggeva in viso Tanimo 
semplice, leale e pieno d'onore. Avea già deposta l'armatura, 
ed era rimasto in giustacore e brache di pelle strette alla 
carne, in guisa cbe ad ogaì suo moto si vedevano i muscoli 
solare e guizzare come fossero scoperti : un mantello corto 
alla fog^a spagoaola gettato su una spalla compiva tate 
schietto vestire. 

— Sonori baroni — disse mettendo dentro con cavallere- 
sca cortesia i pr^ionieri — noi Spa^uoli diclamo : — Dao- 
los eonpmson menos (i). La fortuna oggi v'ha trattati miUe ; 
domani forse toccherà a noi : in tanto qui siamo amici : ce- 
niamo, che por Dios SoMto, credo in questo saremo tutti d'ac- 
cordo : più d'una lancia è andata in pezzi, e per oggi basta : 
non ci potranno rimproverar certamente di lasciar rodere le 
armature dalla ruggine. State di buon animo , e domani si 



(1) I gaal, coD paoe, son più soffrlbill. 
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ragionerà della taglia , e vedrete che D. Garcia sa come si 
traltano cavalieri pari vostri. — 

Il contegno di La Motta a queate parole era quello di chi 
avendo la stizza non la vuol moslrare. Valoroso, buon sol- 
dato e molto fiero coU'arme in mano, nè d'aspetto inferiore 
all'esser suo, era però superbissimo quanfuomo del moodo, 
e non poteva patire d'aver a ricever cortesia da chi l'avea 
latto prigione. Tuttavolta conoscendo quanta villania sareb- 
be stala il mostrarsi acerbo, rispose piìi lietamente che potè : 

— Se la vostra mano à leggiera nel porre una taglia come 
nel calare un feadeate, il re cristianissimo paghent della sua 
borsased vuol ilarere, o vi terri:> compagnia il resto de'miei 
giorni. 

— Inlgo — disse Paredes rdigeadosi ad ua bel (pOTioedi 
venticinque anni che , aspettando la cena , avea gii posto 
mano al pane — se vogliamo parlare di colpi di eg;)ada, do- 
manderemo al tuo cavallo, che sapore hanno le stoccate di 
questo barone. — 

Poi dirigendo il discorso a La Motta : 

— U'accotgo OD po'tardi che siete disarmalo eccovi la 
mìa spada ( e scingendola, la pose al fianco del suo prigioneì 
sarebbe gran torto se un braccio come il vostro non tro- 
vasse un'claa dove appoggiarsi. Terrete Barletta per prigione 
sino a cambio o riscatto. La vostra parola. Cavaliere? — 

La Motta stese la destra a Paredes , che la prese e sog- 
giunse : 

— Pei vustri CUI)) iniqui sia lo stesso patto. Non è vero? — 
E ciò disse vòlto a Correa e ad Azevedo, due uomini d'arme 
c^e avean fatti prigioni i compagni di La Motta. Risposero 
che eran contraii, ed ambedue colla medesima cortesia tol- 
tesi d'accanto le spade le cinsero ai baroni francesi. 

— In tavola signrai — gridò in quella Velcmo , ponendo 
in mezzo al desco un grave caUno, ove giaceva la metà del- 
rdgnello attorniato da cipolle e legumi , e due gran {datti 
alle estremità pieni d'insalata; e l'apparire della vivanda non 
fu meno possente della voce dell'oste a chiamare a sè l'affa- 
mata adunanza. Tutti con gran premura, spostando e rimet- 
tendo le panche, in un momento furono s^uti, e all'opera; 
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e per alcuni minuti non s'udì parola, ma soio uno strepito 
di piattelli, bicchieri e posate percosse. 

Solo, in capo tavola, sedeva Diego Garcia, e da'suoi lati 
avea fatto porre La Motta e de Guignes. Scalcando con una 
gran daga, in un lampo ebbe fatto in pezzi quell'animale, e 
divisolo fra i convitati. 11 suo stomaco di ferro, servito otti- 
mamente da due file di denti bianchissimi e forti da non te- 
mer paragone, si trovò dopo alenai minuti racquetato se non 
satoUo. Non gli rimase un sol osso sul piattello, poiché nes- 
san mastiao potea dirla seco per stetto^ili e ridurli in pol- 
vere. Finita la pietanza , empiè i Inochieri de'sucà Tlinni ed 
il suo. Com'eUie bevuto, e passata un poco qu^la prima Ai- 
da di fame, s'avviarono a poop a poco i discorsi, mescolan- 
dosi le domande, le risposte ed i frizzi, che si raggiravano 
per lo piti sui casi della guerra, sui cavalli , sui colpi dati o 
toccati, e sui varj accidenti del giorno. Nella parte inferiore 
del desco ove s'eran seduti i venti o ventitré Spagnooli, la- 
sciando per cortesia al loro capo ed ai prigioni francefà ciò 
che essi chiamanin la cabeccra , ossia il sommo della tavola, 
si scorgcvii m-gli atti e nelle parole quell'amorevole fratel- 
lanza che suol produrre il trovarsi avvolti insieme ogni gior- 
no in grandissimi pericoli, ove si conosce quanto pregio ab- 
bia Tesser pronti ad sfiatarsi l'un l'altro nell'occasione. 

Le f^cce ruvide e cotte dal sole di questi uomini d'arme , 
ohe ìl moto, la recente fatica ed il calor del cibo rendevano 
rosse ed infocate, producevano , al cbiaror dei lumi che le 
percoteva dall'alto, un efibtto di cbii^n^scuro degno del pen- 
nello.di Gherardo delle Notti. 

Avvicinandosi il termine della cena, il convrasare, secondo 
il solito, era divenuto piti generale, e le risae il romore cre- 
sciuti in gente che avea riportato onore e profitto dalle guer- 
resche fatiche del giorno. La fronte d'Inigo era la sola che 
più durava fatica a rasserenarsi. Stava egli col gomito ap- 
poggiato alla tavola , e sì guardava d'intorno , poco o nulla 
rispondendo alle ciarle de'suoi compagni. 

— Inigo — gli disse, stendendo verso di lui la mano Aze- 
vedo, cbe aveva forse votato un bicchiere piti del solito , ed 
essendo nonio sollazzevole, mal eoSma. di veder luio della 
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brigata star sopra di su malinconico — Inigo, sì direbbe che 
sei innamorato , se le donne di Barletta meritassero le oc- 
chiate di un bel giovane par luo. Ma qui, viva Dio, siamo al 
sicuro. Non vorrei che avessi lasciato il cuore in Ispagoa, o 
a Napoli. 

— Non penso a donne , Azevedo — rispose il giovane — 
ma penso al buon cavallo che quel barone m'ha quasi am- 
mazzato seguitando a menar le mani Ja pazzo , quando già 
vedeva di non poterci fuggire. Povero Castagno ! la sua 
spalla è perduta; ho paura , e non penso d'averne mai più 
sotto un altro che lo valga. Ti ricordi a Taranto che cosa 
seppe fare questo demonio? e quando si guazzò quel fiume... 
non mi ricordo il nome... là dove fu ammazzato Quignones... 
che l'acqua eia piii alta che non « pensava; ohi anni) il 
primo alla riva? E dopo tante prove e taoti pericoli dove- 
va finire alle mani di questo nemico di Dio ! 

— Non alzar tanto la voce — disse Correa — quel che è 
slato è stato a buona guerra : e non si deve dar carico ai 
prigionieri , nè conviene che odano questi discorsi. 

— Ed io ti giuro — rispose Inigo — che vorrei essere in 
terra con una buona ferita , e veder sano il mio povero Ca- 
stagno : e perdonerei al Francese se avesse rotto la spada sul 
capo a me , invece di pigliarla col cavallo. All'uomo si tira : 
almeno chi sa tener la spada in mano Ta così ; e non di qua, 
di là, all'impazzata. Maledetto ! pareva che si cacciasse le 
mosche. 

— Hai ragione , perdio — gridò Segredo, vecchio soldato 
con balli e barba che mostravano aver veduto pìCi d'una 
zuffa. — Quand'ero giovane pensavo com? te : vedi la mia 
itonte ( e battendo sovr'essa teggermenle con una mano in- 
callita dal guanto dì ferro, indicava una ùcatrice che oriz- 
soQtalmenle gli taglìavail sopracciglio) questa me l'ha fatta 
d Bay Chieo per amor d'un cavallo , il più bel bajo che vi 
fosse in campo. Quello si chiamava .cavallol Quando fra uo- 
mini d'arme si veniva alle spade, bastava scuolei^li così un 
poco la briglia, e un'ombra di sperone; che volevate vedere ! 
S'alzava snlle zampe, e poi volate e sparate avanti, chè a non 
volere uscir per gli orecchi, vi dico io, mi toccava a stringer 
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!e cosce : quando ricadeva venivo giù insieme col mio colpo 
di spada , che pareva la saetta di Dio , e in questa maniera 
più d'un Moro è andato a cena con Satanas. E la siesta! Dor- 
mivo fra lesile gambe all'ombra, povero zamoreno demi alma, 
che nemmeno ardiva cMciarsi le mosche , per non distur- 
barmi. All'assedio di Gartagena dove pochi di voi si son 
potuti trovare, e dove cominciò a l'arsi conoscere il gran Ca- 
pitano,.-, e vi dice Segredo che era un bel farla guerra allo- 
ra : uD po'meglio d'adesso : sotto gli occhi del re Don Fer- 
nando e della regina Isabella, cbe era una bellezza , e di 
tutta la corte, ben pagati e mantenuti uoi e i cavalli , come 
in casa d'un principe... ma per dir.del mio cavallo, in una 
sortita dove et Sey Chieo alta testa de'suoi combatteva come 
un leone ( ed ora un uomo che m'arrivava al petto, ma aveva 
un braccio che dove toccava lasciava il segno ) quel povero 
animale ebbe passato il collo fuor fuori da una zagaglia mo- 
resca, e la'prima volta in vita sua cadde sulle ginocchia. Mi 
gettai a terra e vidi che non c'era rimedio. Pure speravo di 
ricondurlo al campo a niiino , che per tutto il mondo non 
avrei voluto abbandonarlo : mi seguilava che appena poteva 
reggersi, e non ho vergogna a dirlo, le lagrime calde calde 
mi scendevano per la gorgiera dell'elmo, e mi bagnavano il 
collo : io clic non sapevo che cos'era piangere ! In quella 
tornò addietro una furia di Mori stretta da molli uomini di 
arme, e quel re era obbligato a fuggire, e veniva mugghian- 
do come un torb. Io preso in mezzo da questi, solo, a piedi 
mi vidi morto. Tenni lontano più d'uuo girando la spada ; 
ma mi cadde sul capo quella del re che m'aperse l'elmo e ri- 
masi per morto un pezzo. Quando mi riscos^ e mi potetti 
alzar da terra, mi trovai il povero Zamoreno steso morto 
accanto. — 

I casi del cavallo di Segredo erano stati uditi con af- 
fetto da tutta la tavola , ed il vecchio soldato al line del suo 
racconto non avea potuto a meno di non mostrare sul viso 
solcato dall'età e dai travagli, che la memoria dell'antico 
compagno gli durava molto viva nel cuore. Qui ebbe vergo- 
gna di farlo troppo scorgere, e si versò da bere per distrarre 
glisguardi che ancora Io ilssavauo. 
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. Jacques de Guignes che , non meoo degli altri prigioai, 
era andato riprendendo animo a misura che s'era pieno lo 
stomaco, adita la storia di Zamorcno cominciò : 

— Chez-tunu, messer cavaliere, questo non vi sarebbe ac- 
caduto taato facilmente (quantunque c pur troppo vero che 
les botmes coutumes de ch^aierie si vanno perdendo ogni gior- 
no). Pure un uomo d'arme si crederebbe disonoralo se ad 
armi e a numero pari la sua spada cadesse sul cavallo del 
nemico. Ha dai Mori, come tutti sanno, non si può aspettare 
questa cortesia. 

— Bppure — disse Inigo , rispondendo ad una proposta 
cbfl non era diretta — si potrebbe provare cbe non è u- 
sanza solamente de'Hori l'ammazzar cavalli. Lo sanno ie 
pianure'sotto Benevento , e lo seppe il povero Manfredi. E 
Carlo d'Aogib, che ne diede Tordine, non era pib Moro di veri 
e di me. — 

La stoccata era diritta , ed il Francese si scontorse sulla 
sedia. 

— Questo si dice ; forse sarà verù : ma Charles d'Anjou com- 
batteva per un reame, e poi aveva a fare con uno scomuni- 
cato nemico della Cliiesa. 

— Ed egli non lo era della roba altrui? — interruppe Ini- 
go con un sorriso amaro. 

— Credo che saprete — prese la parola La Motta — che il 
reame di Napoli è feudo della S. Sede, e che Charles n'ebbe 
l'investitura : e poi il diritto d'una buona spada vale qual- 
che cosa. - . 

— E poi, e poi... Diciamo la cosa com'è — riprese Inigo — 
le barbute tedesche di Manfredi, ed i mille cavalieri italiani 
etm guidati dEd coa\e Giordano oombattevan contra i Fran- 
cesi s'erano mostrati tali dal principio della battaglia , che 
Carlo d'Angiò non islimò inutile, volendosi far re di Napoli, 
di ricorrere a questo espediente a malgrado les bonnes coutti- 
tnei de chevaìerie, in vigore a quei tempi. 

— Vi concederò se volete — rispose La Motta — che i Te- 
deschi valgano qualche cosa sotto la corazza , ed avranno 
forae potuto far testa qualche momento alla geadarmerìa 
francese , nella giornata di Benevento ; ma quanto ai vostri 
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mille Italiani , veramente ! Se erano dugento anni fa, quel 
che sono al di d'oggi , non faceva bisogno che per metterli 
in rotta i Francpsi perdessnro il tempo a storpiare i loio po- 
veri cavalli. Da cinque anni che scorro l'Italia, ho imparalo 
a conoscerli , ho seguitato il re Carlo nella compagnia del 
prode Louis d'Ars , e v'assicuro che le frodi degl'italiani ci 
hanno dato a fare più delle loro spade. La sola guerra che 
essi coaoBcano è la sola che- ignori la lealtà francese. — 

Queste gonfie parole poco piacquero a tatti , e niente af- 
fatto ad Inigo, che aveva coltura ed ing^o più che medio- 
cre : era amico di motti Italiani militanti sotto le bandiere 
di Spagna , e conosceva com'erano andate le cose nella ca- 
lata di Carlo in Italia. Sapeva, per dirne una, che, a malgra- 
do la lealtà francese, ai Fiorentini non era stato tenuto l'ac- 
cordo , ed erasi loro fatta ribellar Pisa ; nè le fortezze che 
l'imprudenza di Pietro de'Medici avea poste in mano loro , 
erano, secondo la fede data, state restituite al tempo stabili- 
to. Tutto ciò corse al pensiero d'Ioigo, e le parole di La Motta 
gli movevan la slizza, mal sofferendo che i poveri Italiani , 
traditi e malmenati dai Francesi, fossero da questi medesimi 
trattati da traditori e coperti di vituperj. Stava perciò in pro- 
cinto di dirgli il fatto suo ; ma quegli accorgendosi che le 
sue parole non erano favorevolmente accolte, a^iunse : 

~ Voi venite di Spagna da poco tempo, signori, e non sa- 
pete ancora che razza di canaglia siano gl'Italiani ; voi non 
avete avolo a far nè od duca Lodovico, nè col papa, nò col 
Valentino , che iHìma ci ricevevano abraccia aperte, e poi 
cercavano dì piantarci il pugnale nelle reni. Maa Pomovo si 
sono accorti che cosa pub fare un pugno di brava gente con- 
ila un nuvolo di traditori : ed il Moro il primo & stato preso 
nelle sue reti. Scellerato ! se non avesse altro delitto che 
quello della morte di suo nipote, non basterebbe forse que- 
sto solo a farlo il più infame degli assassini ? 

— Ma — disse Correa — suo nipote era infermiccio e di 
poco senno, e si vuole sia morto naturalmente. 

— Naturalmente , come tutti coloro ai quali vien dato uu 
veleno. De Forses e De Guignes lo sanno , ohe erano an- 
ch'essi alloggiati come me nel castello di Pavia. Il re andò a 
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visitare la povera famiglia di Galeazzo (e tutto questo lo 
teago dalla hocca di Filippo (io Comiiies al quale fu raccon- 
tato dal re stesso ). Il Moro lo condusse per certi passaggi 
oscuri, in due camere basse od umido elio guardavano le fos- 
se del castello; trovò il duca di Milano colla moglie Isabella 
ed i figli. Questa si gettò ai piedi del re pregandolo per suo 
padre, ed avrebbe voluto pregarlo anche per sè e pel marìtOt 
m& quel traditore del Moro era presente : il povero Galeazso 
pallido ed estenuato poco disse , e pareva sbalordito dall'e- 
normità della sua di^razia : già aveva nelle vene il veleno 
che lo ammazzi... ECesare Borgia, per dirne un altro : dove 
trovate una coppia come questa? Abbiamo viste di lui cose 
che se si raccontano non son credute. Poi , già molte delle 
sue imprese sono conosciute quanto basta. Tutto il mondo 
sa cbe ba ammazzato il fratello per averne gli onori e la roba; 
tutto il mondo sa aome ba fatto per diventar padrone della 
Romagna-, tutto il mondo sa che ha ucciso il cc^oato, avve- 
lenato cardinali, vescovi e tanti altri che gli davano om- 
bra. — 

Volgendosi poi ai suoi compagni francesi col viso di chi 
ricorda un fatto noto e degno di compassiono ; — V. la pove- 
ra Ginevra di Monreale? La più bella, la più virtuosa, la più 
amabile donna ch'io m'abbia mai conosciuta ! Questi miei 
amici se ne ricordano : fu da noi veduta al nostro passag- 
gio in Roma del 92. Ma la sua mala sorte la fece anche co- 
noscere al duca Valentino allora cardinale : era costei dive- 
nula medile di un nostro soldato ch'ella aveva sposalo più 
per ubbidienza a suo padre cbe per altro. Fu presa da un 
male che nessuno seppe conoscere ; si provarono tutti i ri- 
medii ; tatto fii inutile : dovette morire. Ha un accidente 
singolare mi scoprile un s^elo dMoferoo , cbe pochi 
hanno s^nto. La sua malattìa non era stata altro cbe un 
veleno datole dal Valentino per punirla della sua onestà. Po- 
vera infelice ! Non son cose queste da chiamare i fiilmini dal 
cielo ? — 

Qui il Francese si fermò pensando , e pareva cercasse ri- 
cordarsi qualche circostanza che il tempo gli avesse anneb- 
biata nella memoria. 
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— Ma si, non m'inganno : oggi Fra i vostri uomini d'ar- 
me, nel venire a Barlclta, ne lio veduto uno del quale per 
verità non mi sovviene il nome , ma che mi ricordo lienìs- 
simo d'avere incontrato più volte jior lìoma in quel tempo -, 
ed ha una statura ed un viso che non si dimenticano facil- 
mente : si diceva da lutti fosse l'amante nascosto della Gi- 
nevra , e dopo la morte di lei sparì , nè mai più si seppe 
nulla de'fatti suoi {Mais om,jesuis stì.r que d'est le mime, 
disse volto ai compagai ). Ad un mìglio deUa citt& quandocì 
siamo fermati alla fontana per aspettare i fanti, qaeL giova- 
ne pallido, coi capelli castagni, e non penso d'aver mai ve- 
duto un viso d'uomo più bello nè più malinconico del suo... 
si , si , è lui sicuramente ; ma il nome non me lo domanda- 
te. — 

Gli Spagnuoli si guardavano in viso studiando di chi vo- 
lesse parlare. 

— Era Italiano ? — domandò uno. 

— Si ; Italiano. È vero che non ha aperto bocca; ma un 
compagno che era sceso da cavallo, e gU poi^eva da bere , 
gli parlò italiano. 

— E le suo armi ? 

— Mi pare avesse una corazza liscia con una cotta dì ma- 
glia -, e, se non isbaglio , una penna ed una sciarpa azzur- 

,ra. — 

Inigo 11 primo gridò : — Ettore Fieramosca. 

— Fieramosca appunto — rispose La Motta — ora mi ri- 
cortlo, Fieramosca. Ebbene, questo Fieramosca era innamo- 
rato di Ginevra { almeno cosi si diceva }, o molti non veden- 
dolo più comparir dopo la morte ìli lei credevuio si fosse 
ucciso. — 

A queste parole soiTidendo gli Spagnuoli dicevan fi^ loro 
non esser oramai da stupirsi se sempre era malinconico, e 
se menava una vita tanto da sè,, e diversa da quella de'gìo- 
vani pari suoi. Tutti, però d'accordo lodavano la sua buona 
natura, il suo valore, la sua cortesia'; dal che si poteva co- 
noscere quanto fosse amato e tenuto in pregio da tutto l'e- 
sercito. Inigo poi , sopra tutti , che gli era amico , e come 
ogni animo non volgare ammirando senza gelosia le belle 
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doti del guerriero italiano, quanto lo conosceva da più di si-, 
tanto maggiormente lo amava, prese la parola in aua lodo, 
con lutto il caldo ciie può aver raiuiciKia in un cuore spa- 
gnuolo. 

— A voi piace il suo viso , ed a clii iioa piacerebbe f ma 
cos'è per un uomo la beUeraa? Se conosceste l'aiiiiiia di quel 
gioTane ! la nobiltà , la grandezza di quel cuore 1 ciò obe 
eg^ ba osato coU'armi ia mana con quell'arriscfaiato Talore 
cbe nei più va unito ad una certa ebbrem, ma in lui airop> 
posto ttk 1 maggiori pericoli è sempre .coaginnto a freddo 
consiglio !... Io vita mia ne ho conosciuti dei bravi giovani, 
e alla corte dì Spagna e in Francia; ma vi dico da nomo 
d'onore, un insieme come quell'Italiano, cbe, perdio, riuni- 
sce tutto, non l'ho trovato, e non penso di trovarlo più. — 

n ravore che il Fieramosca godeva nell'esercito fece ^ che 
ognuno volle dir la sua, mostrando premura per questi suoi 
casi, nè il vecchio Segredo si mostri duro più degli altri, e 
disse : 

— Quantunque non alibia avuto mai tempo da perder con 
donne, e non alibia mai rapilo come no petto coperto dijna- 
glia possa tornirntarsi per loro , non o:ìtante quel bravo gio- 
vane , a vcilorlo sempre tristo , con quel viso sbatluto , mi 
muove nn oerto stmlimnnto, rlie nemmeno io posso ben ca- 
pii'e, 0 porJìiùK santo, darei il migliorr dc'miei cavalli ( pur- 
ché non l'osse il Pardo ) per vederlo una volta far un pajo 
di risate di cuore. 

— Lo dicevo io cbe era mal d'amore! — disse Azevedo. — 
Quando si vede un giovane pallido , di poche parole, che 
cerca la solitudine, non si sbaglia, è affare di gonnella. È 
vero per6 (disse sorridendo) che alle volte un pajo di par- 
tite alla zecciiiuetta che vadano n rovescio, vi metion l'ama- 
ro in bocca e vi Tanno diventar pallido e malinconico per 
dieci gonnelle;.., ma non importa : è un'altra cosa , e poi 
dura meno. E quanto a Fieramosca non c'6 questo perìcolo ; 
non l'ho mai veduto con le carte in mano... Ora capisco il 
motivo de'suoi viaggi notturni. Sapete che le mie iìnestrt- 
guardano il molo. Più d'una volta l'bo visto sul tardi entra- 
re in un battello solo, allontanarsi e girare dietro il caelello. 
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Buon via^o , dicevo io mettendomi a letto , ogimno ha i 
suoi gusti : e pensavo che cercasse fortune d'amore ; ma non 
mi sarei mai sognato si cacciasse in mare per piangere obi 
sta all'altro mondo. Pare impossibile; nn soldato par suo la- 
sciarsi vincere da questa pazzìa ! 

— Gìb mostra — rispose Inigo con calore — ohe un cuore 
buono ed amoroTole può star nel petto d'on uomo ardilo in 
fiiccia al oemico ; e , viva Dio ! c^ie in questo s'ba a render 
giustìzia a Fieramosca , come a tutti gl'Italiani cbc i fratelli 
Colonna hanno sotto la loro bandiera : nessuno di quanti 
poi'tano una spada accanto ed una lancia in pugno , può 
vantarsi di portarla più degnamente o d'esser da più di 
loro. — 

A questa lode espressa col fuoco d'un animo schietto ed 
amante del vero, gU Spagnuoli diedero coi cenni e colle pa- 
role un'approvazione che non potevano negare essendo gior- 
nalmente testimoni del valore degli uomini d'arme Italiani. 
Ma 1 tre prigionieri caldi dalle parole e dal vino, e La Motta 
più degli altri, avendola con Inigo, che sempre durante la 
cena lo era andato pungendo, non potè mancare alla sua su- 
perba natura di stimar tutti nulla in paragone suo e de'suoi; 
onde alle parole dello Spagniiolo rispose con un riso studiato 
ed un guardo di compassione che fece montar la stim fino 
ai capelli al giovine, e gli s'accrebbe la metà quando La Motta 
segid dicendo : 

— Quanto a questo, messer cavaliere, nè io nò i miei com- 
pagni non siamo del vostro arriso. Da molt^anni focciamo 
la gnena in Italia ; e, oome già v'ho detto , abbiamo molto 
più veduto adoprar pugnali e veleni cbe lance e spade, e vi 
prego di crederlo'; nn gendarme fl'ancese ( e fece un viso 
grosso) si vergognerebbe d'aver per ragazzi di stalla nomini 
che non valessero meglio di questi poltroni d'Italiani : giu- 
dicate se si può immaginare di paragonarli eoo noi. 

— Sentite, cavaliere, ed aprite Lene gh orecchi — rispose 
Inigo che non potÈ più reggere alla passione di sentir costui 
dir tanta villania de'suoi amici, e non gli parve vero di sfo- 
garsi contra chi gli avea storpiato il suo cavallo — se qual- 
cuno de'nostri Italiani fosse qui , e Fieramosca il primo , e 
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voi foste libero , come siete prigione di Diego Garcia , po- 
treste imparare, prima d'andar a letto, che un uomo d'ar- 
me francese può aver a fare a duo mani per difender la stia 
pelle coQtra ud Italiano ; ma poiché voi siete prigione, e qui 
non sono che Spagnaoli, io che sono arpico di Fieramosca e 
degl'Italiani, dico in loro nome, che vote chiunque dirà aver 
essi timore ooll'armi in mano di chicchessia, ed esser, come 
dite, poltroai e traditori, mmite per la gola, e som pronti a 
stame al paragone con tutto il mondo, & piedi, a caTollo, con 
tutte Tarmi o con la sola spada, dove , e quando, e sempre 
elle vi piacerà. — 

La Motta ed i compagni, i quali al cominciar di quelle pa- 
role s'erano rivolli con atto superbo verso cbi le diceva, mu- 
tandosi gradatamente in volto , fra Tadiralo e Tattonilo, ne 
starano attendendo la Qne. Come accade in una brigata, al- 
lorché in mezzo allo scliinmazzo e alle risa, si sente sorger 
una voce e dir parole di ferro e di s;irìgue, che ognuno tace 
e si volge sospeso actiiarire il fatto, cessato il bisbiglio, ogni 
Spagnuolo stelle ad orecchie lese , aspettando che cosa po- 
tesse nascere da questa prima rottura. 

— Siamo prigioni — rispose La Motta con orgogliosa mo- 
destia — e non potremmo auceltare disQde ; però , coll'ap- 
provazione degli nomini d'arme che banao avute le nostre 
spade, e che, bea inteso, avranno da noi un giusto riscatto, 
a nome mio , de'miei compagni e di tutta la gente d'arme 
fnmcese, rispondo e ripeto quello che ho gi& detto una vol- 
ta , e che dirò sempre , gl'Ilaliani valer solo ad ordir tradi- 
menti e non alla guerra, ed esser ìa più trista gente d'arme 
che abbia mai teuuio piede in istiga e vestita corazza. E chi 
dice che io abbia mentito, mente, e glielo manterrò coil'armi 
in mano. — 

Poi cercatosi in petto ne trasse una croce d'oro , e dopo 
averla baciata la depose sulla tavola, — H pussa io non ave- 
re speranza in questo sogno della nosii'a salute quando sarà 
la mia ultim'ora, esser tenuto cavalier disleale, ed indegno 
di calzar speroni d'oio, se non rispondo io ed i miei compa- 
gni alla disfida che gl'Ilaliani mi mandano per bocca vostra, 
e colla grazia di Dio, di nostra Signora e dì san Dionigi, che 
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luteranno la nostra ragione, mostreremo a tutto il mondo 
qual differenza vi sia fra la gente d'arme francese e questa 
canaglia italiana che voi proteggete. 

— E sia col nome di Dio — rispose Inigo : quindi esso 
pure apertosi davanti il giubbone si trasse dal collo un'im- 
magine della lladonna di Monserralo, colla quale si fece il 
segno di croce e la dciiosc vicino alla ci'oce d'oro di La Molta: 
e quantunque provasse un le^ier senso d'umiliazione di non 
potere per la sua povertà offrire un pegno di battaglia di va- 
lore ^ale a quello di La Motta, pure scossa quella vei^ogna, 
disse IVancamente: 

— Ecco il mio pegQO. Diego Garda li prenda ambedue io 
nome di Consalvo, che non ricuserà campo franco ai nostri 
nobili amici , nè ai cavalieri francesi cbe verranno a com- 
batterli. 

— Non per certo — rispose Garcia , prendendo i pegni 
della sfida — Consalvo non impedirà mai questa brava gente 
di misurarsi le spade e fare il dovere di buoni cavalieri. Ma 
voì;messer barone (parlando a La Motta) avrete sotto i denti 
un osso da rodere più duro che non pensate. 

— C'est nolre affiUre — rispose il Francese scuotendo il ca- 
po e sorridendo. — Nè io nè i miei compagni terremo per il 
più pericoloso e per il più splendido fatto della nostra vita, 
quello nel quale potremo mostrare a questo bravo Spagnuolo 
il suo errore, facendo votar la sella a quattro Italiani. — 

Di^ Garcia, che' non si sentiva veramente vivo se non 
quando stava o nel calor d'ona mischia o pacando di me- 
nar le mani , non capiva in sé dalVall^rem nel sentir que- 
sti prelimìnfuri d'una sfida , che sarebbe senza dubbio stata 
combattuta e contrastata con tutto l'accanimento che può 
inspirare l'onor nazionale ; ed alzando il capo e la voce , e 
battendo insieme due mani che sarebbero state bene al brac- 
cio di Sansone, gridò : 

— Le vostre parole, cavalieri, sono degne d'uomini d'ono- 
re, e di soldati pari vostri , e son sicuro che i fatti non sa- 
ranno inleriori. Vivano sempre i bravi di tutte le nazioni ! 
Ed in cosi dire , imitato dagli altri , alzò il bicchiere, e tutti 
con grande all^rezza lo votarono più d'una volta in onore 

MtUrt fì'lTBMMM. 1 



— 96 — 

de^iUturi irincitori. Calmato an pooo il romore , laigo eoe- 
gìunse : 

— L'ingiuria che voi fate al valore italiano, messer cava- 
liere , non è cosa che i miei amici vorranno passar cosi di 
leggieri, ne terminar col rompere d"iina lancia, come se si 
trattasse di aver il pregio d'una giostra. Non parlo perora 
del numero de" combattenti : questo si (isserà d'acconto fnt 
le due partì; ma qualunque sia per essere, offro a voi ed ai 
vostri battaglia a tutte armi ed a tulio sangue , Unchè ogni 
nomo sia mono , o preso , o costretto ad uscir del campo. 
Accettate voi questi palli? 

— Gli accetto. — 

Fermato cos'i l'accordo , nè rimaneado per allora altro da 
aggiungere, le Taliche del giorno e l'ora larda consigliarono 
ad ognuno il riposo. La brigala si alzò da tavola dì cornane 
consenso ; ed uscita dall'osteria, s'andò sciogliendo a mano 
a mano , lidncendosi ciascuno al proprio alloggiamento. I 
baroni francesi furono onorevolmente trattati , ed ebbero 
stanza dagli uomini d'arme che gli avean fatti prigioni. Cre- 
diamo (li poter asserire, che malgrado le bravate colle quali 
aveano mostrato tener gli Italiani in si poco conto, un in- 
timo senso , C(l in molti l'esperienza gli avvertiva, che a 
voler uscir ad onore il;i quest'impegno , hisognavano però 
più fiUli du; [laroli;, Iiiigo ancli'egli , benchù l'osse più che 
(■erto dei valurc de' suoi amici, e che per la gloria delle ar- 
mi italiane sarebbero venuti a paragone con tolto il mondo, 
riflettendo che gli avvursarj erano pur gente da guerra di 
grandissimo conto , e le migliori spade dell'esercito france- 
se, non poteva non istare in pensiero del 6ne che avrebbe 
avuta quest'importante faccenda. Infatti La Motta ed i suoi 
compagni erano uomini da star a fironte di chicches^ Le 
loro prodezze nell'armi erano conosciute da tulle le solda- 
tesche d'allora; e nelle squadre francesi T'erano moltissimi 
altri non inferiori nè in cor^glo nè in perìzia , ed il famoso 
Bajardo, per dime uno , bastava solo ad aggiungere gran 
peso nella bilancia. 

A malgrado di queste riflessioni l'altero Spagnuolo non 
si penti nn momento d'averla presa per gl'Italiani, e pensò 
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Glie arrobbe troppo mancato sopportando cbe l'insolenle pri- 
gione dicesse tanti vituperi coloro cbe noa li meritandò 
erano poi suoi amici ed assenti : e come, disse fra sè, po- 
trebbe esser vinto chi combatte per l'onor della patria? Così 
rinfrancalo l'animo , si dispose la mattina seguente a con- 
ferire di ciò con Ficramosca, od usare ogni cura onde la 
cosa riuscisse ad onore della parto clic avca tolto a proteg- 
gere ; e pieno di questi onorati pensieri, stette, senza mollo 
dormire, aspettando l'ora di metter mano all'impresa. 




La rocca di Barletta occupata, da Gonsalvo e da parecchi 
capi di quell'esercito era posta fra la piazza maggiore della 
terra ed il mare. Nelle case all'intorno eransi allogati a ma- 
no a mano tutti gli uiriciali spagnuoli ed italiani col loro se- 
guito; e fra questi, in una delle migliori abitazioni, ì fra-' 
telli Prospero e Fabrizio Colonna facevan dimora col son- 
tuoso traino di scudieri, famigli e cavalli, che ad una tanta 
casa si conveniva. Eitore Ficramosca era loro carissimo so- 
vra ogni altro per mille suoi pregi, e se lo tenevano qual fi- 
glio, avendulo accomodato d'una casetta che ora presso la 
marina, attigua alle loro stanze, la quale agiatamente pote- 
va coatener lui ed i serri coi cavalli e le bagaglie. La camera 
più alta della casa, ore soì&i dormire, ayea le finestre volte 
a levante. 

Era rindomani della cena : Il primo cbiarore dell'alba 
fìiceva appena all'orizzonte distinguere dal cielo la bruna 
linea del mare , quaudo il giovane Pieramosca , lasciato il 
letto ove non sempre trovava sonni tranquilli , usci su un 
terrazzo, appiedi del quale venivano a batter Tonde l^er- 
mente agitate dal fresco venticello della mattina. 

Poveri abitanti del settentrione I Non sf^ete quanto valga 
quest'ora eotto un bel cido del mezeogiomo, in riva al mare 



mentre la natura i; ancora tutta nel sonno, e questo silenzio 
viene appena interrotto dai sordo gorgoglio (lell'onda , che 
al pari del pensiero, non el>he mai riposo dal di che fu crea- 
ta , nò l'avrà finché piii non sia. Chi non s'è trovato solo a 
quest'ora, chi non ha sentito sventolarsi presso il viso l'ul- 
timo batter d'ala della nottola matulina nel principiar del 
caldo sulle belle coste del regno, non sa sin dove giunga la 
divina bellezza dello cose create. 

Lungo il muro del terrazzo cresceva una palma. Seduto 
sul parapetto , le spalle appoggiate al tronco , e colle mani 
intrecciate reggendosi un ginocchio , il nostro giovine sol- 
dato slava godendo momenti di quiete, e l'aria pura che pre- 
cede l'aurora. 

La natura gli aveva concesso il prezioso dono d'esser per 
indole propria spinto a quanto v'ha di bello , di buon,» e di 
grande. Un solo difetto si poteva appoiglì, se difetto si pub 
chiamare, una soverchia bontà. Ma nudrito da'primi anni 
fra l'armi, presto conobbe gli uomini e le cose; la sna mente 
reità nel giudicare imparò qual limite si debba porre alla 
bontà stessa onde non degeneri in debolezza; e la rigidità 
che acquista sovente chi si trova fra continui pericoli , in 
un cuore quale era il suo, divenne una giusta fermezza, de- 
gna c preziosa dote d'im petto virile. 

Il padre di Fini-;unosca , gentiluomo capuano della scuola 
di Braccio da Montone, inveccliiaio nelle guerre che lacera- 
rono l'Italia durante il secolo XV non potè dare ad Ettore al- 
tro che una spada, e questi da giovanetto credette il mestier 
dell'arme il solo degno di sè , nè potè per molti anni aver 
pensieri superiori ai tempi in.cui viveva , nei quali ta forza 
dell'armi non s'impegnava cbe ad accrescere la riputazione 
e ravere. 

Ma. crebbe il senno col crescer deiretà ; e tu'breTi momen- 
ti che si restava dal guerreggiare , invece di spender l'ozio' 
ÌQ cacce, in giostre ed in altri giovanili piaceri, ebbe cari 
gli studi e le lettere; e conosciuti gli antichi autori, e gli o- 
norati fatti di coloro che avevano sparso il sangue in prò 
della patria e non in vantaggio di chi meglio li poteva pa- 
gare , comprese .quanto scellerata cosa fosse per sè stesso 11 
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mestier dell'arme , se a guisa di maanadierc si Taccia wl 
solo fine d'arricchirsi delie spoglie dei duboli, e non per la 
virtuosa cagiono di difendere sé ed i suoi dalle straniere ag- 
gressioni. 

Nella sua prima adolescenza avea dovuto seguire il padre, 
che importanti atTarì cbiamavuio in Napoli. Alla corte di 
Alfonso conobbe il celebre PontoDo, il quale, colpito d&IL'in- 
gegno del raociullo e dalla bella disposizione del suo corpo, 
gli pose grandissimo amore; ed accoltolo nell'accademia 
ohe, quantunque fóndala dal Panormita, ba però il nome di 
PoQtaoiana, prese ad ammaestrarlo con grandissimo stu- 
dio, e riportò, in contraccambio, dal giovane quel culto af- 
fettuoso cbe produce la gratitudine unita all'ammirazione. 

L'amore per le cose patrie e per la gloria italiana risve- 
gliato dalle eloquenti parole del suo maestro , non poteva 
rimaner tepido in un cuore qual era il suo, e crebbe al pun- 
to di giungere al furore. Combattè spada ìì. spada con un 
gentiluomo francese, giovane maggior di lui d'anni e di for- 
ze, perchè sparlava d(;grit;xliani, lo feri « gli fece confessa- 
re il suo torto, presente il re e la corte. Lasciata Napoli, dopo 
varie vicende, incontrò i casi d'amore dei quali avemmo un 
cenno dal prigioniere francese. 

Ha allorché da Carlo Vili fu messa sossopra l'ilalia, e che 
l'armi francesi la tenevano tutta in ceppi od in timore , si 
risvegliò in lui più caldo l'amor patrio, vedendo quegli in- 
vasori voler fòrla da padroni in Italia. Si rodeva udendo nar- 
rare -le loro insolenze nell'attravgrsare la Looibardia , la 
Toscana e gli altri Stati italiani. Quando si sparse la fama 
della fiera risposta di Pier Capponi al re, e che questi aveva 
ceduto, sfavillava per l'allegrezza portando aUe stelle il va- 
loroso Fiorentino. 

Caddero i reali di Napoli. Parve allora a Fieramosca di se- 
guir la parte di Spagna, per opporsi in qualche modo all'al- 
tra di troppo crescente potenza, e percliè l'orgoglio spagnuo- 
lo gli sembrava meno insoffrìbile della vana jattauza france- 
se : poi un nemico che non poteva venire se non per mare, gli 
parea da tenersi in minor conto ; e stimava quando colle sue 
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armi Tossero cacciati i Praace» , impresa meno malagevole 
stabilire un buono Stato in Italia. 

Al chiarore che si diffondeva dall'oriente svanivano a poco 
a poco e si perdevano l'ullime stelle. Già il sole illuminava 
!e più alle cime del Gargano tinfìendole d'un roseo che si 
mutava in pavonazEO ne'seni ombrosi del monte, mentre 
il lido sottoposto, die girava a jiiiisa ili mezza luna , con- 
giungéndosi al liltonilc oVù posla Harletla , mostrava col 
giorno crescente un ameno e diverso intreccio di valli e di 
colli che scendevaao a bagnarsi qcI mare. I folti castagneti 
che sulle vette gi& TenivaDO indorati dal sole, diradandosi 
verso le Màe eran inieirotti ora da prati verdissimi, ora da 
qualche pffiizo coltivato. Qua una frana lasciava biancheggiar 
il mac^o, li il fianco d'un gic^ si tigdeva di colori gialli, 
roBSicci, secondo la natura del suolo. Il mare ceruleo pare- 
va immobile ; se non che ribollendo sotto le rupi ne cinge- 
va il piede con una striscia di spume candidissime. 

Nella parie più interna del golfo sopra un'isolelta che 
era congiunta alla terra da un ponte lungo e stretto, sorge- 
va fra le palme e i cipressi un monastero con una chiesuo- 
la ed un campanile, munito airintomo di torricelle e mura 
merlale, onde salvarlo da un primo assalto di corsari e di Sa- 
raceni. 

Ettore mostrava guardarlo con passione grandissima , a- 
guzzando le ciglia , perocché la nebbia, che a quell'ora co- 
pre le terre pib basse , gli permetteva appena distinguere 1 
contorni dell'edilìzio. CoH'orecchio teso coglieva il debol 
suono della campana che annunciava l'avemaria del gior- 
no, ed era tanto attento che non udì la voce d'Jaigo, dal 
quale era chiamato in cortile : questi aoa ottenendo rispo- 
sta, sali. 

— Dopo una giornata come quella di ieri — disse en- 
trando sul terrazzo — non ti avrei creduto alzato prima del 
sole. — 

Chi ebbe mai pieno il cuore d'un solo pensiero grande e 
bollente , sa quanto potè esser grato a Fieramosca il venir 
colto in quello e costretto a lasciarlo. Si volse con un viso 
che non celava l'animo suo interamente, e quasi Inigo s'av- 
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Yedea d'esser giunto importuno. Ma l'aniino d'Ettore era 
troppo giusto ed amorevole per accagionare il suo amico di 
questo disturbo invol'jntario. Senza dar risposta precisa, se 
gli fece iucontro, i^Vi ^liiiisu la mano, ed alla fino ritornan- 
do in sè del lutto disse piacuvoliDente : 

— Che buon vento mi li conduce a quest'ora? 

— Ottimo vento -, e ti reco tal nuova clie m'avrai da dar 
]a manda. Perciò appena ho aspettalo il giorno, ed eccomi a 
portartela. Sempre ho avuto invidia alla tua virtù : c^i 
debbo averla alla tua fortuna. Beato te, Ettore mio I Tè ser- 
bata dal delo tal impresa d'onore che l'avresti comprata , 
SOQ certo, ad alto prezzo. Ebbene li capita innanzi senza nè 
spesa uè fotica. Sei proprio nato vestilo! — 

Fieramosca condusse in casa il suo amico, e fattoselo se- 
dere in faccia slava aspettando cbe gli annunziasse questa 
gran fortuna. Fu da lui brevemente informato di quanto era 
occorso la sera innanzi , del modo col quale egli avea preso 
le parli degl'Italiani, e della Elida proposta. Quando venne a 
riferire le insolenti parole di La Molta, e benissimo le seppe 
dire , balzò in piedi l'animoso Italiano, percolando su una ta- 
vola col pugno chiuso e cogli occhi scintillanti di tierissima 
allegrezsa. 

— Non è — gridò — ginnta a tanto ancora la miseria no- 
stra che manchino braccia e spade per ricacciare in gola a 
questo ladrone francese, qitaolo in malora sua gU è ftig^ 
gito di bocca I E Dio ti benedica la lingua, Inigo, fliatel mìo 
(e stretto lo teneva abbracciato ], e-t'avrò (^btlgo etemo della 
cura che avesti dell'onor nostro, nè in vita nè in morte me 
ne terrò sciolto mai. — E le carezze per una parte, come le 
profferte per l'altra, non avean fine. Quietato un poco que- 
sto primo calore : 

— Qui — disse Fieramosca — è tempo non di parlare, ma 
d'operare. — Echìamain un servo, mentre i'ajutava vestirsi, 
veniva nominando i compagni che si sarebber potuti sce- 
glier a quest'impresa, pensando far grossa compagnia più 
che potesse. 

— Molti — diceva — sono i buoni fra noi , ma la cosa 
'troppo importa ; scaliamo i migliori : Brancaleone. E uno. 
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Non vi sarà lancia francese cbe lo pieghi d'un dito, con 
quel pajo di spalle che ha ai suoi comandi. Capoccio e Gio- 
venale tutti e tre Romani : e ti so dire che gli Grazi non te- 
nevano la spada ir pugno meglio di loro. E tre. Andiamo 
avanti : Fanfulla da Lodi, quel matto spiritato, lo conosci ? 
(Inigoalzò il viso aggrottando un poco le ciglia, e stringendo 
le labbra , come fa chi vuol ridursi a mente qualche cosa.) 
Ohloconosci senz'altro! Quel Lombardo, lancia spezzala del 
signor Fabrizio.... quello cbo Tallro giorno galoppava sulla 
grossezza del muro del bastione alla porta a Sanfiacolo.... 

— Oh si si I — rispose Inigo — ora mi ricordo. 

— Bene. G quattro. Costui flncbè avrà le maoi le sapr& 
menare. Io sarò il quinto; e coU'ajuto di Dio farò il dovere. 
Masuccio — gridò chiamando un famiglio — bada che ieri 
si ruppe la guiggia dello scudo , falla aggiustare , e tosto -, 
senti : alla spada grande ed alla daga pistoiese sia rifatto il 
filo, e.... che volevo dirti ?..,. ah! L'arnese mio dì Spagna è 
in punto? — Il servo accennò di sì. 

Sorridendo Inigo a questa furia disse : — Non ti mancherà 
tempo a metterti In ordine, che la batlf^lia non sarànè oggi 
nè domani. — 

A questo non pensava Fieramosca che si sentiva la febbre 
addosso, nè avrebbe voluto lardare a trovarsi alle mani ; e 
poco badando a quanto dicea lo Spagnuolo, veniva rintrac- 
ciando altri compagni, chè cinque gli parea un numero scar- 
so. E disse con gran voce : 

— B dove Asciamo Bomanello da Forlì ? E sei. Lodovico 
Benavoli. Sette. Questi li conosci , Inigo : gli luù veduti a 
lavorare. 

— Masuccio, Masuccio ! — 

Ed il servo che era sceso risali di volo. 

— Il mio cavallo da battaglia, Airone, quello che m'ha do- 
nato il signor Prospero, abbia paglia ed orzo quanto ne vuo- 
le; e prima che eotri il caldo lo farai trotttere alla volta un 
ora, e vedi come gli stiano i ferri. — 

Nel dare questi ordini si stava vestendo ; il servo glipoise 
la cappa , e messasi l'arme accanto ed in testa un cappello 
con una penna azzurra, disse ad Inigo : 
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— Son teco. Prima d'ogni altra cosa si vuol ragionare col 
signor Prospero, poi si farà motto a Consalvo pel salvocon- 
liotto. — 

Cosi avviatisi per istrada seguiva nominando or l'uno or 
l'altro degli uomini d'arme clie potessero l'are a! caso. Nè si 
soddisfaceva d'alcuno cosi alla prima : di tutti esaminava 
minutamente lo slato, le forze, il valore, la vita passata, onde 
non venissero a si gran fatto se non uomini provati. Di Bran- 
caleoae romano tenevagran conto sopra i^ni altro, percbè lo 
conosceva molto uomo dabbene , di gran core e di maravi- 
gliosa gagliardia ; gli piaceva il suo fare serio «d alieno dal- 
l'allegria spensierata degli alti i compagni, e sentiva per lui 
un'amicizia, che molte volte l'aveva condotto al punto di sve- 
largli i suoi casi colla Ginevra : ma un certo ritegno, e forse 
la mancanza di occasione a proposito, l'avean impedito. La 
sua famiglia e gli antichi suoi essendo stati ghibellini avevano 
a Roma tenuta sempre la parte colonnese, ed ora nella com- 
pagnia del signor Fabrizio egli era capo di certe lance spez- 
zale, e molto bene attendeva a questa come ad ogni altra bi- 
sogna di guerra. Era costui di mezzana statura, lai^o di 
spalle e di petto, di poche parole, e solo intento al suo uffi- 
zio : tenace ed ostinato nel seguire ogni suo divisamente, e 
non avendo al mondo altro pensiero clie quello d'ajutare e 
far vittoriosa la sua parie colonnese, a pelto della quale tutto 
a luì pareva nulla; per sostener questo come c^i altro im- 
pegno si sareU» fatto tagliare a p«^ mille volle. . 

Ettore ed Inigo doveano passar davanti all'uscio suo per 
andare dù Colonna : lo trovarono appunto fermo che dava 
ordine a certi suoi cavalli, e colla spada scinta , avvolta la 
cintura all'elsa accennava ai famigli ed ai ragazzi dì stalla, 
facendosi intendere colla minore spesa di flato cbe fosse 
possibile. Fieramosca l'invilò seco per ordinare tal faccen- 
da, che, espressa con parole caldissime, fu ascoltata da 
Brancaleone senza scomporsi, nè mutar viso. Disse solo bre- 
vemente avviandosi ct^li altri dae : 

— La prova fa credere i ciechi. Quattro stoccate a modo 
mìo e poi ci riparleremo. — 

Satrt Fitnmnta, 9* 
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t questa Moda non. era brareria : chè più mhe già s'eta 
trovato chiuso in campo ihinco, e sempre n*era uscito ad 
onore. 



Le iagiuriose parole di La Motta e la disQda che n'era stala 
la conseguenza, corsa in presenza di piti di venti persone, 
non poteva esser rimasta segreta , e n'era oramai sparsa la 
I^a per tutto Tesercito e per la cittì. Inigo, coi due Ita- 
liani , presentando^ alla casa di Prospero Colonna , trova- 
rono clie quivi non era altro discorso ; e giìi cominciava a 
comparire il fiore della gioventù italiana , che a lui concor- 
reva come a suo capo, per intendere io che modo s'avessero 
a governare. Vennero ad uno ad uno tutti quelli che avea 
nominati Fieramosca, e molti altri ; sicché in breve spazio 
ili tempo lui'ono una cinquantina. Le parole erano molte e 
grandi , ed ognuno mostrava negli atti e nel volto quanto 
gli cuocesse ringiui ia ricevuta. Parecchi fra gli Spagnuoli 
che la sera innanzi s'eran trovati a cena , e che avean 
fatto motto ai loro amici italiani, si erano qui condotti, e si 
mescolavano fra loro ripetendo or questa or quella delle pa- 
role tanlo d'Inigo quanto dei prigionieri, e facendo osserva- 
zioni, proponendo partiti, 0 citando esempj, attizzavano un 
fuoco che già troppo bene ardeva per sé medesimo. 

Questa brigata stava, parte per la s<^lia del portone e di- 
spersa nel cortile , parte in ana sala terrena , ove ì lìnttelU 
Colonna solevano dar retta ai loro uomini quando ìwagaa- 
va, e sbrigare gli affari della compaia. Vi splendeano ap- 
pese al muro le loro armature messe d'oro molto riccamen- 
te, con finissimi intagli, forbite e lustranti come specchi. Si 
guardava in questo luogo la bandiera della compagnia sulla 
quale era ricamata la colonna in campo rosso , col molto 
Cotwnna [lectì nescio , la quale pure si vedeva dipinta sugli 
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scudi , che coiraltr'arine disposle convenevolmente all'in- 
lorno occupavano quasi lulte le pareti. In londo due caval- 
Jetti grossi di legno sostenevano l'intere armature de' ca- 
valli con loro selle e gualdrappe di bel velluto cremesi, 
fregiale dell'iniprcsa di loro casato, e le ricche briglie tutte 
ornate di ricami d'oro, degne di tanto onorati signori. 

Sei falconi incappellali e legali ad una catenella d'ar- 
gento eran posati sopra una stanga in traverso ad una fine- 
stra, con un monte di attrezzi da caccia, della quale era fre- 
quente l'uso fra la nobiltà, e si teneva proprio spasso dei 
ignori e de' gentiluomini. 

Dopo alcuni momenti comparve sulla porta il signor Pro- 
spero ColoDna, al qoale (%nuno Tece Int^ e iriverenza; ed 
egli venuto avanti e salutando con nobil contegno, s'addò 
sopra un seggiolone di cuojo rosso a bracciuolì , in capo ad 
una tavola che era nel mezzo, dove tenea lo scrittojo, ed ac- 
cennò cortesemente a ciascuno di sedere. 

Era vestito d'una cappa di sciamilo nero rabescato , con 
una grossa calena d'oro al collo, dalla quale pendeva sul 
petlo un medaglione clell'islesso melallo, lavoralo soltiìmen- 
te a cesello. Porlava una daghetta in cintura d'acciajo nero 
martellato; ed in quelito schìello veslire, lasua mirabil pre- 
senza , il volto d'una tinla pallida ed un po' brunella , con 
alta fronte che mostrava esser sede di fortezza e di senno 
non ordinarj, inspiravan quella riverenza diesi Iribula più 
alle doti dell'animo, che ai favorì della fortuna e della na- 
scita. Aveva ciglia folte, barbetta alla spagnuola, ed un mo- 
ver d'occhio tardo e riguardato , che lo dava a conoscere 
autorevole e potente signore. 

Uoccasione presente pareva ed era a lui di grandissima im- 
portanza, non solo perchè ne andava l'onore dell'armi ita- 
liane, ma perchè l'esito di questii-fazione , nelle attuali cir- 
costanze ove fra due re potenti con incerta fortuna si com- 
batteva, potea produrre gravi conseguenze per lui , por la 
sua casa e per la parte colonnese. Il vincere una disfida che 
avrebbe cerlamenle fatto gran romore, dava molla riputa- 
zione agli uomini suoi ed alla sua bandiera; perciò, dei 
capitani spagnucdi ^Ifìlftaiiesi qualunque restasse vittorioso, 
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avrebbe alla conclusione avuto maggior riguardo ad offen- 
derlo e maggior interesse a tenerselo amico, 

A tutti è noto inoltre, quanto in terra di Roma fosse osti- 
nalo il contrasto fra la parte colonnesc ed orsina, che mal- 
condotte entrambe dalla forza e dalle frodi d'Alessandro VI 
e di Cesare Borgia potevano , o coi soccorsi stranieri o col 
proprio valore, aiutate da qualche felice occasione, pensare 
a rifarsi ; onde se v'era mai stato tempo da dover tenere l'in- 
vito della fortuna ed afferrarla pe" capelli , era questo sicu- 
rameote. 

Conosceva il sagace condotLiere gli spiriti bollenti (U Fie- 
ramosca, e quanto potesse in lui sete di gloria 9i amor di 
patria : vedeva che da' suoi discorsi erano spesso infiam- 
mati gli animi de' compagni a mostrar^ Italiani , e senU 
quanto poteva a quest'ora ajutare coU'esempio , e coi detti 
accendere vieppiù quel divino ardore che rende l'uomo pari 
alle grandi imprese. 

A lui dunque si volse cominciando a parlare : disse già 
in parte conoscere l'accaduto , ma voler ora udirlo piti di- 
stesamente , onde si potesse prender subito un partito, Et- 
tore espose il fatto magnilicando le parole d'inigo dette in 
favore della nazione italiana : quand'ebbe finito , il signor 
Prospero alzandosi in piedi, parlò così : 

— Illustri signori ! Se voi non foste quelli che siete , ed 
io per la compagnia avuta con essovoi in tante battaglie non 
avessi esperienza dell'alto valor vostro , crederei fosse me- 
stieri rammentarvi , come ! nostri avi per le loro virtuose 
operazioni fecero tanfalto la gloria della patria die 
runiverso né restò abbagliato ^ nè poterono le tenebre e le 
sventare di dieci secoli spegner gli ultimi raggi di tanta lu- 
ce. Come costoro che d'oltremonti ora vengono a bersi il 
sangue italiano, e non contenti, aggiungono lo scherno al- 
l'offesa , tremavano allora al solo nome romano. Vi direi 
che tant'oltre è giunta ornai questa loro sfacciata insolenza, 
che dopo d'avere strappato, e con quali arti sallo Iddio, la 
gloriosa corona che faceva Italia regina dei popoli , ed era 
stata compra con tanti sudori e tanto sangue, par loro non 
aver fatto nulla finché ci vedono una spada in mano ed una 
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corazza sul petto, e vorrebbero torci perfino di poter coiii- 
baltere e morire in salvazione 'dell'onor nostro. Vi direi : 
Su dunque : andiamo , corriamo tutti ; si piombi su questi 
ingordi ladroni sprezzatori d'ogni diritto; e ben veggo nei 
vostri sguardi cbe le mìe parole sarebber tarde a fronte del- 
le spade italiane Ma iavece l'ufficio di condottiero , 

duro pur troppo in cos) grave occasione, mi comanda di 
porre an freno al vostro valoce, e forza il dirvi <A.6 tntti 
pon potrete combatter^ e converrà conoedere a poche spade 
la gloria della nostra vendetta^ H magniflco Consalvo , do- 
vendo con forze minori sostenere i diritti del re cattolico , 
non consentirebbe cbe il sangue de' suoi soldati si spa^es- 
se per altre cagioni. Per dieci uomini d'arme otterrò, spero, 
salvocondotto e campo frauco. Senza metter tempo in mez- 
zo, vado, ed ottenuto clie l'abbia, ritorno. Intanto ognuno di 
voi scriva su un fc^lio un nome : a Consalvo la scelta. Afa. 
prima dovete giorare dì stare a quanto verrà da lui stabi- 
lito. — 

Il discorso fu accolto con un bisbiglio d'approvazione , e 
tutti giurarono. Furono scritti i nomi e dati al signor Pro- 
spero , il quale alzatosi da sedere, venne alla porta, ove due 
famigli gli tenevano apparecchiata una mula : vi sali, ed 
accompagnato da que' soli due s'avviò alla rocca. 

Dopo una mezz'ora, cbe parve un secolo all'impaziente 
ansietà di que' giovani, ritornò; e scavalcato, entrò nella 
sala terrena rimettendosi ciascuno al luogo di prima : il si- 
lenzio e l'espressione degli occbi fìssati tutti sul botine ro- 
mano, mostravano quanto fosse la smanìa di conoscer la 
scelta, e la speranza d'ognuno d'averla favorevole. 

— Il magnilìco Consalvo — disse alla fine il signor Prospe- 
ro, cavandosi di seno le carte e deponendole sulla tavola— -si 
chiama grandemente soddisfatto del virtuoso proposito vo- 
stro : ò certo che al vostro valore sari questa facile impre- 
sa : concede salvocondotto e campo franco per dieci uomini 
d'arme; e non il stalo piccol travaglio condurlo a questo nu- 
mero : solo vi si piega per l'importanza del fatto. — 

Spiegalo allora il foglio che conteneva i nomi degli eletti, 
lesse i sdenti : 
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— Ettore Fieramosca. — Questi , vedendosi nominato il 
primo, strinse eoa allegrezza il braccio di BraDcaleoDe che 
gli sedeva accanto, nmatre gli occhi di tutti si volsero a lui 
mostrando che nessuno credeva potergli contendere il pri- 
mo posto. — 

Romanello, da Forlì. 

Ettore Giovenale, romano. 

Marco Carellario, napoletano. 

Guglielmo Albimonte, siciliano. 

Miide, da Troia. 

Riccio, da Parma. 

Francesco SalamoDe, sicilisao. 

Brancaleone, romano. 

FanfuUa, da Lodi. 

Chi sì fosse trovato presente, senza conoscere nessuno 
dì persona , avrebbe facilmente potuto distinguere dal viso 
contento coloro che la sorte destinava ;illa nobile impresa. 
Il volto sempre pallido di Fieramosca si tinse <l"un bel ver- 
mìglio , e nel parlar che faceva ai compagni , ì halli casta- 
gni che gli vestivano il labbro tremavano, e facean cono- 
scere quanto fosse forte la commozione interna che provava. 
I suoi pensieri piìi cari trovavano aila fine occasione di 
produrre opere degiic di loro. Finalmente, diceva in cuor 
suo, potrà una volta i! sangue italiano scorrere a miglior 
line che a sempre difendere gli slranìeri invasori. Se alcuno 
gli avesse detto allora n vìnceranno i tuoi, ma tu vi morrai » 
si sarebbe chiamato contento mille volle : ma v'era pure 
speranza , e quasi certezza di vincere, e goder la vittoria ; e 
pensava, dopo questa, come sarebbe stato il ritorno pieno 
di gloria, di feste e d'allegrezze (quanto è raro che l'uomo 
preveda il vero ! ) : immaginava le lodi , l'onore etemo che 
ne verrebbe all'Italia ed al suo nome,.e quanto i sa(A più 
cari andrebbero oi^glìo^ per cagìon sua. A questo punto 
un pensiero che gli sorse dal profondo del cuore, passò co- 
me una nube, ed oscurò un momento la gioja che gli splen- 
deva sul volto : forse sventure passate fi!ccro sentire al suo 
cuore l'acuta spina di funeste rimembranze : ma durò un 
momento. Poteva egli allora aver altra cura maggiore di 
quella della battaglia? 
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Prospero Colonna era slato scelto da Consako a maestro 
del campo, il che gl'imponeva l'obbligo di mandare il car- 
tello della disfida, di metter a cavallo i suoi , di vedere che 
nulla mancasse loro di ciò che potea procurare la vitto- 
ria, d'aver l'occhio finalmente che si combattesse dalle due 
parti a buona e giusta guerra. 

Si parlò prima di tutto del giorno e del luogo da fissarsi. 
Erano i primi del mese : fu stabilito si combatterebbe dopo 
la metà , onde rimanesse tempo largo ad allestirsi. Quanto 
al luogo , si Barebbe mandalo uomini esperti a scegliere il 
pib cooTeniente. 

Dopo dì ciò si stese il cartello^ die fu scrìtto in fhmeese , 
e consegnato a Pieranaosca ed a Brancaleose onde lo por- 
tassero al campo nemico quell'istesso giorno. Disposte cosi 
le cose , si volse il signor Prospero ai dieci eletti , e disse 
loro : 

— L'onor nostro, cavalieri, è sul filo delle vostre spade, e 
non saprei immaginare qual più degnoe sicuro luogo si po- 
Eessf! trovargli. Ma per questo appunto conviene che giuriate 
di non entrare da oggi al di della haltagliii in alcun'altra im- 
presa, onde non porvi a rischio di riportar lerite, o d'incon- 
trare impedimento che potesse quel giorno togliervi d'esse- 
re a cavallo : e ben vedete , se ciò accadesse , non importa 
per qual cagione , quanto la nostra parie ne rimarrebbe vi- 
tuperata. — Parve ad ognuno troppo ragionevole questa an- 
tiv^genza , nè vi fa cliì negasse accettar sopra la soa fòds 
la condizione proposta. 

Intanto la mag^or pane dì quelli che vedevano con ram- 
marico non aver ivi più nulla cbo fare , s'era andata dite- 
goaodo alla sfilala^ I soli dieci erano rimasti. Ancb'es^ , 
quando fU consegnato il cartello a Fieramosca , sgombraro- 
no la sala; e questi accompagnato da Brancaleone s'avviò a 
casa per esser presto a cavallo e condursi al campo fran- 
cese. 

S'armarono ambedue cosi alta leggiera con giaco e mani- 
che ed una cuffia di ferro, e preso eoo loro uo trombetta si 
avviarono alla porta a San Bacolo , che rispondeva verso il 
nemico. Alzata la saracinesca ed abbassalo il ponte, uscirò- 
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no in un boi^o che , abbandonato in quel trambusto dagli 
abitanti, era stato mezzo distrutto ed arso dalla licenza delle 
soldatesche d'ambe le parti. Di qui la strada prendeva per 
certi orti, poi usciva all'aperto, e per giungere al campo era 
qualche ora di cammino. Nel passare pel borgo, Ettore s'ab- 
battè in certe povere donne , mezzo coperte di cenci , che 
traendosi dietro per mano, o recandosi in collo i loro bam- 
bini cascanti dalla fame, andavano frugando per quelle case 
abbandonate, se mai fosse sfuggita qualche cosa all'ingorda 
avarizia de'soldati che le aveao messe a sacco. Il cuore del 
giovane faceva sangue a questo spettacolo , e non potendo 
dar loro ^uto non poteva nenuneno sostenerne la "nsta , 
onde punse il cavallo , e dì trotto, si dilungò sin fuori all'a- 
perto. 

Uinsolila allegrezza che l'aveva ravvivato pensando alla 
pros^ma battaglia , fu per questo , in apparenza lieve acci- 
dente, ritornata in altrettanta mestizia-, risorsero più forti i 
pensieri delle miserie d'Italia, e Io sdegno contro i Francesi 
che n'erano autori. Non potò nascondere a Brancaleone, che 
gli cavalcava accanto , la pietà che gli destavano ì mali di 
quelle meschine; e quegli che in tondo era, buono e carita- 
tevole uomo, quantunque paresse ruvido pi^l continuo tro- 
varsi in mezzo ai rischi e al sangue, le compalivii e si dolea 
dei loro affanni insieme con lui. 

Vistolo Fieramosca in questa disposizione d'animo, gli. di- 
ceva crollando il capo : 

— Ecco i bei presenti che ci recano questi Francesi ; ecco 
il buono stato che ci portano I.... Ha se posso una volta ve- 
der questa razza di 1& dall'Alpi.... — E voleva dire : Ibremo 
in modo di sbrigarci anche dagli Spinoli ; ma si ricordò 
che era al loro servigio, e, rompendo a mezzo la frase, fini 
con un sospiro. 

Brancaleone pensava piìi alla parte coloQpesè che al bene 
della sua patria, e non poteva entrar pienamente nei senti- 
menti del suo amico; ai quali però partecipando in qualche 
guisa, ed a suo modo, rispose : 

— Se quest'esercito si potesse metter in rotta, non passe- 
rebbe forse molto tempo che avremmo ad assaggiare il vino 
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del signor Vi/ginio Orsino ; e le cantine del castello di Brao- 
ciano vedrebbei'o una volta come son fatte le facce de'cri- 
sUani : e Palestrioa, Marino e Valmontona, non vedrebbero 
più il fumo del campo di que'suoi ribaldi; nè sarebbero più 
desti a c^ni tratto da quel maledetto grido , Orso ! Orso ! 
ma.... noQ ^ pt^ ogoì saluto! — Da questa lisposta cono- 
sceado Ettore che se firancaleone s'uaiva a^SDOi desiderii , 
era però ben lontano dal concordare interamente con lui 
quanto ai motivi , tacque ; e camminarono per buoa tratto 
di strada senza che il silenzio venisse rotto da nessun dei 
due. 

Il trombetta li precèdeva d'un'arcata. 

Non avrà il lettore scordati i cenni del prigioniere fran- 
che circa gli amori di Fieramosca. 1 suoi compagni che ne 
udivan parlare por la prima volta, si dolevano di questi suoi 
dispiaceri, e por l'affetto clic gii portavano, e perchè in una 
brigata di giovani si soffre malvolentieri chi non mette del 
suo per mantenere ed accrescere il buon umore. Ora men- 
tre in quella mattina si trattava l'affare della disfida a casa 
del signor Prospero , si bisbigliò di questi suoi casi , cbe 
vennero anche all'orecchio di Braucaleone. Era questi po- 
chissimo curioso de'Iìitti altrui ; non di meno, dopo aver car 
-valcato un pezzo così in silenzio , vedendo il suo comiogno 
t£uito sopraffatto dalla malinconia , gliene seppe male , e 
vincendo la natura sua si dispose tentarlo onde gli s'apris- 
se; e con parole di amica sollecitudine, venne al proposito 
di pregarlo volesse narrargli que'casi che gli eran cagione di 
tanta tristezza, fi seppe cosi ben fare che ottenne il suo in- 
tento. Fieramosca d'altronde sapeva potersi fidare di lui, ed 
i termini in cui si trovava pure gli scioglievan la lingua, 
poiché da un cuore agitato da forte passione sfugge facil- 
mente il segreto. Alzatigli cosi un poco gli occhi in viso, 
disse : 

— Brancaleooe , mi domandi cosa che non ho mai detto 
ad anima viva : e neppur a te la direi ( non te l'aver pei 
male } se non pensassi che potrei rimaner morto nella zuf-' 
e allora?.... ohe ne sarebbe di'... ; si, si, tu mi sei vero 
amico, sei uomo dabbene, hai da saper tatto. Non ti di^iac- 
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da asctdtarmi a lungo, che non potrei farti capace in pocìif 
parole di tanti e cosi strani accidenti. — 

Brancaleone con gli atti del volto ^li accennava quanto 
aveacaro che dicesse, onde t'ieramosca con un risoluto so- 
spiro incominciò : 

Quando sorsero i primi romori di guerra per parte del 
re cristianissimo , cbe mioacciava scendere all'impresa del 
reame, bep sai cb*io mi trovava giovinetto di sedici anni ai 
servigi del Moro. Tol^ licenza, e mi parve dovere metter la 
vita in difesa de'reali di Baona che da tant'auni ci governa- 
vano. Venni a Capua-, si mettevano in ordine le genti d'ar- 
me, e dal conte Bosìo dì Monreale che avea il carico de! pre- 
sidio, fui condotto e comandato alle difese della citlà. Le 
munizioni erano lulle in proutu, e per allora, yon cwseodovi 
altro da fare , alte[]Jevaiiiu adirci liuon tuinpo. La sera si 
faceva la vef;lia in casa del conte, il quale, amico già dì mio 
padre, mi lencva come ligliuolo. liià prima d'andarmene col 
duca di Milano, spesso gli capitavo per casa. Ivi conobbi una 
sua figlioletta , e così fanciulli senza saperne più in \h , ci 
portavamo maraviglioso amore. Il giorno ch'io mi mossi per 
uidare in Lombardia, furono i pianti e le dipartenze inesti- 
mabili : io, mi ricordo, cavalcava un giannelio , il migliore 
cbe fosse mai , e nell'andarmene passai sotto le finestre di 
lei, che si doaumdava Ginevra, e ben^mo alteravo il ca- 
vallo nel dirle addio colla mano ; ella mi gettò di nascosto 
del padre e d'ognuno, perchè appena faceva giorno, una fà- 
scia azzurra che non bo mai lasciata d'allora io poi. 

Ma queste erano cose da scherzo, in un anno ch'io stelli 
fuori mi s'era assai freddalo questo primo amore. Tornalo 
come ti dico , e riveduta Ginevra, che avendo messa perso- 
na era divenula la più bella giovane del reame, aveva assai 
buone lellcre , e canlava sul liuto che non avresti voluto 
sentir allro, non potei tanlo sclienuirnii ch'io non ricadessi 
l'un cento più nel maggiore c più fortìennalo amore che s'u- 
disse mai. Colei che si ricordava dei primi anni, e mi rive- 
deva onorato e con qualche nome nell'arme , quaottmque 
come onesta non lo volesse mostrare , ben m'avvedevo che 
aveva caro udirmi quando narravo di quelle terre di Lom- 
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bardia, delle guerre clie avevo vedute, e delle corti ed usan- 
ze di colà; e s'ella amava ascoltarmi , io molto pift aiAavo 
d'intrattenerla; e tanto andò la cosa innanzi che non pote- 
vamo vivere discosti un diloTun dall'altro. 

Io che in parte m'avvedevo come la s'avviasse, venivo ri- 
flettendo a quanti affanni andavamo incontro ambedue. A 
momenti cominciava la f^uerra : tristo chi in tale congiun- 
tura si trova avvolto in lessami d'amore, E dove prima cer- 
cavo ogni modo d'esser con lei, dopo, divisando ciò che me- 
glró ci coaveoiva, e conosciuto che il nostro amore era al- 
tro che da motteggi, mi rimaaeTa lauto di forza che pur mi 
studiavo di mostrarlo meno, e cavarmela dal cuore. La cosa 
andò cosi avanti un pezzo. Ma quel combatUmeuto invece di - 
scemare il mio amore l'accrebbe ; e voleodolo raffrenare di 
fnorì, quello mi lavorava dentro , e quasi mi cobducea pel 
mal cammino. Già m'ero fatto scuro io viso, e la notte per 
istracco che fossi non potevo prender sonno , e sempre coi- . 
l'immaginazione fissa in lei , sentivo calarmi per le gote le 
lagrime calde calde sul guanciale , e stupivo di me mede- 
simo. 

■ Passarono così più settimane , e m'ero ridotto di qualità 
che bisognava por risolversi a qualche partito. Tu già indo- 
vini a quale m'appigliai : un giorno sulle ventitré ore la 
trovai sola in un suo giardino, e come volle la mia sorte , 
le dissi il gran bene ch'io le volevo, ed ella arrossendo, sen- 
za risponder parola si scostò lasciandomi alllitto e peggio 
contento che mai ; e da quell'ora in poi parea cercasse te- 
nermi discosto e quasi mai, quando v'erano altre persone , 
volgeva a me le parole : ond'io per disperato , nè potendo 
sc^portare quell^aestimabile amore, rìEKdsi in tutto andar- 
nii con Dio, e cercar la morte ove allora già &i combatteva. 
E passando appunto hi compagnia deldncadi San Nfcandro, 
cbe andava alla volta di Ecnna, a raggiungere il daca di Ca- 
labria , mi misi in ordine per andarmene con essoloro. E 
senza dirle il mio proposito, un giorno volli ritentar la pro- 
va, ed ella stette salda; onde mi dovetti persuadere che quel- 
l'amore ch'io credevo scorgere in lei , era stato un sogno 
della mia immaginazione : e risoluto afTatlo (era la sera, ed 



alloggiava quelk notle in Capua la compagnia Jel tJuca por 
partirla maLtiim)misi in ordine ogni cosa per esser a cavallo 
rindomaai. Me n'andai , come il solito, a veglia in casa del 
padre di Ginevra : eravamo soli noi tre intorno un tavoliere, 
e si giocava a tavola reale ; quando mi venne in acconcio , 
dissi a lui, come avevo fìsso di partire la mattina vegnente, 
elle essendomi veaalo a noia quell'ozio, volevo andar a com- 
battere, perciò fosse amlento darmi UcenEa. Il conte lodò il 
mio proposito , ed lo colla coda déll'occbìo pur guardavo , 
non privo affatto di speranza , che'viso facesse Ginevra. 
Pensa quale diventai vistole matar il color del volto, a for- 
lesi rosse le palpebre ? Di furto mi saettò un'occhiata che 
troppo mi diceva. Stetti infra' due dì non farne altro, ma co- 
nobbi che oramai non potevo ritrarmi coU'onor mio ; e mi 
l'u forza , quando mi trovavo il più contento e felice uomo 
del mondo , eseguire la mia mtdaugurala partenza : di qui 
nacque ogni mia sciagura. 

Dio volesse che quando misi il piede alla staffa fossi ca- 
duto morto ; sarebbe stato men male per lei e per me. 

Mi condussi a Roma sempre maledicendo la mia fortuna, 
e giunsi in quella, che per una parte entrava re Carlo, e per 
l'altra i nostri si ritraevano a furia. Vi fu qualche leggiero 
scontro , ed io tanto mi spinsi avanti fra certi Svizzeri, che 
lui lasciato per morto con due roncolate nel capo, onde pe- 
nai gran tempo a guarire. 

Queste ferite le toccai presso Velletri : portato nella terra 
e medicato, èbbi a star quivi due meEd,seit;sa&aperpiù nulla 
di Ginevra nè del padre , e solo udivo d'ora in ora le triste 
novelle del reame che vi giungevano , ed eran fatte dalla 
gente di casa sempre maggiori, e con tante favole tra mez- 
zo che non potevo in esse distinguere cosa buona, 

Pure alla fine ritornulo gagliardo, c vobndo uscire di tan- 
to travaglio, montai una mattina a cavallo e me ne venni a 
Roma. Ivi era un disordine grandissimo; e papa Alessandro 
che al passaggio del re poco gli s'era mostralo amico , ve- 
dendo ora spacciate le cose del reame , e che già della lega 
ftuil Moroed i Veneziani si bisbigliava, onde ai Francesi con- 
veniva dar volta, stava in sospetto grandissimo ed il meglio 
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che poteva s'armava ed afforzava Soma e>'l castello. Appena 
scavalcato andai a far riverenza a monsignor Capece , che 
molto m'accarezzò, e volle in tutti i conti levarmi d'in sul- 
l'osteria. 

Ili tanto cresceva il remore in Roma, ed aspettandosi a gior- 
ni la vanguardia del re, composta di Svizzeri, mollo si teme- 
va da tutti, ed ognuno pfinsava aTatti suoi. 

Comparve alla fine l'esercito. 11 papa col Valentino s'ora 
fuggito a Orvieto. Le genti francesi parte s'alloggiarono in 
città, parte fuori in Prati (1) ; e si comportavano assai hene 
co'cittadìni, tantoché ognuno si veniva rassicurando. Dopo 
poclii giorni il re andò alla volta di Toscana : pure per Roma 
passavano tuttavia or l'uno or l'altro di quei capi, conduceii' 
doti alla spicciolata, onde fosse minora il disagio delle vet- 
tovaglie. Erano oramai quietati i timori, ed o^imo attende- 
va come il solito alle lìwcende. Io che sempre dal pensiero 
di Ginevra era travagliato , appena potei coU'onor mio , mi 
spiccai da monsignor Capece per tornare a casa, e saper no- 
tìzie certe di là; chè in tutto questo tempo non m'era venuto 
Tatto di parlare con chi n'avesse contezza. 

Una mattina di buon'ora mi posi in cammino, disposto di 
cavalcare quel giorno sino a Citerna , e da strada Julia ove 
slava monsignore, presi per piazza Farnese, drizzandomi 
verso porta San Giovanni. Sotto il Coliseo mi si fece incon- 
tro una truppa di Francesi con bagaglio ; e come furon pres- 
so, vidi che venivano con una lettiga ove giaceva mal con- 
dotto uno de' loro capitani, e dallf fasce che avea attorno 
alle tempie si capiva che doveva esser ferito nel capo. Men- 
tre scansato il cavallo, m'era soffermato un poco per guardar 
costui, fui desto da un acuto grido, e, volgendomi a quello 
vidi Ginevra a cavallo, che dall'altra parte veniva in com- 
pagnia con easoloro. Ha oh Dio, quant'era cambiatal Fu un 
miracolo s'io non caddi in terra : il petto mi scoppiava sot- 
to la corazsa : pure avvisando <Ai> che poteva essere , Jnsì 
seguire il mio cammino ; poi, voltato il cavallo, senza m^ 

(l)yfeii cosi chiamato UD tnuodl campagna presso Castel San- 
t'Angelo, tra il Tevere e Monte Hario. 
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li perder di vista, e peosando al peggio , tenai loro dietro 
sino aìralloggiamento. 

• Beo puoi credere ch'io non fui ardito farmi rivedere a 
monsignore, clic mi credcv;i già lungi di molte miglia, e 
tanlo meno presentarmi aGinevnt, icmondo, s'io le parla- 
vo, udir da lei ciò clic mai non avrei HotTerlo ascollare ; c 
bramoso pure di chiarire la cosa non sapevo che risolvere. 
Portato dal cavallo che tendeva a ritornare alle stalle di 
monsignore , mi trovai in Banchi alla chiavica, presso alla 
bolltìga di un lai FraQciolto, detto dalla Barca, perchè la 
professione sua era levar le mercanzie da Ostia.per portarle 
a Ripa grande. Era costui mio amicissimo , e làttomisi in- 
contro, scavalcai, e trattolo da parte, gli dissi che per alcuni 
rispetti m'ero parUto da moasignora, e mi conveniva tener- 
mi celato; perch'egll m'offerse una sua casetta che aveva in 
boi^o, e tosto mi vi condusse. Io presi partito di dii^U : che 
avevo veduto una donzella della quale conosce vo il casato, 
con certi Francesi; ed avrei voluto sapere com'era quivi 
capitala, per porgerle ajuto se fosse stato mestieri : ed in- 
segnatogli il luogo ov'era andata a smontare , lo pregai s'in- 
gegnasse parlare con alcuno de' famigli, e farmi trovare in 
parte, ove , senza scoprirmi , potessi ottenere il mio deside- 
rio. Egli ch'era di sonile ingecjnn benissimo seppe conten- 
larmi. Verso mezz'ora di nollo venne per me, e mi con- 
dusse ad un'osteria, ove trovammo un suo giovane che ave- 
va già uccellato uno degli scudieri di quel barone francese, 
e fattolo bere, l'avea messo in sul raccontare, ed appunto 
giungemmo quand'era tempo. 

Franciotto in poche parole lo condusse a dire ciò cbe mai 
non avrei voluto sapere : e sol fatto delia donna ci narrò che 
giungendo essi a Capua, e quei di dentro facendo resistenza 
grandissima, entrarono a forza, e quasi la terra andò a sac- 
co : che il suo padrone Claudio Grajano d'Asti (cosi ci disse 
chiamarsi) entrato con molti soldati in casa il conte di Mon- 
reale i che ferito nell'assalto, era stalo ivi portato e più non 
poteva difendersi, giunse alla stanza ove giaceva, e la figlia 
buttandosi in ginocchio, raccomandava sé e "1 padre. Gra- 
jano stava in cagnesco, e. piuttosto volto al male ; onde il 
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conte alzandosi sui gomito it meglio che potè, gii disse : 
quanto possiedo al mondo sia vostro , ed abbiate io isposa 
questa mia figlia ; ma sia salva l'onestà sua dalie mani di 
costoro. E Ginevra tremando per la vita dei padre e per 
sè stessa, non si seppe opporre. Due giorni dipoi ii conte 
mori. 

Io m! morsi le mani pensando che se mi fossi trovato co-' 
ià, forse non cadeva in balta di questo ribaldo ; ma non vi 
era rimedio. Mi tolsi di quivi, e tutta la notte andai vagando 
per le strade come forsennato ; e piti volte fui per finirmi. 
Per vera virtù' di Dio pure mi rattenni. Il dolore, lo strug- 
gimento di cuore ch'io provavo era tanto, clie le parole non 
ne saprebbero dire la millesima parte, con certe sirene al 
petto che mi levavan l'anelilo , e mi pareva ogni tratto di 
soffocare : nè potendo sopportar più una vita Unno doloro- 
sa e travagliata formavo i piti strani consigli , le più pazze 
risoluzioni del mondo. Ora divisavo di .ammazzare il man- 
to, ora d'incontrar la morte in qualche strano modo, onde 
mostrare a Ginevra che ero stalo condotto a quel passo per 
amor suo, c mi confortava l'idea del rammarico che n'avreb- 
be provato; e d'una in un'altra di queste immaginazioni 
quasi iiRrivo di cervello. Stato cosi più giorni, una sera volli 
tentar la rortiino Involto nella cappa, ottenebrata la vista, 
e colla capperuccia che mi scendeva sugli occhi, andai alla 
porta di lei e bussai. Si fece alla finestra una. fante, e do- 
mandò ohi volevo. — Dite a madonna, risposi , che le vuol 
paiiare uno che vien da Napoli e le porta nuove de' suoi.— 
Fui messo dentro e lasciato in una saietla terrena con un 
lumicino che mandava appena un poco d'albore. A me pa- 
reva di stare ora presso la porta del paradiso , ora più giù 
deirinferno , ed era tanto il contrasto , che mi sentii man- 
car le ginocchia , e mi convenne lasciarmi andare su una 
sedia. Aspettai pochi minuti, che a me parvero mill'anni. 
Quando sentii giù per la scala lo stropiccio de' piedi e della 
ijonna di Ginevra, quasi mi lasciò affatto ogni virtù vitale. 
Entrò ella e rimase cosi un poco discosta guardandomi; ed 
io, lo crederai? non potei nè parlare, nè muovermi, nè for- 
mare una voce : ma appena m'ebbe riconosciuto, gettò un 
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grido , e cadeva in terra svenuta ; se non ch'io la raccolsi 
in braccio, e, slacciandola, m'ingegnai soccorrerla tutto 
spaventato dairimportanza del caso, e dal timore d'es- 
ser quivi trovato : e coU'acqua d'un infrescalojo che era 
presso , le spruzzavo la fronte. Ma le lagrime bollenti che 
mi piovevano dagli occhi e le inondavano il volto , furono 
più possenti e la richiamarono in vita, lo non seppi far al- 
tro che prenderle una mano e premervi su lo labbra con tal 
passione, ch'io credetti cbe l'anima mia passasse in' quel 
punto. Cosi stemmo un poco : alfine tutta tremante si spiccò 
da me , e con voce cbe appena la potevo udire , mi disse : 

Ettore, se sapessi i miei casi I Liso, risposi, li so pur 

troppo, ed altro non domando, altro non vogMo che poterti 
morir vicino e vederti qualche volta finché son vivo. 

In questa s'udì rumore al piano di sopra, mi corse un ge- 
lo per Tossa, dubitando d'essere scoperto, e che a lei s'ac* 
crescessero i guai. Preso commiato cogli atti piii ohe colle 
parole, sollecitai a levarmi di quivi, ed uscii un poco meno 
afflitto e sconsolalo. 

Intanto la ferita del marito non guariva, e molli France- 
si, gentiluomini e prelati, ogni giorno lo vcnivan visitan- 
do. Benché il maraviglioso viso di C.inevra mostrasse l'alfan- 
no interno che la travagliava, nomiimanco la sua bellezza, 
con tin certo languido pallore, aveva pure un tal che d'ap- 
passionato, che non si poteva mirarla e non restarne vinto : 
e fra quei signori la sua giovinezza, il costume'e rangeliche 
sembianze ogni di piti destavano maraviglia, nè si potevano 
saziare di magnificarla e lodarla da per tutto, a tale che la 
foma ne corse all'orecchio del Yalentioo. Uollo si susumtva 
allora in Roma sìil conto di costiti, n duca di Candia suo 
fratello era stato morto per le strade la notte, ancora non 
faceva il mese; e non senza suo carico : ond'eglì tosto, de- 
posta la porpora, s'era buttato all'armi del tutto , e sì dice- 
vano di lui tante gran cose che non si sapea che pensare. 
Forte dubitai fin d'allora che la Ginevra fosse vagheggiata 
da costui : e pur troppo mi toccò udirne fra popoli molte 
sconce parole , ch'io non poteva railrenare per rispetto di 
essa, e consumavo dentro la rabbia per non far atto che 
palesasse la condizion mia. 
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Intanto, sotto colore ora d'una, ora d'nn'altra cosa, m'era 
pur venuto fatto d'andarle per casa ad afflatonni con quel 
suo marito ; e se il vederlo mi dava passione indicibile, sof- 
frivo volentieri ed avrei solTerto ogni gran cosa pnrcbè po- 
tessi a quando a quando veder lei, colla quale, dalla prima 
volta in fuori, non ebbi mai parole d'amore , e già sapevo 
che sarebbe stato un buttare il fiato , perocché troppo bene 
la coDoscevo. 

Questo Grajano d'Asti era di que' tali che ne vanno dieci 
per uscio, né bello nò brutto, né buono né cattivo; assai 
buon soldato bensì, ma che avrebbe servito il Turco se me- 
glio lo avesse pagato. Le sostanze di Ginevra lo facevano 
ricco assai bene : e tanto valutava lei quanto si v^uta ua 
podere, per la rendita e non per altro. 

Passarono più settimane. La sera potevo veder la Gine- 
vra, chè il marito non aveva nessun sospetto di nte ; e tra- 
vagliato dalla sua ferita cbe molto penava a cbiudersl , nè 
sapendone molto in iàtto d'amore , aveva tutt'altri. pensieri* 
pel capo ; cosi mi trovavo con lei più spesso di prima. 

n Valentino frattanto, volendo metter genti insieme per 
l'impresa di Romagna , fece capitale di Grajano d'Asti cbe 
oggimai si trovava presso a poter risalire a cavallo. Seppi 
come aveva attaccala questa pratica , ed alla prima furono 
d'accordo. Si formò tra loro una condotta di venticinque 
lance, ed al marito di Ginevra parve avere buonissimi patti. 

Una sera venne il duca alla casa di Grajano per istipulare 
l'accordo, e fu fatto un poco di cenetta , alla quale si trova- 
rono certi prelati francesi ed alcune lance che stavano a 
spasso, ed intendevano appiccarsi con costui, che accettava 
ognuno in quel tempo. 

Io parte pensavo offerire i miei servigi per seguire la for- 
tuna di Ginevra con quella di Grajano; pure, non saprei 
dirti perchè non mi mossi, nè mi trovai con loro quella se- 
ra. Andai, ch'era già fatto notte, vagando ne" luoghi più de- 
serti di Roma sempre martellandomi il cervello con mille 
sospetti, e non potevo liberarmi da certi pensieri, i più stra- 
ni che avessi mai. Da molti giorni trovavo la Ginevra più 
sbattuta : e mi pareva tratto tratto di vederle balenar sulla 
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ironie un non so clic d'arcano , che studiasse, tener celalo 
nel cuore. Passai pure quella notte, Dio sa coQ che Smania. 
Senti se alle volte U cuore non parla. 

L'indomani vado da lei sulle ventitré. Quando son presso 
all'uscio, odo in casa un bisbiglio insolito : usciva un frate 
li'Araceli col Bambino, (l) ed un torchietto davanti. Salto in 
casa (sodavo freddo ! ) e la lante mi dice : Uadouna sta in 
termino di morte. 

La swa innanzi, dopo cena, era stala colta da uno sfini- 
mento, ma non pareva male d'importanza. Posta a letto e 
conrortala con panni caldi, si quietò, e cosi rimase sino alla 
mattìna. Il sole era già alto e non si sentiva. Venne un tal 
maestro Jacopo da Montebuono che s'impacciava di medi- 
cina, e la trovò quasi fredda. Quello sciagurato, invece di por 
mano a lutti gli argomenti più gagliardi, se la passò con 
qualche parola dicendo fosse lasciata in riposo. Tornato poi 
sul tardi, si sbigottì, e gridando ch'era spacciata, fe' correr 
[ir] prclc . c senza trovar strada a soccorrerla ne a vincere 
t]ueslo suo inesplicabile male, poco dopo l'avemaria, la scon- 
.solata famiglia udì dalla bocca stessa del medico cbe era 
I>as5ata. 

Gli allo^iamenti di Francia comparvero in questa , ed 
Ettore dovette interrompa il suo lucconto. Si fece avanti 
il trombetta sonando, e gli osci incontro m soldaio.a caval- 
lo per intendere che cosa cercasse. 

Saputo il motivo della loro venuta, ne avverti Tufflciale di 
guardia in quel luogo, il quale, poich'ebbe vista la lettera 
(;he da Consalvo si scriveva al duca di Nemours capitano di 
iinell'esercito , impose a Brancaleone ed a Fieramosca di 
aspettare che spedisse al duca ad ottener licenza che entras- 
sero in campo. 

Offerì loro inlanlo una trabacca ove si alloggiava la 
guardia della porla : ma i due amici, udendo che la stanza 
tieì ciipitaoo era ancor molto lontana, risolvettero d'aspettar 
((uivi, tanto che il mosso fosse tornato con la risposta. " 

ti) Il bambino d'Araceli erednto miracoloso ai porta al mori- 
bondi. 
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Ivi presso sorgeva un grappo di q^uerce , 'con molt'erba 
£resca, che protetta dt^'omlnra c^eilva in quejrore liruoiate 
del mezzo giorno tm bellissimo stare. Vi ^ coadnssero i due 
fpierrieri , e legati i camalli agli alberi , si dlsarmaron la 
flronte e sèdettero uao accoalp all'altro appc^aodo le 
spalle a qti^ tronchi. Una leggiera brezza marina rinfresca- 
Ta loro il viso; onde l'UDO riprese a parlare con nuovo abi- 
mo, ed airaltro oreld» la voglia di ascoltarlo. 



CAPITOM «VISTO. 



Fieramosea seguitò il suo racconto con queste parole : 
Perduta Ginevra , il mondo fa finito per me. Uscii di 
casa ci^li occhi stopiditi che non davano ima lagrima', e 
dove andassi, o che cosa Tosse di me in quti piioil momen- 
ti, appena lo potrei dire se non me l'avesser fatto conoscere 
le cose che accaddero dipoi. Andavo come una cosa balor- 
da, 0 come succede talvolta , ben sai , quando una mitzza 
ferrata ti percuote sull'elmetto a due mani, che per un poco 
ti zufolan gli orecchi , e pare che ogni cosa dia vulla in- 
nanzi agli occhi. Cosi non sapendo quasi elio cusu mi iosae 
accaduto , passai ponto (la casa della Ginevra era invaso 
Torre di Nona) e su per borgo ine ne venni in piazza di 
San Pietro. 

Quel mio amorevolissimo Franciolto, sapula in parte la 
mia sventura, mi venne cercando , e mi trovò buttato in 
terra appiè d'una colonna : in qnal modo mi vi trovassi , 
non lo saprei dire. Sentii due braccia che entraudomi di 
dietro sotto le ascelle, mi sollevarono e mi posero a sedere. 
Allora mi rìscos^ e me lo vidi accanto. Cominciò a confor- 
tarmi con amorose parole , e cosi a poco a poco ritornavo 
in me. M'aiutò fOzarmi i e con gran fatica mi ricondusse a 
casa; mi spogliò, e fattomi entrar in letto, si pose seduto al 
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capezzale, e se ne slava senza darmi noja (ii parole o di con- 
forti che troppo sarobìicro stali fuor di tempo. 

Passammo così quella notlc serica aprir bocca. Mi s'era 
messa una febbre ga^^iiarda clic a momenti mi levava di 
cervello, e la faiilaaia alterata mi faceva parere tratto tratto 
d'avere un'enorme figura tutta carica d'armature, accovac- 
ciata sul petto, e mi seativo afTogare. 

FinalmeQte Tafflitta natura fa soccorsa dal pianto. Sona- 
vano dieci ore in castello , e la prìm'alba entrava pel fesso 
della finestra. Avevo sul capo appiccata al muro la spada e 
Taltre arme : alzando gli occhi mi venne veduta la tracolla 
azzurra, che molt'anni prima m*avea dato Ginevra. Quella 
vista, a ^isa di una balestra che scocca, m'aperse la strada 
.ille lagrime, che cominciarono ad uscirmi a torrenti; e que- 
sto, sollevandomi il petto, fu cagione ch'io rimanessi in vita. 
Dopo ch'io ebbi pianto un'ora buona senza mai fermarmi , 
hi parve d'esser rinato, e potei ascoltare e parlare; e col soc- 
corso del buon Franctotto , venni passando quella giornata, 
e verso sera mi volli alzare. 

A mano a mano che ritoruavo in me , consideravo qual 
partilo dovessi pigliare in LauLa calarailà : e d'un pen- 
siero in un altro , disperatomi aifatto di puler rimanere in 
vita, e considerando, se mi lasciavo consumar dal dolore on- 
cia a oncia, quanto fosse per riuscirmi insopportabile ttna 
tal qualità dì moite, rìsolsì di morire alkira per volar dietro 
a quell'anima boaedetta. E ooA deliberato con me medesi- 
mo, mi parve aver fatto un grandissimo guadagno, e mi sen.- 
tii mezzo racquetato. 

Francioso, che era stalo meco dalla sera innanzi, uscì per 
veder un momento la bottega, e mi promise di tornar tosto, 
lo, posto mano alla daga (che è questa appunto ch'io ho ac- 
canto ) volli far ciuell'effetto allora allora. Poi ripensato me- 
glio che in quella sera si dovea far la sepoltura alla Ginevra, 
volli rivederla ancora una volta , e morirle vicino. Veslito 
cosi a bardosso, cintomi la spada, e preso l'ultimo mio bene, 
quella tracolla azzurra, uscii. 

Passato ponte, m'abbattei nel mortorio. Venivano i frati 
della Itegola a due a due , e piti compagnie di fratelli can- 
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laudo il Miserere , prendevano per via Julia e Ponte Sisto , 
colla bara coperta d'un gran drappo di velluto nero. 

Io, se t'avessi a dire, a questa vista non mi smarrii pun- 
to'; ma pensando cbe, se non in vita, in morte almeno sa- 
remmo uniti , che eravamo avviati aUlstesso vi^gìo , e che 
una stessa stanza era per accoglierci ambedue, seguii pieno 
di funesta gioja e già tutto nel mondo di là, lasciandomi 
condurre senza badare ove s'andasse. Passato Ponte Sisto 
per Trastevere, entrammo in Santa Cecilia. 

Deposta la iMra in quella sagrestia ov'è lavello del figlio 
di Santa Francesca romana, io mi tenni da canto aiipogyiatu 
al muro, mentre dai frati si cantavano l'ultime esequie. Alla 
fine sonò sotto la volta il lìequipscnt in. pace. 

Tutti uscirono in silenzio ed io rimasi solo quasi allo scu- 
ro; non v'era altro lume che la lampada della Madonna. 
Udii alla lontana il bisbiglio ed i passi del popolo che usci- 
va.'In qnelìa scoccò l'ora di notte, e camminava per la chie- 
sa il sagrestano scuotendo il ma^o delle chiavi, e dlsponen- 
ioA a chiudere. 

passarmi vicino, si accorse dt me e mi disse— ^ 
chiude. — Io gli risposi — ed in rimango. — 

'B%ìi guardatomi, e faceijido l'atto di chi riconosce taluno, 
disse: 

— Sei Puomo del duca? Troppo fosti sollecito.... La porla 
rimarrà socchiusa ; e poiché sei qui tu, io mo ne vo pe'fatti 
miei, — E senza udir altro se n'andò. 

Io poco li davo retta; pure quelle imrole mi fecero risen- 
tire, e non sapevo se egli od io sognavamo. Che duca ¥ che 
porta socchiusa? Che vuol dire questo sciagurato ? pensavo 
ira me. 

Pure lontano le mille miglia dal vero, nè essendo capace 
di molto ragionare in quei momenti, tomai presto nella pri- 
ma risoluzione, e dopo breve spazio { tutto f otomo era cheto ) 
me ne venni col brivido della morte alla bara. , 

Tolto il drappo che la copriva , e , tratta la daga che era 
ibrte ed acuta , mi posi a sconficcar la cassa , e dorai gran 
fiitica con quel solo ^juto ad alsar le capocchie de'ohiodi ; 
ma tanto feci che n'ebbi levato il coperchio. 



— si- 
li bel corpo stava avvolto in un lenzuolo vestito di piinni 
Maachissimi. Io prima di morire volevo veder quell'angelo 
in viso ancora una volta. Mi posi ginocchioni , e andavo 
svolgendo i veli che mi toglievano quell'ultimo conforto. Al- 
zai l'ultimo lembo , e apparve il volto di Ginevra : pareva 
una statua di cera. Tutto tremante calai la mia fronte suUa 
sua, ed alla sfuggita, che mi sembrò delitto, non potei fitte 
di non baciarle le labbra. Le labbra diedero un piccolo tre- 
mito. Ebbi a cader morto. Può far tanto, dissi, .Dio onnipo- 
tente, la tua misericordia ! E le tenevo le mani ai polsi. Il 
batticuore mi toglieva il respiro. I polsi davano segno. Gi- 
nevra era viva ! 

Ma pensa com'io mi smarrii trovandomi solo a quel modo. 
S'ella si risente, dicevo, e si trova in questo luogo, lo spa- 
vento basta a darle la morte. Non saptivo che mi fare, e sma- 
niavo. Mi volsi colle braccia stese a quella .Madonna , e la 
prcnavM ; 0 vera Madm di Dio! la ch'io possa salvarla, e giu- 
ro pel tuo (lìvin Figliuolo, che aono volti solo al bene i miei 
pensieri. Ed in cuore feci voto solenne di non cercar mai da 
lei cosa che fosse contro l'onestà, s'io riuscivo a tornarla in 
vita, e cancellare in tutto e sempre ogni pensiero di dar. 
morte al marito ; la qual cosa sin allora avevo avuta fissa 
nelI'animOi e deliberato prìcna o poi di porla ad esecuaone. 

A questa preghiera fbtta tanto di vero cuore non mancò il 
pietoso ajuto divino. 

Il mio Franciotto che era uscito di casa, come ti dissi, nel 
tornare m'avea veduto andar verso ponte , e parte immagi- 
nandosi il .vero , e temendo sempre , "come mi disse dipoi , 
ch'io non prendessi partilo disperato , m'era venuto dietro. 
Ma, come discreto, si studiava di parlarmi o darmi disturbo 
meno che poteva in quei momenti , ben conoscendo che il 
caso mio non era da consigli , ma solo da ajuti quando ve- 
nisse il bisogno. Entrò cogli altri in chiesa, c vi rimase na- 
scosto in un angolo oscuro : e mi ha detto più volte in ap- 
presso che vistomi por mano all'arme, fu per saltarmi in sulle 
braccia, e stava sull'ale, per non arrivar tardi : vedendo poi 
che m'altannavo soltanto ad aprir la cassa , stette saldo , e 
solo a questo punto, conosciuta la necessità, mi ai scoperse. 
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boniii le suo pedate, quando appena finivo la pregìiiera ; im 
volsi e me lo trovai vicino. Cosi da terra gli abbracciai le gi- 
nocchia come colui che mi dava due vite ad un punio, e comt- 
un angelo che mi scendesse da! cielo : rizz;ilomi poi coiisiJi;- 
ravo come senza disagio c pianamente si potesse levar di 
quivi la donna. Alla fine prendemmo la coltre di velluto cìv 
copriva la bara, e volta al rovescio, onde se ei risentiva non 
s'avesse ad accorgere su qual lugubre panno si ritrovasse, ed 
accomodate le lenzuola che ravvolgevano, in modo di farle il 
miglior letto possibile , coq gran diligenza la sollevammo 
dalla cassa, e piano piano la posammo su qo^rìnvolti. 

La povera Ginevra non avea aperti gli occhi, ma le usciva 
dal petto qualche tronco sospiro. Franciotto cercando per 
gh armadj, trovò per buona sorte le ampolle delle messe, e 
ci venne fatto , mettendole quel becco sottile fra le labbra 
farle scendere qualche stilla nello stomaco a riconforlarla : 
poco tuttavia e solo per dare un leggiero ^uto agli giriti ; 
che non avremmo voluto fosse tornata in sè in cotesto luo- 
go, Dipoi con gran cura, io da capo e Franciotto da piedi , 
presi i lombi della coltre, l'alzammo, e senza accidente come 
volle la Vergine Santissima la pollammo fuori di chiesa, e 
per San iUichele veoimmo a Ripa, dove sono le barche. Fra 
queste ve n'era una di Franciotto. Non sapevano così so due 
piedi trovar luogo nè migliore uè più sicuro. Vi portammo 
la Ginevra ed accomodatole un poco di letto Botto coverta , 
aiutati da due o tre uomini che guardavano la ba^ me le 
posi accanto, « Franciotto corse per un barbiere anàco suo, 
uomo di fede e dabbene, onde venisse ad aiutarla, e trarle 
sangofi se Insognava. 

Dovea ripassai'e per Santa Cecilia. Giuntovi s'avvide d'una 
compagnia d''uomini armati che era ferma davanti la porta, 
e sulle prime credette fosse la corte. S'andò accostando pia- 
namente muro muro , finché giunto ad appiattarei vicino a 
loro s'accorse che non era la corte altrimenti, IJrano da trenta 
pezzi d'arme tra picche e spadoni a due mani. In disparti'. 
una lettiga vuota portata da due uomini. E quello che pareva 
lor guida stava guardando verso la chiesa, serrato nel inan- 
tello, e sì mutava or s'un piede or s'un altro in atto d'impa- 
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zienza. Poco stante uscirono due come famigli, od accostan- 
dosegli dissero : Eccellenza, la cassa è sconfitta e vuota !.... 

Fu tanta la potenza di queste parole, che scioltosi colui dal 
mantello percosse con una lanlerna, clic teneva sotto , sul 
capo del servo, e so lo fe" cadere ai piedi ; c l'altro, a nou es- 
sersi cacciato a correre, avrebbe avuto di peggio, che giù co- 
lui aveva posto mano alla spada. Dopo molto tempestare gli 
convenne partirà scornato. 

Fraociotto area notato fra quegli armati uno in cappa e 
mantello alla curiale , ed al lume dì certi torchi che avean 
con loro, ricon(»dutolo per quel ribaidacdo di maestra Ja- 
copo da Montebuono. La presenza di costui in tal luogo, ed 
in tal compagnia, gli fece nascer di strani sospetti. 

Quando si furono avviati, tenne loro dietro alla lontana, 
e invece d'andar pel barbiere , fece disegno sul sopradetto 
maestro Jacopo. Solo dubitava non si facesse accompagnare 
sino all'uscio da alquanti di costoro. Ma, come a Dio piac- 
que, abitando al principio della Longara, quando fu a Ponte 
Sisto, per esser cosi breve tragitto, lasciò andar gli altri che 
passarono il ponte; ed egli s'avviò a casa sua. Franciotto lo 
ra^iunse sotto l'arco , e dettogli non temesse di nulla , lo 
pregò venire insino a Ripa grande per una giovane che stava 
col mal di morte; e tante gliene seppe dire ohe lo condusse 
da noi. 

Come fu entrato sotto coverta, tosto riconobbe me e la Gi- 
nevra , e s'accorse ch'egli aveva dato in un trabocchetto. 
Franciotto, trattomi da parte, mi narrò ciò che aveva veduto 
avanti a Santa Cecilia e le parole udite , tantoché principiai 
a riflettere : mi si squarciò il velo, e capii come doveva es- 
sere andata la cosa. E stringendo maestro Jacopo, e minac- 
ciandolo , che era il più pauroso uomo dei mondo , lo feci 
cantare, e mi disse che per ordine del Valentino avea dato 
alla donna la sera della cena un vino medicato , per virtii 
del quale era rimasta assopita, ed ajutando esso l'inganno, 
l'avea dichiarata morta, onde, portata in chiesa, il duca 
avesse agio a venirsela a prender la notte. 

Era un vero miracolo che una trama tanto bene ordita 
fosse andata a vuoto : e pensa quanto ne ringraziai Iddio. 
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Allora volto a maestro Jacopo, gli dissi : Ascoltatemi, mae- 
stro Jacopo. Io potrei farri cascar morto con questa daga , 
ma vi voglio conceder la vita C9I patto che sia salva quella 
di costei : onde adoperate i vostri argomenti se volete tor- 
nar sano alle vostre brigate. Se poi direte ad anima viva 
come sia finito questo fatto , io v'ammazzerò come un cane 
ad ogni modo. 

n maestro spaventato mi promise tutto ciò clie volli , e 
con gran premura si mise attorno alla donna; onde io con- 
sigliatomi con Franciotto feci scit^lier la barca, e tutti in- 
sieme pel tiumc ne venimmo alla Magliana , cbe di poco 
eran suonate le cinque ore. 

Il buon maestro non disse mai nulla di questo. 

Ginevra frattanto s'era risentita, ed avendo aperti gli oc- 
chi , li girava intorno attonita. Io , fatto oramai sicuro d'a- 
verla viva, e parendomi d'aver operato un miracolo, atten- 
devo di tutto cuore a ringraziar Dio , posto ginocchioni al 
capezzale di lei, che avevamo allogata in una cameretta del 
vignaiuolo. 

- Dopo un poco d'ora, tenendole io una mano, sulla quale 
appc^avo la fronte e talvolta le labbra, la ritrasse e m'al- 
zava i capelli che mi cadevan sugli occhi, guardandomi fisso. 
Alla fine mi diceva : Oh non sei tu Ettore mio ?.... Ma come 
qui?.... Dove siamo?..,. Non mi par lamia camera.... sono 
in altro letto.. -, Oh Dio, che cos'è stato? 

iu qucsla, Franciotto, che s'affacciava ogni tanto per ve- 
dere come andasse la cosa, comparve sull'uscio, Ginevra 
diede un grido, e getlandomisi addosso tutta tremante dice- 
va — Ajulami, Ettore ; eccolo, eccolo '.Vergine Santissima, 
aiutatemi ! — lo mi sforzavo rassicurarla il meglio che po- 
tevo, ma tutto era niente, e mostrava aver tanto spavento 
del buon Franciotto che pareva gli occhi le volessero schiz- 
zar fuori dalla fronte. M'avvidi dello scambio e le dicevo : 
Ginevra, sta di buona voglia ; non è il duca costui, ma un 
mio carissimo amico, e ti vuole quanto bene egli ha. 

L'avresti veduta a queste parole deporre ogni timore , e 
volgersi piacevolmente a Franciotto quasi In atto di chieder 
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perdono. Pensa come in cuor mio maledivo quello scel- 
li'ralo ! 

(Jiiievra allora cominciò a domandarmi che le spiegassi in 
qual modo kì trovasse quivi, ed io la pregavo fosse contenta 
per allora aver fede in me, ed attendere solo alla salute, che 
voleva riposo; e tanto le_dissi, che mi riuscì di quietarla; e, 
verso la maltiua, fattole prender un cordiale, s'addormentò. 

Ma non dormivo io. Ben conoscevo ch'era pazzia lo spe- 
rare volesse indursi a rimanere meco ; e che a mìo e forse a 
suo malgrado , pure avrebbe voluto tornarsene col marito , 
appena le ,sue forze gliel'avesser concesso. Onde ^edif ve- 
locemente a Boma Francìotto ad informarsi in che termini 
si stesse colà, e come tì fosse intesa la cosa. 

Tornò verso sera, recando la nuova clie il Valentino s*era 
levato colle sue genti , ed avviato verso Romagna , ed avea 
menato con sè Grajano e la compagnia. Non si sapeva quale 
impresa fosse jior fare dapprima. 

Nn feci molto alla Ginevra, la quale, udito da me alla fine 
quanto lo fosse occorso, ondeggiava in varj pensieri sen- 
za sapere a ciré risolversi. Con mollo parole le mostrai 
che in modo nessuno le conveniva loinaiseni! a Roma, ove 
it Valentino avrebbe con facilità potuto trovarla , ed emen- 
ilarc il primo colpo fallito ; che suo marito, avvolto nelle 
faccende della guerra, e lutto cosa del duca, difficilmente 
avrebbe potuto, anche volendo, servirle di difensore : e poi 
come, dove tiotracclark» 1 La' pregavo , con affetto grandis- 
simo, non volesse andar contro ad una quasi divina dispo- 
sizione , che per istrada tanto fuor delle ordinarie ci aveva 
rìnnitl , t(%liendola da una condizione piena d'insidie e di 
pericoli : pensasse che levandoci di qui , potevamo per la 
supposta morte condurci senza' sospetti in parte ove lìbera e 
tranquilla potrebbe almeno aspettare e vedere dove andasse 
a parare la sua fortuna e quella di suo marito -, ed alzando 
la fede, le dissi queste formate parole : 

— Ginevra! io giuro alla Vergine Santìssima che sarai 
moco , non altrinieiUi che se fossi con tua madre. — Fran- 
cìotto aiiiior esso ajutava; tantoché la buona Ginevra alla 
fine con molti sospiri, né potendo affatto vincere un cotal ri- 
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morso che la rodeva mi disse : — Ettore, tu sarai mia guida, 
ate sta il mostrare che il Ciclo.c non altri mi t'ha mandato. 

Entrato in questa risoluzione feci al maestro un'altra ora- 
zioncina colla mano sulla daga, poi lo rimandai a Roma in 
compagnia di Franciotto, dal quale mi divisi con grandissi- 
mo dolore. Montati in barca colle nostre poche rohe ci le- 
TBinino di quivi e giù per fìiime giunti ad Ostia ci drizzammo 
tearra terra Terso Gaeta, n reame era tuttora io mano de'Fran- 
cesi ; ed esseiKto loro amico il Valentino, non mi pareva es- 
serne sicuro Qncbè non mi trovavo mille miglia lontano da 
loro. la quEd cosa, più die potevo, seimt trt^po a&ticar 
la Ginevra, col ccmtiQiio viaggiare sollecitavo ad allontanar- 
mi da quelle coste ; e come a Dio pìacqae ci trovammo una 
sera a salvamento in Messina ; e ringraziai dì tutto cuore 
Iddio di averci tratti da tanti pericoli. 

Giunto Fieramosca a questo punto, vide che dal campo si 
movevano molti uomini a cavallo i quali tenlvan per lóro, 
e soggiunse : 

Troppo cose mi resterebbero a narrarli ; costoro vengo- 
no , e mi manca il Icmpo. Ma per condiiudero : passammo 
circa due anni in codesta citlà. Ginevra si ritirò in un mo- 
nastero , ed io, che m'ero dato per suo fratello , la visitavo 
pib sovente che potevo. 

Passato questo tempo s'era accesa la guerra fra Spagnuolì 
a Francesi. La vita ch'io menavo mi parve alla fine troppo 
indegna di un soldato e d'un Italiano. 

Legato ccHDi'ero dal voto fatto In Sfuita Gedlia-ooQ potevo 
sperare al nostro amore virtuoso flne. 

Tutt'italia era in arme : i Francesi parevano i ^ìt forti ; 
ed oltre l'amor di patria che mi spingeva a ctHnbattere il ni- 
mico più pericoloso, avevo una vecchia ruggine «©'Francesi 
e colle loro insolenze. Scorgevo ancora, ti dico il mtìr, più 
sicurezm per la Ginevra all'ombra delle bandiere di Spagna, 
ove non poteva giungerla il Valentino. 

Queste ragioni conosciute vere dall'animosa Ginevra, che 
non ostanle il suo amore per me non poteva patire ch'io ri- 
manessi addietro, mentre si combatteva per la fortuna d'Ita- 
lia , ci risolvettero in tolto ; e , scritto al «gnor Prospero 
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Colonna che metteva genti insieme per Consalvo , mi posi 
sotto !a sua bandiera. 

In quel tempo si trovava colla compagnia a Manfredonia; 
onde noi, lasciata Messina, per mare ci drizzammo a quella 
volta. In ipiul viaggio ci accadde uno strano accidente. 

Eravamo sorti a Taranto; c quivi riposatici, uscimmo dal 
porto una mattina per andar a Manfredonia, lira una nebbia 
folta del mese di maggio, e la nostra barca a duo vele latine 
e dodici remi , volava sul mare piano come una tavola. A 
mezzo giorno ci si scopersero addosso quattro savi ad un 
trar d'archibugio , e ci chiamarono all'ubbidienza^ Volevo 
fìiggirle , ed avremmo potuto , cbe stavamo a sopravvento ; 
ma considerato che coli' artiglierìe potevano Tare qualche 
mala open, presi partito d'andare a loro. 

Erano legni vìniziani che venivano di Cipri , e conduce- 
vano a Vinegia Caterina Cornaro, regina di quell'isola. Sa- 
puto l'esser nostro, non ci detter noja, e dietro loro seguiva- 
mo il viaggio. 

Era già fatta notte i la nebbia cresceva, ed ìo stimavo gran 
ventura aver trovato costoro che ci aiutavano a non ismar- 
rir la strada in quell'ose uri tà. 

Presso la mezzanotte, Ginevra dormiva, e solo due uomini 
stavano in piedi per regolar la vela e diriger la barca ; ma 
anch'essi tratto tratto andavano dormicchiando. Io seduto a 
prora vegliavo, fìsso in mille pensieri. Tutto era cheto. Mi 
parve udire sulla covertit della nave della regina, che ci pre- 
cedeva di mezn'arGata, i passi d'alcuni uomini*, gii udivo' 
parlar sommesso, ma parole concitate e piene d'ira; tesi l'o- 
recchlo; una voce di donna si mescolava all'altre, e pareva . 
chiedesse mercede : seguiva un pianto, e s'udiva a riprese, 
quasi costoro tentassero sofTocarlo. Alla fine sentii un tonfo 
nel mare, come d'un corpo cadutovi. Io dubitando forte mi 
rizzai, e stringendo le ciglia, mi parve vedere non so che 
bianco agitarsi a fior d'acqua : mi buttai a mare ed in quattro 
sbracciate mi vi trovai accosto, afferrai un lembo di veste, e 
presolo coi denti tornai alla barca traendomi appresso un cor- 
po. Gli uomini miei s'erano risentiti allo strepito; m'ajutaro- 
no risalire, e tirar su chi era meco. Trovammo una donzella 
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in sulii camici;!, lej;alc le mani eoo una, villana corda, e non 
dava Hcguo di vita. A forza d'ajuti tuttavia si riebbe alla fine. 
Facemmo di rimaner addietro ai Viniziani che seguirono il 
lor viaggio, nè si curarono di noi. Calammo la vela, ed aspet- 
tammo fermi che aggiornasse. Uscito il sole si allai^ò il 
tempo, ed io poche ore ^'ummo a Manfredonia, ov'ìo trovai 
il signor Prospero, e Ginevra cc^lì altri allogai all'osteria. 

Tu ora vorrai sapere chi fosse codesta donzella campata 
d^ mare , ma non posso soddisfarti , perdiè Qemm(s> io lo 
so. Non è nud riasoito nè a me nè alla Ginevra di strapparle 
una parola sui snol casi , o sull'esser suo. EU'à nata in Le- 
vante , è Saracioa certamente , e più diritta e leale ed amo- 
revole che donna del mondo ; nel tempo stesso fiera ed ar- 
dita che non la sbigottiscono nè il sangue, nè ranni, ed in 
faccia al pericolo è più uomo che donna. Da quel giorno in 
qua è rimasla sempre con Ginevra : ed io Feci in modo che 
la badessa di Sant'Orsola le ricevesse entrambe nel suo mo- 
nastero , ove per la vicinanza ( ora che la guerra ci tiene 
chiusi ìQ Barletta ) posso venirle viziando più spesso. 



CAPli-OIiO SESTO. 



In questa giunsero i Francesi che dovevano condurli al 
campo : i due amici s'alzmtao, e presi i cavalli s'avviarono 
con loro. 

Attraversarono per mezzo lunghe file di tende e di trabac- 
che , mirando l'assetto di quelle gemi che correvano sulla 
loro via per sapere a che venissero ; ed in mezzo ad una 
folla di soldati sboccarono su una piazza formata da molti 
padiglioni disposti in giro, nel centro dei quali, sotto una 
gran qaercia, era teso quello del capitano. VI s'era radonato 
il 'flore dei caporali d^l'esercito ; scavalcarono , e furono 
messi dentro. Dopo cortesi ma brevi accoglienze , tennero 
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portati due sgabelli , sui quali sederono volgendo !e spalle 
alla porta. 

La tenda parata d'an drappo azzurro sparso di gigli d'oro 
era in forma d'un quadrilungo, diviso in due quadrati nguali, 
da quattro colonne sottili di legno a strisce celesti c d'oro. 
In fondo era il ietto coperto d'una pelle di pardo, sotto il 
quale dormivano sdrajati due gran levrieri. Poco distante 
una tavola ingombra confusamente d'un monte d'ampolle , 
di spazzole, di collane, di gioielli, e sopra la quale era appeso 
uno specchio poligooo chiuso in una cornice d'argento la- 
vorata a cesello, mostrava che il gentil duca non isd^nsra 
la cura dell'attìllaisi : ed un elegante modenio avrebbe b^isl 
cercala invano »i qoesta toilette l'indi^ensahile acqua di 
Colonia, ma poteva trovar però un compenso in due gran 
vasi di argento dorato sui qnali era scrìtto Eoa de Citr^mi, 
ed Boi* Dorée. Più fogge d'armature eran appiccate alle co- 
lonne a guisa di trofei, ed in traverso posate sovra arpioni, 
lance e zagaglie. 

Sotto queste, nel mezzo, sedeva Luigi d'Armagnac duca di 
Nemours, viceré di Napiìli, eletto dal re Luigi XTI a capitano 
della guerra. Era vestito d'nna cappa azzurra foderata di 
zibellino , e le sue miliili faltezze splendevano di gioventù , 
d'ardire e di cortesia cavali fresca. D'Anbignì, Ivo d'Alegrc, 
Bajardo, Mgr. de la Palisse, Cliandeiiicr erano a'suoi lati, ed 
intorno intorno altri baroni e cavalieri di minor conto gli 
facevan corona formando un circolo nei qnale venivano a 
trovarsi rinchiusi Ettore e Brancaleone. 

Quest'ultimo s'intendeva più di menar le mani che d'ar- 
ringare, onde lasciò a Fìeramosca il carico d'esporre l'amba- 
sciata. 

Biztossi il giovane e volse' agli astantì in ^ro uno sguardo 
rapido , nel quale balenava un ardire senza insolenza qual 
s'addiceva al luogo , agli ascoltanti , ed a ciò che era per e- 
sporre. Narrò l'insulto di La Motta, propose la sfida , c per 
adempiere alla formalità d'uso, spiegato il cartello, lesse ad»" 
alta voce la forinola seguente : ^ 
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Haut et puissant Seigneur Louis ^Armagnac due 
de Nemours. 

Jymt <^pràw que Guy de La Motìte m présence de D. Ynigo 
Lopez de Aytda a dit fuc les geas cPtarmes Italiens éloient pau- 
vresgens de guerre; sur quei, flwo vostre bonpJaìtù-, noiu res- 
pondota fp/il a ntescAomment fpenti , et mentirà toutes fbis et 
quant qi^ii dira teUe cbose. Et paur ce , denumdons gu'U vout 
plaiae nma ootroyer le chtmp à toute outnace pow nous et les 
nostm, ootOre luiet ìes sieta, à ttombre egal, dia eonire dix. 
Die Vra Aprilis MDin. 

Prospero Coiosha 
FxBRmo Colonna. 

Letto il cartello lo buttò in mezzo, ai piedi del duca, e Ba- 
jardo sguainata la spada lo raccolse colla punta, Ettore al- 
lora fatta un po' di cadenza al ragionamento stava per fini- 
re, quando gli corse Voccliio su uno scudo lucidissimo che 
gli stava appiccato in faccia, e faceva specchio a quelli che 
gli erano dietro le spalle. Vi scorse l'immagine di Grajàno 
d'Asti : ai turbò; e volgendosi, vide ritto a due passi il ma- 
rito di Ginevra, cbe cogli altri lo stava ascoltando. Questa 
scoperta tanto Tepentioa ed ìmprereduta tolse al fine del 
suo discoiso quella forza , che avrebbe voluto imprimergli. 
Da quelli, cui eoo eraa noti i suoi casi , fu a tale accidente 
^tribnita una cagione troppo lontana dal vero, e cbe focea 
troppo torto all'onore di Pieramosca. Sorrise taluno de'guu-- 
rieri francesi, e vi fu chi bisbigliò non doversi molto teme- 
re chi pareva turbarsi al solo parlar di iialtaglia. Il giovane 
notò gli atti c le parole, e senti una vampa di fuoco sulle 
guance; ma fermò l'animo pensando, alla prova vedranno 
s'io tremi. 

La risposta del duca non fu scarsa nè di parole nè di bal- 
danza, maggioro 'di tanto che anch'esso dall'aspetto dell'Ita- 
liano avea tolto aigomento d'animo mal sicuro. . 

In pochi minuti fmi il parlamento, ed i due messaggieri 
trovaron rinfresco per loro e pei cavalli in una tenda vi- 
cina. 
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Grajaoo aveva esso pure ricoac^iuto Fieramosca ; e quan- 
do usci dalla presenza del duca, gli tenne dietro. S'avvicinò 
a lai salutandolo col viso poco curante di coloro che negli 
uomini valutano i doni della fortuna piti di quelli della vir- 
tii : l'avea conosciuto in povero stato, nè gli pareva che 
mostrasse essersi molte awantag^to dacché non s'enin 
più veduti.— Obi gli disse, ser Giovanni no, ser Mat- 
teo diavolo non mi ricordo..... Basta, poco importa. E 

co^, obi non maore si rivedel 

— Àppmite, — rispose Fieramosca, il quale malgrado la 
generosità del suo carattere non poteva superare un senso 
di rammarico vedendo, chi credeva nel mondo di là , vivo e 
giosto possessore di colei che amava piii della vita. Ebbe un 
bel pensare , e sforzarsi per non lasciar quéiVappunto cosi 
asciutto; tutto fu inutile, c tacque. Grajano non era tale da 
accorgersi di queste mezze tinte ; visto che il discorso cade- 
va seguitò : 

— E cosi, che cosa facciamo ? Stiamo per Spagna, eh? — 
Ad Ettore parve queste interrogazioni in plurale sapessero 

un po' troppo di saccenteria, e rispose : 

— Che cosa facciamo ? Voi, non so. Io sto per lancia col 
signor Prospero. 

— Eh I badate al proverbio — disse ridendo il piemonte- 
se — Orsin , Coìotma e Frangipani, riscuottm oggi e pagano 
domani. — 

Questo detto correva allora fr& i soldati di ventura italia- 
ni, e nasceva dalla strettezza di denaro in cai si trovavan 
spesso i baroni della Campagna di Roma, i quali eran perraò 
più avidi dell'altrui , che puntuali a sborsar le paghe dei 
proprii soldati. 

Fieramosca non era sullo scherzare in quel momento, on- 
de non rispose nulla : tuttavia , per non parere scortese , lo 
domandò dell'esser suo, c perchè si fos^c partito dal Valen- 
tino. 

— Oh ! — rispose Grajano — perchè colui ne vuol trop- 
po, ed ha messa troppa carne a bollire; e se oggi o domani 
muore il papa, gli saranno tutti addosso, e gli faranno re- 
stituire capitale e frutti. Basta, dì quel galantuomo è meglio 



dirne nè mal nè bene. Ora mi soq accomodato qui, e son 
coQtentoDe che non camijierei col papa. — 

Durante questo dialogo eran venuti alla tenda ove trova- 
rono da far coleztone. Com'ebbero finito, e fu sparecchiato, 
vennero richiamati dal duca per la risposta. 

Fu questa, com'era dovere, piena di orgogli!) e di iattan- 
za. Esser proDti i Francesi a comluttere; voleri fossero 
non dieci ma tredici; numero tenuto infausto e scelto a 
presagir malanni agl'Italiani. 

Fu consegnata ai meraaggieri urta lettera chiusa per Con- 
salvo, e separatamente una lista de' combattenti scelti per 
!a parte francese. 

Cosi accomiatati tornaroDO al padiglione aspettando che 
venissero 1 cavalli per partire. Comparvero intanto fiaschi 
di vino e bevetlero in compagnia di molti cavalieri, fra' quali 
era Bajardo. Com'ebber bevuto, questi pregò Fieramosca gli 
facesse vedere la lista, Ettore se la cavò di seno e gliela die- 
de : allora tutti curiosi si strinsero a Bajardo, ed egli lesse i 
nomi seguenti : 

Charles de Toui^es. 

Marc de Frignes. 

Giraut de Forses. 

Maitellìn de Lambris. 

Pierre de Liaye. 

Jacques de la Fontaine. 

Eliot de Baraut. 

Jean de Landes. 

Sacet de Jacet. 

Guy de La Motlie. 

Jacques de Guignes. 

Naute de la Fraise. 

Claude Grajan d'Asti. 

— Claudio Grajano d'Asti ! — esclamò Fieramosca guar-^ 
dandolo con maraviglia. 

— Si, Claiklio Origano d'Asti,— rispose questi. —T^ pare 
forse che non ^grande e grosso come gli altri? . 

— Ma ditemi , messer Claudio , sapete voi perchè ^ com- 
batte guesta sfida ? 
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— Clie?'8on sonlo ? Lo so sìL'iiro. 

— Saprete dunque die gritiiliiidi sono tacciali di poUroni 
e uaditori dai Francesi, e perciCi sì combatte. Ora ditemi, di 
elle paese siete voi? 

— Soa d'Asti. 

— Ed Asti non è in Piemonte? Ed il Piemonte è Italia o 
Francia ? Bd essendo voi soldato italiano volete comlKittwe 
coi Francesi contra l'onore degl'Italiani ? — 

Fleramosca scintillava dagli occhi dicendo queste paiole. 
N'avrebbe usate di più gravi , ma si ricordava del voto die 
gl'impediva di por mano all'arme oonlra costui. 

Grajano invei;e, cbe era lontano mille miglia dal pensare 
dì Fieramosca, non poteva capirò sulle prime ove andassero 
il parare tante !inorraga;^ioni. Caiiì a slc.nlo quand'elihe fi- 
nito, c gli parvf! la majrgjore scioi-clmzza ricl mondo; ondo 
senza quasi degnarsi di rispondere direttamente e da senno 
si volse agli altri; e disse ridendo : 

— Oli, sentite, sentite questa ■ Si direbbe clie è il primo 
giorno che prende la lancia in mano ! Ilo in lasca gVItaliani, 
l'Italia e chi le vuol l>ene ; servo chi mi paga , io. Non sa- 
pete, bel giovine, che per noi soldati dov'è il pane è la pa> 
tria? 

— Io non mi chiamo bel giovane; mi chiamo Ettore Pie-' 
ramosca — rispose questa, che non a potè più fi^nare — e 
non so nulla di queste poltrente che voi dite. E se non 
fosse.... — Qui gli corse quasi involontariamente la mano 
suirelsa, ma tosto la ritrasse, e seguitò a parlare con quel 
volto contratto che fa chi è costretto ad inghiottire un boc- 
cone amaro : 

— Una cosa sLila, perdio, non posso palire. Che questi no- 
bili geutiliioinini e voi measur Eujardo , che siete il primo 
uomo del mondo della nostra professione , ed il più leale e 
dald)ene, abtnate a sentire un Italiano dir taìi vituperi coatra 
la patria. Ma , e chi non sa che in ogni paese *vi son tradi- 
tori? 

— Il traditore sei tu ! — gridò come un tuono il Piemon- 
tese. Ambedue miser mano alle spade, ma non le sfoderaro- 
no affatto, che molti di qua e di là, messisi in mezzo, li ttal- 
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lennero, ricordando die i mcssaggieri non poleano nt; ot- 
fendere nè venir offesi. Le grida e '1 tumulto Tu grandissimo, 
ma la voce di Bigardo, che si focea sentir suiraltre, fe ritor- 
mr tutti in quiete e aell'ordine, e 6ntjaiu> veime strappato 
per rorat di ià. 

FieruDosca com'ebbe ricacciata nel federo la sjKida, e per- 
cosso colla palnia della numo sul pomo per fermarla meglio, 
si volse a Bajardo scusando^ dell'accaduto. 

Questi li posò le due mani sulle spalle guardandolo fisso, 
onde il giovane mezzo arrossito abbassò gli occbi : stato 
così un poco, lo baciò sulla fronte, e gli disse : Benoiste soit 
ta femme qui vous porta. 

{jn'oia. dopo il ponte della porta di Barletta s'aUbassave 
per laad^ eobrar Ettore e Bram^aleone cbe ritornavano. 



CAPiTOIiO SETTIMO. 



La mattina di questa giomaia, obe dagl'Italiani m. stata 
^esa nel preparar la battaglia, non fu perduta per gli ospi- 
ti, che dalla sera innanzi occupavano le camere superiori alla 
cucina nell'osteria del Sole. Il loro nome cli£ è un segreto per 
tutti , salvo che pel caposquadra Boscherino , non lo sarà 
neppure pei nostri lettori, Eran costoro Cesare Borgia duca 
Valentino, e Don Michele da Correlia, uno dei suoi condot- 
tieri. 

Paragonare tali ribaldi agli animali piii malefici e più ne- 
mici d'i^l essere vivente, è debole immagine. Questi ope- 
rano por istiuto , e l'istinto ha limiti certi. Ma qual limite 
avranno al mal fare cuori perversi, guidati da ingegni di sot- 
tigliezza diabolica , forniti di potenza , di valore ( chè pur 
troppo non tutti gli scellerati son codardi ) e di ricchezze im- 
mense ? 

11 figlio d'Alessandro VI, terrore dell'Italia, e di quanti in 
essa possedevano oro, sipioria, ,o donna avvenente, si iro- 
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vava quasi solo in una povera casa , in mezzo a molti che 
avrebber comprato colla vita il pi&cere di far le loro vendette 

sopra di lui. 

Quelli ai quali non è noto quanta sicurezza possa trovare 
in sè stessa un'anima di tempra forle, unita ad un giudizio 
freddo e calcolatore, daranno a questa fiducia il nome di te- 
merità. Ma il duca coDosceva abbastanza sè stesso; e messo 
in bilancia il pericolo col gaaddgao che poteva^sperare dal 
SQO venire io Barletta, trovava tutte le probabilità in sao &- 

Due ca^oi Io spinsero a questo viaggio. L'ona di ritrovar 
Ginevra che da molti indìig' teneva per certo fosse con Fìe- 
ramosca : e se non si dee supporre che un tal uomo stimasse 
piti costei di qualunque altra donna, si può almeno asserire 
che mollo gli cocesse di esserne rimasto beffato. L'altra na- 
sceva dalla ragion di Stato ; e per darne un'idea chiara ai no- 
stri lettori, è necessario richiamare per poco la loro atten- 
zione sugli aggiramenti tenebrosi della politica d'allora. 

La potenza di casa Borgia , nata dall'inalzamento del car- 
dinale Rodrigo LenzuoU al irono pontillcio , erasi in modo 
accresciuta colle armi spirituali e temporali, colle frodi, coi 
parentadi, e cogli ajuli di Francia, che ogni principe, c^nì 
repubblica italiana ne vìveva in sospetto. Cesare dapprima 
cùdinale, mal pago della porpora, stabili voler egli solo In- 
goiare l'eredità del padre, e coglier il fhitto de'comuni de- 
litU.'Il duca di Candia suo fhttello, gonfhlOQiere di Santa 
Chiesa, al quale il papa aveva fermo di àan stato in Italia , 
era il solo ostacolo che trovasse la sua ambizione. Un pugnale 
pagato dal cardinale, o, secondo alcuni , vibrato dalla sua 
stessa mano, tolse una notte quest'ostacolo. Da un pover'uo- 
mo che vegliava a guardia delle barche di carbone a Ripelta 
furon visti giungere tre uomini in riva al fiume. Uno a ca- 
vallo : era il cardinale : in groppa a traverso tenuto dagli 
altri due pel capo e pei piedi , il cadavere del fratello ; lo 
gettarono in Tevere, lavarono la groppa del cavallo imbrat- 
tala di sangue, e sparirono in un vicolo oscuro. 

Un mese dopo, il Valenza, deposta la porpora, fu a cavallo 
alla testa d'un esercito. Osando ora la forza, ora i tradimenti, 
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ebbe presto occupata Faenza , Cesena , Forlì , la Romagna , 
parte della Marca, Camerino ed Urbino. Ma ì modi dell'ac- 
quistare, e l'arti per mantenere la mal ottenuta signoria, le 
ingiurie fatte a tanti , accesera contra il duca l'odio univer- 
sale , che per iscoppiare non aspettava se non l'occasione. 
Questa poteva nascere in due modi ; o morendo il padre, o 
mancandogli l'ajuto di Francia. L'età del papa, la fortuna 
dell'armi francesi in Italia, sempre llutluaole, l'ammonivano 
a provvedersi d'altri appoggi, ove questi gli fossero mancati. 

L'occhio suo , scopritore d'ogni pratica, indagatore d'ogni 
senno e d'ogni cuore più chiuso, gli mostrò qual fosse real- 
{penle allora la condizione d'Italia. Conosceva il valore im- 
petuoso de'Francesi , più atto a vincer una giornata che a 
sostenere ì f^dj di una guerra magra e lunga. 

Presentiva quanto valesse il solo Consalvo ad abbattere la 
loro potenza. Lo vedeva per valore, prudenza, perseveranza 
tenibile, presso a fiaccare la fortuna de'gigli. Gli parve dun- 
que d'attaccar qualcbe filo con lui onde aver aperta una 
porta, se gli venissero meno gli aoticbi amici. Una pratica 
tanto gelosa, e della quale se fosse trapelato nulla alla parte 
francese, al certo si trovava disfatlo, non poteva esser com- 
messa alla fede d'alcuno. Per questi rispetti era partito oc- 
cultamente da Sinigaglia, e s'era condotto a Barlettii. 

Mancava un'ora all'alba, ed il Valentino che aveva di quei 
temperamenti ferrei ai quaU con È quasi necessario il ripo- 
so, si alzò, chiamò Don Michele che già stava in orecchi per 
non esser tardo, e consegnandogli una lettera gU disse. 

— Questa a Consalvo. Daratti un salvo-condotto. Se li do- 
manda di me, io non sono in Barletta, ma son presso. Jer 
sera da quei soldati, che facean gozzoviglia qui sotto, seppi 
il fatto di Ginevra ai tutto. Ora son certo cbe quel Fieramo- 
sca l'ha seco, o non lontana : e sappongo in parte ove si va 
per mare. Prima di vespro vo' saper dov'è. Trova Fieramo- 
sca, e fa che Don mi fuggano. — 

Don Micbele ricevette la lettera e gli ordini del suo signore 
senza prof^^ptEola, Tornò in camera, si vesti, e quando 
l'u giorno cblaM^tiratoai in capo il ct^pucdo s'incamminò 
alla rocca. 
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Mentre Don Miclielc usciva, il duca s'era fatto alla finestni, 
e lo seguitava guardaudolo di malissimo occliio , e facondo 
un viso che ad altri avea presagito sventure. Eppure fra 
(luauti ribaldi avesse al suo servizio, o li'aveva di segnalati, 
nessuno potea dirsi tanto l'anima d'ogni sua impresa quanh» 
uoslui; e se può albergar fede, in un suo pari, certo e' ne 
aveva data prova al suo signore in occasioni di somma im- 
portanza. Ila appunto pei' avergli obbliglii grandi, e per non 
potere, senza tagliarsi un braccio , spegnerlo a sua posta. 
Cesare Boi^a l'odiava,. L'orìgine sua era poco nota. I piii lo 
dicevan Navarrese; e sol &tto, che Tavea condotto a'servigi 
del duca, sì raccontava uno strano caso d^una vendetta cba 
egli avea adempiuta confra un fhitel carnale nel modo che 
passiamo a narrare. 

Aveva Don Michele una mc^lie giovane e bella, ed un suo 
fratello scapolo e minor d'anni viveva in casa sua. La bel- 
lezza delia cognata potè tanto sul cuore del giovane, che , 
gettato ogni rispetto dietro le spalle, s'adoperò in modo da 
ridurla ail ogni sua volontà. Ma non seppero tanto ben nascon- 
dere qucsla Iriirfc;! clic non se ne avvedesse una fanticella: ne 
fece la spia al inarilo. Questi postosi in agguato, li sorpre- 
se ; e, cavalo un pugnale per dare ad ambedue ad un tem- 
po, venne loro fatto di fugjjirgli dalle mani sen;iaaUro danno 
che una leggiera ferita. Fu tanta la passione del torto rice- 
vuto, che, messosi in traccia del fratello il quale colla co- 
gnata fuggiva per porsi in sicuro, lo \oleva ammazzare ad 
ogni modo. Ma questi, udito che gli avea giurata la morte 
addosso, seppe tanto schermirsi che per molti anni gli ebbe 
mandato vuoto ogaì suo disegno : il che fu cagione che Tof- 
féso, disperatosi afillo di poter fitre le sue vendette, erQ da 
tal furiosa passione condotto al sepolcro. 

Intanto venne bandito un Giubileo nell'aiiDO «cccclsut, 
e nella terra ove dimorava Don Klichcle si fecero processioni, 
penitenze, prediche per le piazze, onde molti odii di parte si 
spensero, furono fatte paci, ed anch'esso parve si risolvesse 
a deporre ogni rancore per vullarsi iu tutlo alle cose di Dio. 
Ma il fratello, per quante pri^leste gli venisser (atte da parte 
sua non si volle mai piegare a capitargli d'innanzi. Ài Une 
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pratiche di penitenza, si risolse di htsciar il mondo alTutto, c 
condottosi ad un convento di Scalzi , entrò in noviziato , 
compiuto il quale pronunciò i voti solenni. Mandato da'su- 
periori in varie parti di Spagna, e persino a Roma allo stu- 
dio della teologia, divenne grandissimo dottore, e tornando 
In patria con voce d'nomo di santa vita, parve ai religiosi 
di conferirgli il sacerdozio. Disse la prima messa con quella 
pompa e frequenza di popolo , d'amici e di congiunti cbe si 
usa; finita che l'ebbe, e, tornalo in sagrestia, sì pose (tale 
il costume) colla pianeta ancora indosso, ritto sulla predella, 
ove gli amici ed i parenti venivano l'un dopo l'altro a ba- 
ciargli la mano ed abbracciarlo. 

Da tutti , replicate volte , era stato udito deplorare l'odio, 
nutrito lant'anni contra il fratello , e dire spesso , che non 
aveva al mondo altro desiderio se non d'ottenere intero ob- 
Mio <M i-;i:.^;iiù. iinclie, qual servo di Dio, umiliandosegli il 
iniiii'i. Ili --i.i sDU^niie occasione , mosso dalle preghiere 
di IhUl i [>;lìv:iìi , si lis^ alla line il fratello venire anch' 
i;sso cogli Liltn, c qu;uido gli l'u innanzi con parole molto mo- 
deste cominciava a parlare, nell'atto cbe cingendo colle 
braccia il sacerdote, se lo stringeva al petto, ma poi invece 
dì rialzar il capo, furon viste mancargli le ginocchia, cadde 
rovescio in terra , dando un gran sospiro , ed il prete bran- 
dendo in aria un pugn^etto sottile die in quell'abbraccia- 
mento gli avea cacciato nel cuore, ne baciò la lama sellan- 
te , e spioto col piede il cadavere disse : Ci sei capitato ! e 
sparì via. Fu tanto lo sbalordimento degli astanti , che non 
lecero Verso di lui dimostrazione veruna. 

Per questo fatto ebbe il bando della testa ; fug^l di paese 
in paese , linchò si ricoverò a Roma , e dal Valentino ebbe 
salva lavila. Questi penò poco a conoscere le sue virtù, 
presto l'adoperò in cose di somma importanza, ed il ribaldo 
frate diventò in breve l'anima di tutte le sue imprese. 

Quando [giunse alla porta del castello, interrogato dalla 
guardia di chi cercasse, mostrava un cofanetto che tenea 
sotto braccio,, dicendo esser allora giunto di Levante, e cer- 
car di Consalvo per offerirgli più qualità, di cose raiissime. 
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rimeiiii segreti contrale malìe, c cento pappolate. Un di co- 
storo, dopo averlo squadralo, gli accnnnii lo seguisse. 

Entrarono in un gran cortile, chiuso da fabbriche alte d'ar- 
chitettura autica. Le citmere d'(jf;ni |tiaiio avean l'uscita su 
■logge aperte verso rinlcnio, rette da colonne di sasso bigio, 
sulle quali posavano archi ora tondi ora a sesto acuto, se- 
condo le diverse epoche della loro costruzione. Molte torri 
TOtoiide, coronate di merli a coda di rondine, e del color ros- 
siccio de'omttooi vecchi , sorgevano a disuguali distanze , e 
s'alzavano molto al di sopra dei tetti. Sulla cima delta iaa%- 
gìore, detta la torre dell*oriuolo, sventolava trn graode sten- 
dardo giallo e vermiglio, la bandiera dì Spagna. 

Salirono al primo piano per una scala esterna a largo pa- 
rapetto , sul quale erano posti in fila molti leoni di pietra , 
rozzamente scolpiti, ed entrarono in una sala ove Don Mi- 
chele venne lasciato dalla sua guida che gli disse : 

— Quando il gran Capitano uscirà, gli potrete parlare. 

— E di grazia, quando uscirà? 

— Quando ne avrà voglia — rispose ruvidamente il sol- 
dato, e so n'andù pe'fatti suoi . 

Don Micbele sapeva henitì^iuio clic la pazienza è la dea 
delie anticamere, perciò tacque; ed accortosi che una brigata 
di gentiluomini radunata in fondo presso di gran finestroni 
che davan sul mare, lo andava squadrando, si pose, per at- 
teggiarsi io qualche modo, a passeggiare osservandole anti- 
che pitture, oad'erano piene le mura. Cosi a poco a poco 8i 
venne loro accostando nataralmente : chi sa, pensava , cbe 
non trovi da far bene anche qui ! Alla Une colse destramente 
l'occasione d'incastrar qualche parola fra i loro discorsi, e, 
dopo pochi minuti era divenuto anch'esso uno della brigata. 

Quella fortuna die i galantuomini invocano quasi sempre 
inutilmente, lo servì meglio che non s'aspettava. Osservando 
con sottile sguardo quei signori, notò fra gli altri un uomo 
sui cinquaiit'aani , alto , smilzo , con una spalla che usciva 
leggermente fuori di simmetrìa , il quale teneva cinto uno 
spadone che gli alzava dietro il gabbano, e dava per gli stin- 
chi a chi gli era accosto , mentre s'andava centìnanik) per 
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ietrisciar ìncliini , e far l'uomo necessario ed intrinseco <fi 
ciascuno, e principalmente di coloro che erano di maggior 
riguardo. Lo ciglia che s'alzavano in arco sino a mezza la 
fronte, e due occhi bigi, tondi ed ammirativi, davauo al suo 
viso magro i'espressioae della curiosità unita alla dabbenag- 
giae ; e questa qualità appariva poi 'pib spiccata ìa un sor- 
riso- pereoae di compiacenia c(A qnfde accompagnava tatti i 
SQCà discorsi. Quesftiom dabbene era Don Litterio Defìisti- 
dlls, podestà di Barletta, l'aomo più carìoso, più vano, più 
stuccberole del mondo. 

Don Micbele ette s'intendeva di fisonomie, conobbe tosto 
che avea trovato il ftitto suo. Gli s'accostò; e con modi cor- 
tesi e scbietti, che, quando voleva, sapeva usare ottimamen- 
te, appiccò seco ragionamento. Il podestà non finiva mai un 
discorso senza la lepidezza obbligata (di quelle tali che il 
nostro lettore conosce sicuramente, se è stato in qualche 
paesello del Regno, seduto una mezz'ora del dopo pranzo 
sulla panca dello spezialfi] ; e di più voleva che si ridesse. 
Don Michele crepava dalle risa, e gli diceva : Io non conob- 
bi mai il più piacevole uomo! oh bella questa ! oh curiosa 
quest'altra; e cosi diventarono amiconi in meno di mez- 
z'ora. 

In quel tempo Prospero Colonna che usciva da Consalvo 
col salvocODdotto per la sfida, traversò la sala, e tutti gli fe- 
cero rìverensa. Don Michele domandò obi fosse quel barone, 
e a Don Litterio non parve T«ro di for il saccente, e Tenue 
a parlar della sfida, di ciò cbe ^era detto fdia cena, di- Ficvft- 
niosca, de'suc^ amori ; e Don Ucbele n'ebbe miglia mer- 
calo che non sperava, e disse, mostrando pFemors : 

— Questo giovane.... come lo chiamate? 

— Pieramosca. 

— Questo Fleramosca è egli vostro amico, che vi prema 
tanto? 

— Oh 1 mio amicissimo. E preme mollo al signorProspero, 
e poi universalmente atulti..,. È tanto un bravo giovane! 
Ci vediamo c^i sera o in casa Colonna, o in piazza. Pecca- 
to, ohe ha un brutto vizio ! Non ridi mai, mai ! vedete. Sem- 
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{ire con una faccia <li scomunicato, che ti sunli accorare. 
Ehi io è un pezzo che me n'ero accorto, e non mi volevano 
credere. Soii curiosi questi bravacci di soldati. Pare che 
sia vergogna per loro d'esser innamorali ! Insomma , ]er 
sera il prigione fraucese che riia conosciuto a Roma ha 
cantato : ed ora poi non c'è più dubbio. Dice bene il pro- 
verbio n Amore , tosse e scabbia , non !a mostra chi aoa 
l'abbia. » — 

La lepidezza del podestà fu accolta al solito da Don Miche- 
le con una risata, che dovette replicare due o tre volte, poi- 
ché piacque a Don Lilterio di replicare altrettale il suo pio- 
veibio. Tornati poi sul serio, il primo rl[»«&e : 

Da codesto amore a me basterebbe la-vista guarido, 
die Demmeno se ae ricordfflvbbe. Ifo,... — 

E qui una pausa per Tarsi pr^are. 

— Guarirlo? — disse il podestà — come vorreste guarir- 
lo ? Per questa febbre ci vuol altro che medici e speziali. 

— Ed io vi dico che vorrei soltanto trovar un suo amico 
che m'ajiitasse, e poi vada il capo se resto bugiardo. — 

Don Litterio lo guardò un poco per veder se diceva dav- 
vero 0 da burla ; e non è da dire se l'altro sapesse far si che 
quest'investigazione gli riuscisse favorevole. Quando si fu 
mezzo persuaso, gli disse : 

— Se non volete altro, questo non vi mancherà. — 

E ravvolgeva fra sè d'aver egli il merito di questa porten- 
tosa guarigione, come si vantava d'aver avuto que^o di sco- 
prire 11 male. E certamente chi avesse opnato n miraòtdo 
di render Fieramosoa compuntone, amico del diìasso e del- 
l'allegria, Barehbe stato portalo al cielo dai suoi amici e da 
qnantì lo conoseevaao. 

S cosi puDzeccbiava Don SOchele per udire qual modo 
avesse ad ottenere una cosa tanto difficile, e questi stava 
sulla sua, facendosi pregare assai, quasi non sì fidasse ben 
di lui. Pure alfine mostrando di lasciarsi vincere, gli dice- 
va* come in terra di Turchi avesse veduto usare ed impa- 
ralo un s^pvto maravigtioso a spegnere qualsiv^ìa più fu- 
rioso amore, e nm durò gran btìca a renderEi. iaier^ente 



Digilized by Google 



— 78 — 

padrone del ceivello-dÌ grillo del -pmwa podestà^ che stim& 
gran ventura l'aver trovato costai. ' 

— Il tutto sin — disse alla fine Don Michele— ch'io possa 
trovarmi per cinque minuti colla sua inuamorata : del resto 
lasciate il pensiero a me. 

— Questo, veramente, così su due piedi non ve lo potrei 
promettere. Perchè, a dirveia, non la conosco. Ha se é in 
Barletta, o dieci miglia qui intorno, lasciatevi servire : non 
andranno ventiquattr'ore che vi saprò dire qualche cosa. Ora 
trovo Giuliano.... è il fante del Comune.... un diavolo per 
saper tutto. 

— E dove ci vediamo — domandò Don Uidiele. 

— Dove vi pare. 

— Se credete, ci troveromo all'osteria del Sole, cosi sulle 
ventidue. 

— Siamo inta^ — rispose Don L^iio ; e lasciato Don Hì- 
ctoele marnvigUato della ptopria Tentura, s'avviò al palazsa 
del Comune per.riatrac^ar GùiSano. Se non di^sce al no- 
stro lettore bromo a meno d'acconqngiiai'lo, per non lascia 
tìie Don Uicbele s'annoi troppo in quest'antloamera. 

Af^pettò nn .pezzo inutilmente che Consalvo comparisse; 
alla fine ottemie dall'usciere di essere introdotto. 

Stava il Capitano di Spagna ritto accanto alla finestra, av- 
volto in un robbone di raso vermiglio foderato di vajo , e 
l'augusta presenza, l'alta fronte, l'occhio scrutatore.la fama 
in fine d'un tant'uomo risvegliarono nel petto del condottiere 
del Valentino quel senso di timore, e direi quasi d'avviU- 
mento, che sempre coglie l'iniquo in faccia all'uomo virtuo- 
so. Fece un saluto umile e profondo, e disse : 

— Glorioso signore ! l'importanza del messo ch'io reco 
alla vostra magnificenza m'ha costretto presentarmi a quel- 
la sotto un nome' che non é il mio. Se in ciò v'ofTesi, umil- 
meots wi chieggo perdcmo; ma, come potrete conoscere da 
voi stesso, il segreto era troppo necessario, nè quegli chaa 
voi mi manda potera ownmettersi ad altri che alla vostra 
gloriosa fede. — 

A queste pcuiole rispose brevemente Consalvo, che non 
maacherebbe a cibi si fidava di Itrì , e che esponesse. Don 
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Uiidiele constò la lettera del duca : ebbe il salvocondolto, 
e toroacdo al suo signore con quello , lo fece sicuro che il 
segreto della sua venula in Barlelta sarebbe stato custodito 
da Consalvo. 

Aggiunse poi quanto si riprometteva dalle ricerche del 
suo nuovo amico il podestà; onde il Valentino, contento del- 
l'avviamento che prendevano le cose sue, si tirò il cappuc- 
cio su gli occhi ; e, chiuso nel mantello, usci dall'osteria. Si 
fece condurre da un battello alla parte di dietro della rocca, 
ove Consalvo, rimastone cosi d'accordo con Don Michele, 
avea mandato un uomo ad aspettarlo. Gli fu aperta una 
porticella; e su per una scaletta segreta, e per certi bugigat. 
toli giunse alla camera del Capitano spagnuoLo. 

Non crediamo necessario di dar minuto ra^^uaglio di 
questa conferenza. 

Espose in sostanza il Valentino con una mirabil chiarez- 
za la somma delle cose d'Italia , le forze , le speranze , i ti- 
mori de^ vaij Stati. Fece intendere che avrebbe avuto caro 
accostarsi a Spagna, mostrando d'esservi tratto dal desiderio 
del bene che poteva Tenirne ai suoi popoli , ed a cessar le 
sciagure che incontrerebbero, ove gli Spi^nuoli rimanesse- 
ro vincitori. Riuscì con ischiottezza, che sapea finger benis- 
simo, a dar di sè opinione migliore della sua fama. Offerse 
di far con Ispagna una lega ove entrasse il papa, e si lascias- 
se luogo a' Viniziani , ove vi si volessero accostare , colla 
quale s'impegnassero ad ajutarsi ne' loro interessi scambie- 
voli , e s'avesse a render palese soliamo quando gli Spa- 
gnuoU fosser divenuti padroni di due terzi del Regno. Pro- 
pose di far colle proprie forze l'impresadi Toscana mostrando 
che in ItaHa i primi amici di Francia erano i Fiorentioi, e 
molto gioverebbe l'abbattere' un cosi potente alleato. Ag- 
giunse che avrebbe stimato dì gran profitto a questa lega 
il chiamarvi i Pisani, aiutandoli ristorarsi dei danni fatti 
loro soffrire dalla Repubblica di Firenze, della quale, ove 
fosser resi più forti , sarebber divenuti guardiani vigilantis- 
^mi. 

Consalvo non aveva obbiezioni essenziali da fare a queste 
pn^oste, ed il sottile ing^o di Cesare Boi^a sapeva espor- 
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re con evidenza grandià^ma <!ose. che in gran parlo cran 
pur vere. Ha lo Spi^aaolo lo conosceva, e durava fatica a 
SdarBi di lui. 

Prese partito di non dar per allora una risposta precisa, 
e disse voler conferire coi suoi pib intimi prima di prendere 
una risoluzione. Non lasciò mancare al Valentino nè buone 
parole, nè uffici cortesi ; lo condusse in certe camere terrene, 
che davan sul mare, facendonelo padrone pel tempo cbe gli 
sarebbe piaciuto passare in Barletta; e da alcuni suoi servi- 
tori più lidati lo fece servire eoa quell'onore che ai doveva al 
figlio d'un papa. 

Verso sera Fieramosca e Brancaleone giunsero alla porta 
della città. Appena messi dentro, cominciò a formarsi intor- 
no a loro una folla d'olSciali, d'uomini d'arme , di soldati , 
che s'ingrossava di quanti incontravano per istrada, e tutti 
volevano esser i primi a sapere la risposta de'Fiancesi.' 
— Com'è andata? che cosa hanno risposto? chi eombatlari? 
quando? dove?... — Ifoi due amid dicevan, ridendo a gne-. 
sta furia : venite alla rocca e lo saprete. Giunsero aUa rocca, 
ed introdotti a Consalvo, Fieramosca gU consegnò la lettera 
del duca di Nemoors, che qu^ì lesse ad alta vóce , e dice- 
va accettarsi ìa. aUài , ma negare d'accordar campo franco. 
Questo rifìnto parve strano a. tutti, ed il gran Capitano 
disse : ■ " - 

— Non mi sarei aspettato chei Francesi oereassero sotter- 
fugi per ischivar la battaglia. Ma il campo franco l'avrete : 
io vn rassicuro. — 

Poi chiamato un suo scrivano gli disse : scriverai al duca 
di Nemciirs, stia di buona voglia che l'ostacolo è tolto; che 
gli offerisco una tregua sin dopo il combattimento; ed in fine, 
che fra due giorni aspetto miafiglia donna Elvira, allaquale 
intendo far un po'di festa; s'egli vuole, mentre si poSaQ 
l'armi , venire a goderla con noi, sarà cagione di renderla 
più lieta. 

Fra lo scrivere , io spedir la lettera e ricerer la risposta , 
passarcmo appena due ore. Il duca di Nemours accettò l'in-: 
Vito,. e la ll^guat che Ih bandita per la città a suon di trom- 
ba quella serà stessa, insieme co'nomì de'combatlenti italia- 
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D), ai qiudi per compire il immero roluto du FroaccEi , si 
aggiaoseco altri tre, e furono : 

Ludovico Àminale da Temi. 

Mariano da Sami. 

Giovanni Copocdo Bomano. 



Il monastero deirisola posto fra il moale Gargano e Bar- 
letta era dedicato a Santa Orsola. Le sue mnra oggi non pre- 
sentano allo sguardo che un monle di rovine coperte di spini 
e d'£dera ; ma all'epoca della nostra istoria erano in buon 
essere, e formavano un edilizio d'aspetto severo, innalzato 
dai burdi rimorsi d'una principessa della casa d'AnJou , che 
venne ivi a fijiir santamente una vita aùWB& fra le sfrena- 
taaa dei puberi e dell'ambiiione. Non ^ potcebbede^derare 
stditudine piii tranqnilia o più amena di questa. 

S^ia uno scoglio, alto forse verni braccia sul livello del 
mare, è un piano di terra fraltilwa, cbe gira da ranijneeeiito 
passi andanti. Nell'angolo piti vicino alla terra ferma sat^ 
la chiesa. Vi s'entra per un bel portico , retto da gentili co- 
lonne di granito bigio. L'interno a tre navate , con archi a 
sesto acuto, posati su fasci di colonne sottili ornate d'intagli, 
riceve la luce da lunghe flneslre gotiche chiuse con invetriate 
a colori, piene di storie de'iniracoii della Santa. La tribuna 
dietro l'aliar maggiore è tonda, ornata di musaici in campo 
d'oro. Vi si vede un Dio Padre nella gloria, ed ai suoi piedi 
Santa Orsola, con le undicimila vei^ni portate dagli angioli. 

La chiesa, hintana dall'abitato, rimaneva quasi sempre 
vuota. Le sole monache si radunavano in coro ad ore fissate 
dd giorno e della notte per salmeggiare. Era verso sera , e 
mentre ù citava U 've^co-dietro l'aitar maggiore con 
quella BUI cantilesa bmga ejaionotona, una donna pregava 
iBginòc(diiata accanto ad un avello di marmo bianco ingial- 
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lito dagli aaui, e coperto da un baldacdiino parìmeate di 
marmo pieno di fogliami e d'animali all'uso golico, ove ripo- 
savaa Tossa della J'ondalrice del monastero. 

Questa donna , coperta sino a terra da un velo del color 
di que'marmi, pallida, immollila ad orare, sarebi)e sembrata 
una statua posta ivi dall'artefice in orazione , se due lunghe 
trecce di capelli castagni non si fosser mostrate foori del 
velo,' e se le palpebre, clic tratto tratto s'alzavano, non aves- 
sero Ifiseiato trasparire due ocàii azzurri ne'quali si scorge- 
va il testvove di una caldissima preghiera. 

La povera Ginevra [ era essa ) avea ragione di pregare , 
poidiè si trovava in <iaei tenoioi ove al cuor d'una donna 
□rat bastano le proprie forze per vice» sè stesso. Si pentiva, 
ma troppo tardi , del parlilo preso di s^uir Flwamosca, e 
d'unire in c^alcbe modo la sua fortuna a quella dell'uomo 
clic per prudenza e per dovere avrebbe dovuto fu^ir piti 
d'ogni altro. Si pentiva d'esser rimasta tanto tempo senza in- 
formarsi di suo marito se fosse vivo o morto. La ragione le 
diceva : quel che non si è fatto si può ancora fare; ma la 
voce del cuore rispondeva : è tardi ; e questo è tardi sonava 
come una sentenza irrevocabile. I giorni duravano lunghi , 
angosciosi, amari, spogliati d'ogni speranza di poter uscire 
di quel travaglio, se non altrimenti, almeno col darsi vinta 
all'una delle due forze che la combattevano. La sua comples- 
sione s'accasciava sotto il peso di questo continuo contrasto. 

L'ore della mattina, quelle vicine al mezzo giorno , le riu- 
scivano meno difficili. Lavorava di ricamo, avea libri , e 
Torto del moaBslero per passeggiare. 1^ la.sera ! I pensieri 
più- tètri, ]£ elue pììi nicdesle parevano, a guisa di quegi'in- 
settì che al calar -del sde si taoltiplicano e divengono più 
infesti, aspettar quell'raa per assalirla tnlti in una volta. Gi- 
nevra allora si rihtggiva in chiesa. Ncm vi trovava allegrez- 
za, non pace, ma almeno qualche- momento di consolazione. 

La sua preghiera era brev& e non vaiava mai. Vedine 
Santissima, diceva, fate ch'io deaeri non amarlo*, e talvolta 
aggiungeva : fate ch'io mi risolva a cercar di Gr^jano, e4e<- 
sideri trovarlo : ma spesso le mancava il cmn di profferir 
questa secoDda preghiera. 
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Dal ripstet-dì continuo quelle parole, no avveniva talvolta 
che cogliesse sè medesima nel peusiero di Ficramosca, ap- 
punto nel momento ìa. col la sua lingua pregava onde po- 
terlo dimenticare. Allora sospirava, piangeva, ma scoi^eva 
aoche troppo qual fossé in lei la volontà più potente. Quel 
(porno tattavia, per uao di qu^li alti e bassi cfae sono nella 
nostra natura, le sembrò di potersi finalmeate risolvere al ' 
miglior partito. L'idea d'una malattia che la sua s^ute ca- 
dente le mostrava vicina-, l'idea della morte fra i terrori di 
una coscienza non pura, sopravvenne in un momento di titu- 
banza, diede il tratto alla bilancia, e le Tece prender la riso- 
luzione d'informarsi ili Grajano, e scoperto dove fosse, tor- 
nar con lui, in qualunque modo, ad ogni costo. Se Fieramo- 
sca fosse stato prcsenle, gli avrcbhc dichiarata la sua risolu- 
zione allora allora, senza dubitar un momento ; ma, disse, 
alzandosi per uscir di cliiesa : Questa sera verri e saprà tutto. 

Le monache, finito il coro, uscivano tacite alla sfilala per 
una porticella che dava nel cortile del ciiiostro, e tornavano 
nelle loro celle. 

- Ginevra s'avviò dopo di lofo. Entrò in un loggiato polito- 
come uno specchio che circondava un piccol giardino. Nel 
mezzo v'era un pozzo sotto una lettoja retta da quattro pi- 
lastri di pietra. Di qui, travotsato nn Im^ andito, riusd in* 
-cortile dì dietro. Il lato in foodo era formato da una ca- 
setta, ove non era clausura, separata dalla rimanente fab- 
brica, e vi s'alloggiavano i forestieri. Ginevra v'abitava colla 
giovane salvata da Fieramosca, ed occupavano due o tre ca- 
mere; che, secondo l'uso de'raonasteri, non avean comuni- 
cazione fra di loro , ma soltanto per un andito comune. Gi- 
nevra, entrando nella camera ove solevan passare insieme 
la maggior parte del giorno, trovò Zoraide occupata ad un 
telajo, e lavorando cantava una canzone in lingua araba 
piena di iQoni minori, come tutti i canti de'popoli del mez- 
zogiorno. Guardò un momento il ricamo, e diede un sospiro 
(eia un mantello di raso azzurro trapuntato d'argento che 
ilacevano insieme, destinato a Fieramosca } ; poi si pose a se- 
iete -oA un balcone ombreggiato da pampini , che guardava 
verso Barietta. Il sole s'era allora .Basooslo àibiro le colline 
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— Si- 
ili Puglia. Poche strìsce di nuvole stavano su pel cielo tutte 
accese al lampo solare , simili ai pesci d'oro notanti in un 
mar di fuoco. La loro immapine correva in-lunga lista ri- 
flessa dall'onde , solcate qua e là da qualche vela di pesca- 
tori, che un leggiero levante spingeva-^alla spiala. L'occbio 
della giovane era fisso al molo del porto cbe aveva in fàccia, 
dal quale spesso vedeva staccarsi una barchettae venir vocso 
l'isola. 

Oggi essa la desidera più del solito, le pare che debba por- 
tarle una decisione ; e qualunque sia, nél suo slato, sarà 
sempre un guadagno. Ha quei momenti d'aspettazione le 
parevano pur luoghi ed amari I Vorrebbe Ettore già presen- 
te, vorrebbe obe avesse 0à udifb't'E^^ ardue a pro- 
nuoziarsi : s'egli tardasse à ncu Vénisse, domani sarà ella 
ancor forte abbastanza? 

Un punto oscuro che appena mutava luogo non tardò a 
comparire sul mare vicino al lido. Dopo un quarto d'ora 
s'era accostato, ingrandito, e quantunque appena si potesse 
distinguere che era un battello condotto da un uomo, Gine- 
vra lo riconobbe, e senti darsi una strella al cuore. Per una 
subita rivoluzione di tutte le sue idee, le parve ad un tratto 
impossibile dirgli ciò che un momento prima aveva, o cre- 
deva avere irrevocabilmente lissato. Avrebbe veduta con pia- 
cere quella barchetta tornar indietro, ma invece avanti, a- 
vanti : già era presso risola ; già s'udivano i remi tuffarsi, 
ed uscir dell'acqua. 

— Zoraìde, eccolo -~ disse volgendosi alla sua compagna, 
cbe ^ il capo appena, fece col viso l'atto di cbi lisptnide, 
e tosto riabbassò gli oGcbi sol suo lavoro. Giuevra scese, e 
s'avviò al luogo ove s'approdava alllsola, e per noa scala 
tagliata a scàrpolli nel masso, giunse al mare appunto quan- 
do FieranuKca deponeva i remi in fondo al battello, eia 
prora à fermava contro lo scoglio. • 

Ua se alla donna mancava il cuore di dichiarare le sue 
risoluzioni, Fieramosca cbe aveva dal canto suo cose altret- 
tanto gravi da svelarle, non sì sentiva maggior animo di lei. 

Lontano, per molto tempo dai luoE^i ove gaem^iava 
Grajano, non ne aveva più udita novella da un pezzo. Àl- 
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cuni soldati venuti eli Bomagna, o fossero male infonDali, o 
scambiassero il nome, gli avevano afTerniato che era- stato 
ucciso. It prestar fede a costoro faceva troppo al caao suo, 
perchè molto si studiasse a non credere, o si desse briga di 
acquistar certezza del fatto. Accade di rado.cbe ove si tema 
di scoprire il proprio danno, si desideri di veder chiaro : 
cosi trascurando sapere il vero, era venuto indugiando sino 
a quel giorno, nel quale gli occhi suoi propri t'avevano fi- 
nalmente tratto d'inganno. Tornò in Barletta sempre com- 
battendo con Bè stesso; e sempre in contrasto s'egli doveva 
dirlo, 0 non dirlo a Ginevra. Il primo parlilo lo divideva da 
lei per sempre, il secondo gli sembrava colpevole ; e poi co- 
me faxe a ascondere qualche cosa a qaeUa che a& avvezza 
a leggere tatti i suol pensieri? 

Cosi, sempre fra due, giunse all'isola : non aveva ancora 
risoluto noùa, 'quando trovò la Ginevra, e cbstretto dalla 
circostanza a decidere pel e& o no, s'attemie prowìso- 
riamente al secoado partilo, dicendo fhi sè stesso, pensere- 
mo poi. 

— Son venuto lardi Stasera— disse ^lì, salendo la scala. 
— ma abbiamo avuto un gran da &re c^gi, evi sono gran 

novità. 

— Novità ! — rispose Ginevra — buone o cattive? 

— Buone — e coU'ajutadi ÌSio fra qualcbe giorno saran- 
no anche migliori. — 

Giunsero sulla spianala avanti la chiesa : all'estremo ci- 
glio ove lo scoglio cade a piombo nel mare v'era un muric- 
ciuolo per riparo, alcuni cipressi in circolo, in mezzo ai quali 
era piantala una croce di legno, e tutt'intorno molti rozzi 
sedili. 

Adagiarsi ivi amisedue al ra^io ai^enteo della luna, cbe 
già vinceva la luce purpurea del crepuscolo, Fieramosca 
prese a favellare. 

— Ginevra mia, rallegrati ; oggi è stato giorno di gloria 
per ritalia e per noi, e se Dio non nega favore alla giustiaa, 
sarà principio di gl^a m^giore. Ha (ua mestieri ado- 
prar fortezza : o^ devi mostrar^ tale da servir di esempio 
alle donne ìt^iane. 
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— Pf^a — risposo la giovane guardandolo fìsso, come 
per istudiare la sua flsonomia, e leggervi anticipalamente 
qua! prova s'aspettasse da lei : — soq donna, ma ho cuore, 

— Lo so, Ginevra, e dubiterei che il sole sì levasse doma- 
ni, prima di dubitar dì te.... — e le narrò la siida, esponen- 
done minutamente l'origine, la gita al campo francese, il 
ritorno, il combattimento che si preparava : e quanto ani- 
mose fossero le sue parole, quanto accese d'amor di patria 
e di gloria, quanto la presensa di Ginevra rendesse pib vivo 
qoel fuoco, Io sanno quei lettori che Uaimo' sentito il cuore 
batter più rapido, parlando di operar generoso a prò della 
patria con donna capace di ugual sentimento. 

A mano a mano che Ettore si veniva spiegando ( crescen- 
do sempre di forza nel dire, nella voce e ne'gesti) il respiro 
di Ginevra diveniva più frtiquente; il seno, come fa una vela 
investita dai soffi d'un vento che incalza, s'alzava e s'abbas- 
sava gonfio di affetti impetuosi, discordi, ma però tutti de- 
^ni di lei -, gli occhi, che parevan temperarsi a seconda delle 
parole del giovane, s'accendevano, gettavan faville. 
■ Alla Qne colla mano bianca e gentile afferrò l'elsa della 
spada di Fieramosca, ed alzando la faccia arditamente, di- 
ceva : 

— Se avessi il tuo braccio '. se potessi far fischiare questa, 
che reggo appena ! non anderesli solo : no ! e non mi toc- 
cherebbe forse dì sentirmi dire, hanno vinto gl'Ualianì, ma 

v'è rimasto Oh, lo so, lo so. Vinto non ritornerai — 

e qui presa dal pensiero del vicino perìcolo non potava fre- 
nare una pio^a di lagrime ; alcune delle quali .caddero 
suUftmaaodili'iersnio&ca: - - 

— Per chi piangi? Ginevra, vorresti per cosa del mondo 
che non s'avesse a combattere questa sfida ? 

— Oh no, Ettore : mai, mai ! Non mi far questo torto : — 
ed asciugando le lagrime, sollecita seguiva : — non pian- 
go.... ecco, è finito.... è stato cosi un momento.... — Po- 
scia con un sorriso, clie le palpebre ancor umide rendeva- 
no più bello, diceva : 

— Mi soa voluta, far troppo brava e parlar di spade e di 
battaglia, e poi ecco mi fo sco^r&; me lo merito. 
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— Le donne dut tuo taglio possono tax fare miracoli alle 
spade senza toccarle ; potreste voltar il mondo BOttosopra... 
se sapeste fare. Non parlo per te, Ginevra, ma per le donne 
italiane, die pur troppo non ti somigliano. — 

Quest'ultima frase fu odila da Zoraide sopraggiunta con 
un canestro pieno di frutta, di focacce, di mele e d'altre 
gentilezze : lo teneva infilato nel braccio sinistro, e nel- 
la mano destra portava una boccia di vin bianco. I pao- 
ni cbe vesUva eran tagliati all'uso d'Occidente; si scor- 
geva però nella scelta de'colorl tutu vivissimi, e nel modo 
bizzEUTO di dìspwll, il gusto de' paesi ancor barbari ondo 
aveva ^origino. La sua testa, conservando ancora le fo^e 
d'Oriente, era coperta di bende attorcigliate, i eapi delle 
quali le cadevan sul petto. Avea quel sopracciglio alto, quel- 
lo sguardo aquilino, quella tinta bruna, e , se ardissi dirlo, 
leggermente dorata, che serban le razze pib vicine al Cau- 
caso. Ne'suoi modi amorevoli spiccavano talvolta lampi d'u- 
na natura selvaggia, d'ana sdilettezza ardita, scevra di ri- 
spclti. 

Si fermò guardando Ettore e Ginevra, e con parole italia- 
ne bensì, ma che sapevano-di foreslifoti per la pnmunziar 

disse : 

— Parlavi di donne, Ettore? "Voglio sentir anch'io. 

— Altro che donne! — rispose Ginevra; — si parlava di 
una danza nella quale noi altre faremmo trista figura. — 

Queste parole coperte destarono vieppiù la curiosità di 
Zoraide, ed Ettore narrò anche a lei dò (^e avea raccontato 
a Ginevra. 

La giovane rimase sospesa, pensando per qualche mo- 
mento ; poi disse, scuotendo il capo : 

— Io non vi capisco. Tanta collera, tanto romore perchè 
i Francesi dicono stimarvi poco! Ma non ve l'hanno detto 
anche più chiaro col fatto venendo nel vostro paese a divo- 
rar le vostre biado, a cacciarvi dal vostro tetto; non ve lo 
dicono gli Spagnuoli al par de'Francesi venendo anch'essi 
in Italia a far filici clic fan loro. Il cervo non caccia il Icona 
dalla sua tana, ma il Icone caccia il cervo e lo divora. 

— Zoraide, qui non Siam fra barbari, ove la sola forza. 
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decide tutto. Troppo ci vorrebbe a dirti quali ragioni abbiri 
la corona dì Francia sul Reame, Devi sapere soltanto che è 
feudo di Santa Chiesa. E ciò significa ch'essa n'è padrona; 
ed essendo padrona, n'ha investilo, son circa dugento anni, 
Carlo duca di Provenza, del quale è erede il Cristianissimo. 

— Ob bella! ed alla Chiesa cbi Tba donatol 

— L'ba donato un guerriero francese cbé si fibiamsTS Ro- 
berto Guiscardo, il quale per forza d'arme se n'era lìitto pa- 
drone. 

— Ora poi capisco meno che mai. Il libro cbe m'ba dato 
Oinevra, e l'ho Ietto tutto, sai, e con attenzione, non è egli 
scritto da Issaben-Jusuf? 

— SI. 

— Non dice forse che tutti gli uomini son fatti ad imma- 
gine di Dio, ricomprali col suo sangue? Capisco \i sia fra i 
cristiani alcuni che, abusando della forza, si faccian signori 
dell'avere e delle vite dei loro eguali ; ma come quest'abuso 
possa cambiarsi in diritto cbe ricada sui figli dei figli, non 
lo capisco. 

— Io non so — rispose Ettore sorridendo — se tu non ca- 
pisca, 0 se capisca troppo. Quello cbe è certo, senza questo 
diritto cbe cosa diverrebboro i papi, gl'imperatori, 1 re ; e 
senza loro come andrebbe il mondo? — 

Zoraide si strinse nelle spalle, e non rispose altro. Con 
ciò che aveva nel paniere apparecchiò una merenda su uno 
di que' sedili, coperto prima da una tovaglia che mandava 
la fragranza del bucato. 

— Oh sì — disse Ettore per divertir i pensieri cbe leggeva 
sulla fronte di Ginevra— attendiamo noi a star allegramente 
fm che si può , e il mondo vada come vnole. — Cosi man- 
giarono lietamente. 

— Il proverbio — seguiva Fieramosca — dice non parlar 
di morti a tavola : dunque nemmeno di sfide ; parliamo di 
cose allegro. Saremo in feste presto. 11 signor Consalvo ha 
bandito una giostra, una caccia di tori, e commedie e balli 
e desinari : vuol esser una cuccagna. 

— Che vuol dire? e i Francesi?— disse Ginevra. 

— E i Francesi ci vorranno anch'essi. È stata offerla una 

£itm FUramtiei. S 
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tregua, c non saranno tanto villani da rifiutarla. Si trattadi 
festeg^ar l'arrivo di donna Elvira, figlia del gran Capitano: 
ed egli che l'ama quanto gli occhi suoi, vuol die l'allegrezze 
sien grandi. — 

Qui le domande delle due donne furon infinite, ed Ettore 
veniva alla meglio soddisfacendo ora all'una ora airaltra con 
quetie risposte. Le interrogaaiooi le jadovìoeri il lettore. 

— Bella! belltsaima, da quel cbe^ dice; una capellatu- 
ra cbe pare oro filato. 

— Arriverà lira pochi giorni. 

— Era rimasta amnudata in Taranto, ed ont die è guarita 
ritorna col padre. 

— Se le vuol bene! Pensate che ha fatto per lei ciò che 
non ha fatto mai per sé. In Taranto appunto, avrete sentito 
dire che una volta le bande spagnuole s'erano ammulinate, 
perchè non le pagava : e mi dice Inigo che Consalvo è vivo 
per miracolo, che tutti quei diavoli gli erano attorno colle 
picche. Un certo Vciar, capitano di fanti (Consalvo gridava 
che non aveva danari), gli disse ad alta voce, e con villane 
c sconce parole, che sua figlia (scusate) gliene farebbe tro- 
vare. Lui zitto : finì il tumulto e la sera tutto era quieto. La 
mattina dopo s'alzano, vanno in piazza, e sapete cbe cosa 
vedono! Il capitano Ycìar penzoionì Impiccato alla finestra 
dove abitava. Ed a quelli cbe gli avean appuntate l'aste al 
petto non fìi torto un capello. Vedete se le vuol bene. 

Con tutte queste cbiacchiere era venuto lardi. 

— Qui bisogna andarsene — disse Fieramosca ; s'alzò, ed 
accompagnato dalle due donne s'avviò passo passo alla sua 
barchetta. Ginevra scese con lui sino al basso dello scoglio, 
e Zoraidc, ch'era rimasta di sopra, fu salutata da Ettore 
mentre entrava in battello; ma essa appena rispose e si tol- 
se di là. Questi non ne facendo caso, disse a Ginevra : 

— Non ha sentito. Me la saluterai. Dunque addio. Questi 
giorni. Dio sa se potremo appena vederci. Basta : in qual- 
che modo itoemo. — Diede de'remi all'acque, e s'allontanò 
dall'isola. Ginevra, risalita la scala, rimase in alto un pezzo 
guardando, sopra pensieri, le due linee divoi^enli che dalla 
prora della bardieila si prolungavano indiotro per lungo 
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tratto Ai mare. Quando non vide più nulla, entrò nella forn- 
sterìa, e, chiusa la porlo, la slKtrrò per la nollc con due cliia- 



Dal principio del mondo in qua gli uccelli sono sempre 
slati presi dagli uccellatori a un di presso cogli stessi zim- 
belli, 0 gli uomini sono sempre stali colti allo stesso reli. 

Ma la più pericolosa di tutte è forse quella che motte in 
giuoco il nostro amor proprio. Lo sapea Don Michele, e co- 
nosciuto di qua! pie zoppicasse il podestà, in pochi colpi, 
come abbiamo veduto, l'ebbe in sua mano. Quando usci 
dell'anticamera di Consalvo per cercar del servitore del Co- 
mune, aodavA Ijuatasticaiido, rivolgeiulQ fra sè mille peosie- 
li, e Doa capiva io sè dall'allegrezza d'aver trovato tM gli 
prometteva tante maraviglie. Talvolta, è vero, gli nasceva il 
sospetto fosse un ciurmatore; ma, avendo alta idea della pro- 
pria awedutem, diceva come lutti quelli che passan la loro 
vita ad esser fatti fare : «A me con me la fanno. » 

Si trovò all'osteria del Solo secondo l'appuntamento. Ma 
non ebbe per allora nulla a dire a Don Michele, poiché il 
servo, che a suo credere era tanto mirabile indagatore, a- 
veva promesso molto, operato poco, e scoperto niente. 

La sera a cena la moglie e la fante s'accorsero che qual- 
che gran cosa gli bolliva nel cervello, e non gli lasciaron 
mangiar boccone che gli piacesse, a furia d'interrogazioni. 
Fu gran fatto che noQ ispiattella^ tutto : ohè il serbare un 
segreto, massime se gli pareva potesse dai^ riputaiiooe, 
era per lui maggior faUca che il tratteaer la tosse a cbi n'aìt- 
Ua il prurito. Già gli uscivao delle mezze parole. Eh, lo so 
io.l...8e sapestel... .se mivabeoeuD certo afibrel... Poi 
pensò UQ tratto, sbigoUl del pericolo, s'alzò da tavola, e, 
preso un lume con isUna, se n'andò a tetto. 
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Quella Dotte gli parve ud secolo. ÀUa fine Tenne il gior- 
no, si vesti in fretta, e sccso in piazza si i^anlò da un bar- 
biere ove Don Michele gli avea promesso di venirlo a tro-~ 
Tare. Sedè sulla panca della bottega ove capitavuiio ogni 
matUaa il uotajo, il medico, Io 8peziale,e due o tre altri cbe 
eran le teste quadre di Barletta. Posta una gamba sull'altra, 
dimenava cosi un poco il piede cbe restava in aria; il brac- 
cio sinistro stava rasente il busto, e la sua mano al fianco 
opposto riceveva nel concavo della palma il gomilo destro ; 
colle dita si sooava il tamburo sul meato guardando ora di 
qua ora di là se comparisse l'amico; poi in aria, perchè non 
compariva. Lo speziale, il notajo e gli altri gli avevan detto 
più volte : Ben levato signor podestà; ma vedendo che fa- 
ceaDO poco fmtio, e che appena rispoDdeva, si teaean in ri- 
atto, parlando fta loro sotto Toce, e dicendo : Oie diamine 
ci sarà dì nuovo questa mattiDal DonLitterio li lascìaTii di- 
re e taceva, poiché aveva due visi al suo comando ; uno 
milmente giulivo per coloro cbe eran dt^b di Ini ; Taltoo 
arricciato, e pieno d'angoli quelli che eran da meno; e 
questo, come c^uno sa, è il bel dono concesso dal Cielo a 
tutti gli sciocconi. 

Passata coA una mezz'ora udì una voce alle spalle cita 
diceva : 

— Eccellenza!.. . signor podestà, non per offendervi... se 
volete restar servito... son colte sulla rugiada, — 

Sì volse e vide l'ortolano di Santa Orsola, Gennaro Rafa- 
millo, che gli offeriva una decima su un canestro di ciliege, 
cbe veniva ogni mattina a vender in piazza con altre fhitta; 
e sapeva, per esperienza, che mediante questo tributo pote- 
va poi vendere a TOglia sua senza impacciarsi della bandie- 
ra del mercato. 

— Ho altro in testa che le tue dliege — rispose Don Lit- 
teiìo; tuttaTÌa, dopo mev guardato il paniere, gonfiando le 
gote, e mandando fuori a poco a poco l'aria raccolta, prese 
con un certo nobile sprezzo tre o quattro foglie di Ti(e, le 
di^iose sulla panca a guisa di piatto, e tì fece su un bel muc- 
chietto di ciliege che cominraù a mainare. 

— Son buone eb! dite la' verità! He ho portato jer sera a 
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madonna 6 mi tia (tolto cbe doq ovflft listo uud le piit balle. 

— E ehi sardibe questa tal nodtmaa? 

— Hadonaa -Giuerra ; queilà che abita ia foresteria ; e dir 
conoohesiatuiagrdiigeiimdòmiadiNapoliyedM aonso 
se il marìto, o il fratello ffoi al servigio Eògoor-Frospero, 
e Quasi ogni giorno la viene a visitare.... — 

L'ortolano era per parlare un pezzo, cbè il laconismo non 
era la sua qualità dominante ; ma Don Michele frattanto era 
sopraggiunto, e fermatosi dietro .il podestà senza che se n'av- 
vedesse : 

— A noi, signor podestà — gli disse battendogli sulla 
spalla; — mi viene il sospetto che costui possa metterci sui- 
la via ; lasciate jEai a me... — 

Esenz'aspetlar altro, si pose a fiscaleggiar Gennaro; e 
presto daUo sue ri^osle coitoM».cIie era appunto la Gi- 
nevra che cercB'nL nfllowa taivato; ad un parsao il resto 
era nuUa. 

Per esser nel monastero, poter esaminar i luoghi, e 
Bporre i mezzi necessari ad aver in mano la donna^ vide che 
il podestà poteva essergli utilissimo. Conveniva inspirargli 
tal fiducia che gli uscisse del capo ogni sospetto sulla retti- 
tudine de'suoi fini. Lo trasse da cauto e gli disse : 

— Bisognerà che la discorriamo un poco. Aspettatemi ai- 
rosteriadel Sole; intanto vedrò se costui sapesse insegnar- 
mi quel giovane che ogni poco visita la Ginevra. — Don 
Litterio s'avviò all'osteria, ed ^M, condotto seco rprtcdano 
nel luogo ove si mutavaQ le gtiardiOr ed era piraio d*a£Dciali 
e soldati, gli domando : . 

— È fra questi? 

Gennaio guanlò un poco; Tide Fimunoscat e disse : — £ 
quello. — 

E Don Michele da un di que'soldati seppe finalmente che 
avea trovato chi cercava. 

Cinque minuti dopo era col podestà all'osteria, a quell'ora 
deserta, e seduti uno in faccia all'altro ai due lati d'una 
tavola sulla quale stavano due bicchieri ed un boccale di 
greco, 

. Cominciò Don Michele con una fisonomia tutta modesta : 
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— La scoperta è fatta. Ma prima d'entrar in altro v'hò da 
dir due parole. Don Litterio, io ho girato il mondo, e fo pro- 
fesaione di conoscer gli uomini dablrane a |H-Ìma vista. Dal 
poco che al>biamo discorso insidila ritraggo che non è al 
rawtdo il mìfi^or ingegno del vostro. — 

Il podestà anaunziara col viso una. ritrosia al com[^- 
mento. 

— Ho, no, Bon serre.... dico tiuel che pmso. Voi ma mi 
conoscete. Se pensasi il contrario, yi direi tondo, àgaor 
podcstiì, abbiate pazienza, ma siete un cervellino. Dunque 
s"ìo fossi uii ciurmatore cercherei d'un altro. Ma siccome mi 
vanto d'esser uomo dabbene quanto chicchessia, e venga chi 
vuole, così non temo aver che fare con chi lieo gli occhi 
aperti. Ora vi voglio dir tutto, e neppure avrete a prestar 
fede alle sole parole; vedrete fatti, ed allora potrete cono- 
scere d'esservi impacciato con un galantuomo. — 

Qni cavò fuod una sua filastrocca : che egli era stato gran 
peccatore, e per xme il perdono era andato al Santo Sepol- 
ciia;i:^e un «ramita dial Libano Taveva -finalmente assolto, 
dandt^U per peoitanaa ohe dolesse pw sette aani girara il 
QumdOt «1 ove trovasse da-fitr ^we btume, e fosswb di 
qualunque sorta, tmasa ad «doperstvisi, a costo azIaoAio- 
della vita, contentandoti di 'viver nmile e povero ; eh*eg1i 
cosi facendo poneva in beneficio 'de^ aonàni le tane « 1 
sapere acquistato ne'enoi kinglii -^a^ in Persia, tn Siria 
ed in Egitto. 

— Ora — proseguiva — intenderete perchè con tanta 
premura m'accinga a liberar questo vostro amico dal suo 
amore e da quei pericoli che potrebbero partorire l'eterna 
dannazione dell'anima sua. La donna dunque è senza dubbio 
quella madonna Ginevra di Santa Orsola. A. voi sta farmi 
trovar con lei. Potreste temere non fossi nn tristo : nè vi fi- 
dereste porre chi non conoscete in quella santa casa, edavo- 
temilleragioni.— 

Don LittOTio Gà sconuóceva. 

— No — vi replieo — avete mille raglonj; aessuoo porta 
scritto in fronte ch^^ll è nom dabbene. E eoo pur tanti i 
tristi t Ma quando vi mostrassi coll'ajato dfl^, mi 
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basta ia vista di estrarro ì iesori lìaUe- viBcere della Iwra, 
l^enar la furia :d*um palla d'archUnigio,' ed-es^^ altre 
coso tliffleilissiffle, le quali veóretcrfoi^ da me, e cbe vqebx) 
sarà: luUo rotile sema obe io ne toccjiì grano, ixniteBtaiL-> 
domi di quel poco ebe basta a sostentar la mìa povera vita, 
dovrete dire : Cotìui potrebbe farsi ricco e viver negli agi ; 
invece è povero , e vive in travaglio : dunque ciò eh' egli 
narra è vero, nè può meritamente esser tenuto un tristo, 
Due parole e finisco : A molti è giovato l'essermi capitati 
innanzi; potrebbe giovar anche a voi. Peasaleci, e risolvete 
presto. La penitenza die debbo compiere m'obbliga a scor- 
rere il mondo senza fermarmi in nessun luogo pi(i di una 
settimana. — 

Quest'aringa, che il podestà, ascoltò a bocca aperta senza 
fiatare, fece che fra sè si vei^naese d'aver potuto pen- 
sar male. Xultavla, per darsidell'uomo Aoeorto, ri^»ae'ObQi 
ove avesse vadota qaslama di quète pror», g^«n^be oel 
resto fffeslato il suo ajuto vfdeotìen-. 

Cosi rimasti d'accordo, si lasciarono, intesi che al-piìi pre- 
sto Don Michele si sarebbe fatto rivedere, ed intanto avcebr 
be adoperato i suoi argomenti onde conoscere, se in quei 
contorni giacesse sepolto un qualche tesoro. 

Apparecchiato in tal modo il podestà, e vedendo che il suo 
inganno si metteva tanto bene, si dispose allora allora di ca- 
ricar la trappola; cercò di Boscherino, e gli disse come in 
servigio del duca gli bisognava l'opera sua. Quegli, che al 
solo nome del Valentino tremava a verga, rispose, senza 
neppur .sapere di die cosa si trattasse : Sou pronto. Don Mi- 
chele, jeoza i^rìrsegU per allora, eli dile soltanto : Aspet- 
tami fìior della porta cbe mette 901 lido e ^dnce «I ponte 
di Simta Orsola (la tregua fra i dae eserciti-aecett&ta dal ca^ 
pilano francese permetteva agli assediati, dì scorrer al di 
fuori per la campagna). Boscjlinll»- Ai esatto all'aj^unla- 
mento, non meno della sua giUda, che lof^iuose portan- 
do sotto bmccio un involto. 

Chi volesse seguitar costoro, li vedrebbe andar lungo la 
spiaggia sino ad un miglio oltre il ponte che congiunge l'i- 
sola alla terra ferma, quivi, voltando a sinistra, ficcarsi fra 
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ì macchioni d'una valletta deserta, ed entrare in una chie- 
setta antica, abbandonata, che molti anni avea servito di ci- 
milerOr nia questo viaggio, per non ripeterlo, aspetteremo 
aforloa notte chiosa-, a di questa ecoQomia speriamo cbe il 
lettore ce ne s&ppla bnon giado. 

JMramo soltaalo ohe eulle ventìdae ora ccnapail io- [dazza 
Don Micbele solo, s'occoBtò al podesli die era In sulla bot- 
tega del bar}iìera, e gli disse aù'oiecetalo : 

-^n luogo è trovato. Stasera al tocco delle tre on sarò 
all'uscio vostro. Non vi fete aspettare. — 

Di fatto alle tre ore Don- Mielite era al posto. Il podestà 
usci; richiuse con diligenza senza forromore; e zitti e che- 
ti, per istrade e per chiassi oscuri (chè allora non v'eran 
lampioni), furon presto fuor di città. 

Cammina, cammina; sentono le quattr'ore batter in castel- 
lo, ma d'un suono cupo e portato come aCGocato dal vento, 
chè già si trovavano avw passato Santa Orsola, e s'avanza- 
vano spiaggia spiaggia verso la chiesetta diroccata. Era una 
landa deserta, sterile, sparsa di macchie nane , che sempre 
più si foceran salvatiche. Il sentiero che segolTtàiO' presto 
si perdette in un saU^one-ores'affiMfilava^iioa'iaeim'gam- 
ba; di tratto in tratto trovavan letti di torrenti a&ciiitti,'pie- 
ni di ghìaja e di macigni rotolati dalle acque ; ma ì due vi- 
andanti superando queste difBcoltà erano in disposizioni 
d'animo assai diverse. 

Don Michele, avvezzo a camminar più la notte che il gior- 
no, precedeva con passo sicuro. L'altro, che in vita sua non 
s'era forse trovato due volte fuordi città dopo l'avemaria, gh 
s'andava ingrossando il respiro, si guardava attorno, ed in 
cuore malediceva il momento in cui s'era partito di casa : e 
per verità fu ia mala uscita per lui. D'una in un'altra imma- 
ginazione si veniva empiendo di mille paure, e non era mi- 
nore dell'altre qoella di trovarsi solo, lontano dall'abitato, 
di Botte, con uo nrano che aUa fine ima sapeva ehi fosse. 

Pure tanto volea rinfìrancar^, é sotto Toce cantera- 
lava tre 0 iiasttro sillabe (por bqaintanoD'^titivaTa fiato]; 
poi pareva swt vMo strato fra qaei maccbioni, ove al 
poco chiarore d^ lana uinuvolata credeva veder da lungi 
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ora appiattato un uomo, ed awicinaDilosi era un tronco od 
UD sasso; ora qualche strana forma o visione di trapassali, 
G piano piano diceva un requiem o un deprofundis; ed in 
queste buone disposizioni si trovarono io uno slargo del bo- 
sco nel mezzo del quale solleva la chiesetta. 

Sulla porta v'erano certi scheletri dipinti, ritti ritti, con 
mitre, triregni e corone in capo, e tenevano in mano car- 
telloni svolazzanti, sui quali erano scritti versetti latini, co- 
me Beati ntortui qui in Domino morivntvr; Miseremini mei, 
etc; e quantunque a lume di luna eoa fatica si potessero 
lecere, le figure de'morti visibilissime prodacevano da sè 
im bastante effetto. Don Michele scoperse una lanterna e si 
dispose a varcar la porta. Il podestà s'era fermato alcuni 
passi indietro, e, conosciuto il disegno del compio, gli 
usci di hocca un qui? lamentevole, e pieno di tanto spaven- 
to, che fece apparire un sorriso sulle labbra livide e sottili 
di Don Michele. 

— Vi conviene ora esser di forte animo, signor podestà, 
chè in tali luoghi colla paura si fa poco frutto, e.ponno tal- 
volta accader disgrazie. Chi è con voi opera in nome di Dio, 
e per mostrarvi che in quello solo costringe le anime detra- 
passati, cominciamo dalla preghiera. — 

Inginocchiossi, e principiò ad iiifllzar mitarere e dies illa , 
ai quali Don Idtterio lispoodera il nleglio che sapeva , fa- 
cendo>TOto, se ne usciva vivo, d'accender una candela ogni 
sabato a Santa Fosca e.digiunar la vigilia de'morti. Finita la 
preghiera si mossero. Una porta mézzo firadicia che appena 
si r^eva sulle bandelle rugginose, cedette, e quasi venne 
a terra ad un calcio di Don Michele. Entrarono stracciandosi 
le calze ai rovi ond'era ingombra l'entrata. 

Il pavimento era sparso d'ossa di morti. In un canto un 
cataletto, che cadeva in polvere pe'tarli, alcune pale che 
avean. Dio sa quando, servito a sotterrare, erano il solo mo- 
bile del luogo. Alcune centinaja di pipistrelli, all'entrare che 
fecero i due colla lanterna, volarono in iscompiglio, col loro 
stridulo guaìre, battendo l'ale per le pareti, e cercando rifu- 
gio EU per un campanile gotico che avea la base accanto al- 
l'aitar maggioro. 
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11 luogo, la solitudine, l'ora tarda eraoo tali so noo da 
metter timore, almeno dactispor Tanimo di chicchessia ad 
ìmiBagiQì funebri; ed il povero Don LiLterio cbe , quando il 
sole era allo suiroriEzonte , avea pensalo a quel momento 
senza turbarsi, tramandosi ora all'alto, cooosceTU quanta 
differenza vi sia tra il dire e il fare. 

Stava guardando quell'ossa che avea sotto i piedi , quedle 
mura verdi per l'umido, ed in varj luc^ ancora oopetle di 
antiche pitture; e ritto nel mezzo, con una mano neirallra, 
aspettava il fine di questa diavoleria. 

Don Miclicle (lepose in terra uo fardclletlo che aveva por- 
tato. Ne trasse il libro tlcKli scongiuri, si pose una stola nera 
impressa di segni cabalistici, e cominciò colla vei^a a dise- 
gnare un cìrcolo con mille cerimonie : vi fece la porta , e 
disse al podestà che entrasse per quella col piede manco in- 
nanzi, e, datogli in mano il pentaculo. cominciò a mormo- 
rare parole Ialine, greche, ebraiche, ora chiamando a Dome 
centio^di damooì tn virtb di Dio eterno, ora abando, ora 
iddMBsando la voce , e facendo pause , durante le quali il 
rin^mbo si prolungava sotto quella volta; qualcbe pipi- 
strello passava sventolando presso il viso del podestà cho 
rannicdiiato e tremante pareva il freddo istesso : temeva ogni 
momento veder uscir da quelle sepolture gli originali degli 
scheletri dipinti sulla facciata, e badava a pregar lUo, e sup- 
plicarlo che per sua misericordia 'volesse render vimi ^ 
scongiuri del suo terribile compagno. 

Mentre in ginocchio si raccomandava a questo modo, sentì 
battersi in sulla spaila; alzò gli occhi, e vide l'angolo sotto 
il campanile pieno d'una luce livida, ed una forma umana, 
coperta del lungo lenzuolo , che suol involgere ì cadavon , 
solvere lenta lenta da una buca. 

Lo spettro rimase immcdalet e dod diremo case rima- 
nesse il podestà. Don Bliobele gli si tìàtA ^'oiecchio, e gli 

— Su, cora^io, ora 6 temponustrarvidi ealdo animo : 
presto, via, domandate tàb cbe volete. — Tatto era inatìle; 
il podeoà ma poteva nè muoversi, nè ri^<mdere, uè rifia- 
tare. 
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l'ercliò Don Michele parlò all'apparizione alcune parole in 
lingua ignota, allo quali per sola risposta quella alzò lenta- 
meate un braccio lodioaado una sepdtara cbe avea la pie-, 
tra smossa. 

— Avete inteso? dl(» éba cacando costi Coveremo tanti 
fiorini ette Baremo conteaU. — 

Ma raltiD parea cbe ncm sentisse. Vedendo cbe non v'era 
da sperare di girlo movere, Don Michele si condusse alla se- 
poltura, e facilmente vi si calò. Poco stante, riusci fuori con 
un vaso di ferro mezzo coperto di terra, e venuto dove il po- 
destà era rimasto senza poter muovere un dito , versò in- 
nanzi a lui una buona quantità di monete d'oro , o almeno 
parean tali, che caddero in terra senza potere colla loro vista 
esser da tanto di rimetter il fiato in corpo a quello che S'era 
posto in tanto travaglio per ottenerle. 

L'ultima moneta non era appena caduta sul mucchio del- 
l'altre, quando, spalancarsi con fracasso la porta, saltar in 
cbiesa quìndici o venti ceffi dì nbaldi amati di picche e par^ 
^ane , essere addosso ai due appuntjtndo loro l'ame al 
p^ ed alla gola tutt'una cosa. 

Don l&chele ebbe appena lempo di gettar la manoeuU'elsa, 
ma sentendo quattro o cinque punte che gli scucivano la 
cappa é qualcuna un poco lo pungeva , gli convenne star 
fermo senza far un sol atto, chè altrimenti era morto. 

Nel podestà era già prima tanto spavento , che questo 
nuovo accidente non poteva predurre in lui nessun efTetto 
visibile. Rimase come si trovava con gli occhi stravolti , il 
c^ ficcato nelle epalle, congiunte le mani con moto invo- 
lontario ^tringcindo insieme certe sue dita secche e scarne, 
con tanta forza , cbe le ungbie gli entravano nella pelle, e 
disse convoco soffociUa: — Non m'ammazzate, sono io pec- 
cato mortale ! ~ (l) 

lA tasleraa in goal Uambusto s'era rovesciata, ed illumt- 

(I) Q Desta ragione onde aver la vita salvai lia,liioggt ancora, 

molto potere sai cosi delti briganti della CampagBa di Boma. Chi 
scrive queste pagine conosce nn nomo cbe io (al mode è campato 
dalla morie, forse allrlmeoU inevitabile. 
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nava a eotl'insìi quella strana brigala, che, rimasta cos'i ua 
momento immobile per accertarsi che i due presi non si sa- 
rebber cè voluti nè potuti difendere, appariva composta della 
mala, razza che in quei tempi erano detti venturieri. Ora li 
chiamiamo assasàni, ed anche allora lo erano, ma si distin- 
guevano con questo nome specialmente le bande composte 
la maggior parte di soldati che avean aibbandonate le ban- 
diere per anirsi sotto un capo, e rubar i poeti fiicendo gaanti 
mali potevano. 

Alcuni , armati d'un petto o corsaletto , chi con una cer- 
velliera di ferro, quali collespade, chi con pugnali, chi con 
coltello, molti con cappelli a punta, su 'quali svolazzavano 
penne e nastri , e quasi tutti o sul petto o sul capo aveano 
l'immagine di qualche Madonna. Molti invece di scarpe por- 
tavano sandali di pelle di capra, coi quali potevano meglio 
reggersi ed arrampicarsi per le montagne. 

Dei visi non è da dire. Veduti al lume di' quella lanterna 
colle barbe ed i baffi lunghissimi , hicolti ed armfniti, pa- 
rean demoni scatenati. 

Un di costoro, gettata in tenu la parU^ana che tenera alla 
gola del podestà, strappò ad esso ed ^sno compagno l'arme 
d'accanto , e scosse loro i panni per vedére se ne avessero 
altre nascoste. 

Nei tempo di queste bamfik, lo spettro sbrigatosi dal' len- 
zuolo, era diventato uomo di questo mondo, e, conoscendo 
che non era tempo da perdere, s'era arrampicato su pel cam- 
panile, e, seduto su una trave attenendosi alle pietre che 
sporgevano dal muro , stava aspettando il destro di scam- 
pare, e dallo scuro, non essendo veduto, poteva benissimo 
osservare ciò che accadeva in chiesa. 

Intanto il capo de'malandrìni , giovane che poteva aver 
circa diciassette anni, ma di terribile aspetto, robusto, con 
una cicatrice che gli fendeva la fronte qnant'era larga, e gli 
faceva il sopracciglio piti alto d'un dito, menò un calcio 
sotto le reni al podestà per risolverlo ad fdzarsi , mandando 
quel muglio di chi non ha gli organi della parola. Non vi 
poteva esser un rimedio più pronto per guarirk) dallo sbalor- 
dimento; s'alzò senza aspettare la seconda dose, e tratto ia 
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un aogolo con Doh Michele , fliron legali e gnardali da al- 
cuni di costoro , mentre gli alti! prendevano e contavan 
i'OTO al lume della lanterna. Ciò fìitto, lo pceero' in ima Ixirsa 
di pelle ebo il capo aveva alla cintola, ed usciron tutti, mes- 
sisi in mezzo i prigioni, ai quali, con quei cortesi modi <^e 
usa simil gente, dissero di cammioare spedili se non vole- 
vano assaggiar le punte delle loro daghe. 

Dopo aver fatto mezzo miglio su per l'erta, in luoghi ove . 
non era traccia di sentiero, si fermarono, e hendaron gli oc- 
chi ad ambedue. 

La paura avea fatto trovar la voce al podestà, che si rac- 
comandava piangendo come un bambino ; e gli ass^ini se 
ne divertivano e lo lasciavano fare. 

Ma Don Michele, che a quella pausa pensò al peggio, disse 
fra denti : Perdio ci siamo ! Volle provare d'entrar in trat- 
tative per uscir loro dalle mani; ma alla prima parola gli Tn 
cliinsa la bocca eoa nn pngno che gli cacorò due denti in 
gola. Non potendo nè vedere, nè parlare, stava ad orecchie 
tose. Senti 1 ladri che traUavan fra loro di divìdere il dena- 
ro ed i prigiotji : gli udì parlar di taglia , e speculare qual 
de'due paresse poterne pagare una maggiore. Fra varie voci 
che parlavano diversi dialetti, lutti però italiani, ne avverti 
una clie avea pronunzia forestiera c piuttosto tedesca; ma 
nel mnglio dello sue osservazioni si sentì prendere da molte 
braccia, e caricar sulle spalle di due uomini che s'allonta- 
narono dalla comitiva, senza che potesse indovinare che di- 
rezione prendevano. 

n viario durò piii d'un'ora, frammezzalo da pause, duranti 
le quali il portato era non molto gentilmente deposto in 
terra, edi portatori si riposavano.. A: DoaMichele infanto 
fra il terrore, naturale anche ad un nomo valoroso, dì mo- 
rire scannato come un cane da que'ribaldì, i legami che Io 
stringevano , e l'angoscia di star sulle spalle albni posato 
sugli acuii canti d'un'armatura, cominciava ad increscer fie- 
ramente questo giuoco. 

Alla fino pur si fermarono. S'udì io strepilo d'una grossa 
porta che s'apriva. Entrarono, la porta cliiudcuUosi di nuovo 
risuonò allo spalle. Qui Don Michele fu sciolto , e, condotto 
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ix)c1iì passi pìii-avanti, ébhe sbendati gli occhi e si lrov6 io 
una camera ove per uno spiraglio ontrava un po'di chiarore 
di luua. In uaa parete era una porta bassa e oana, tutta 
focrala di cliiavisteUi; fù ^cta, ed usa voce dìsse^ Doa 
KBidi^ « Va dentro. » S^abbassò ^ per eoirare, e menb^ 
eoo un piede iananzì teotava se vi fossero scalini, una spiata 
nelle reni data col calcio d'una picca lo fo giungere pib pre- 
sto che non avrebbe voluto al fondo di una scaletta, ed in 
modo che gli sarebbe stalo impossibile di trovar il conto de- 
gli scalini discesi. Un chiavisteiìo che andò al suo luogo ci- 
golando, avverti Don Michele clic per la porta non v'ora spe- 
ranza d'uscire. 

Il luogo era oscurissimo. Cominciò col tastarsi la bocca 
elle gli doleva forte pel pugno ricevuto; ne ritrasse le mani 
bagnato { capi che dovea esser sangue ) e scoperse che d'al- 
lora in poi non dovea calcolar più su treutadue denti , ma 
soltanto su trenta. 

— Se il diavolo t^vesse strozzato te e tno padre, enarra 
obbligo suo, questi non sarebbero stati seminati alla mac- 
chia — disse rìvolgendosi colla mente a chi l'avea messo a 
quest'impresa. 

Pure fece ogni opera per farSi animo, ed aperte le braccia 
lenlà di scoprire ove fosse. S'accorse che ila una buca su in 
alto usciva un debol lume, e gli parve scjitir al di fuori lian- 
gersi contra il muro l'onda marina. Tastando copiedi trovò 
in un angolo il morbido d'un po'di paglia; vi si sdrajò, e 
stette aspettando ciò che la fortuna gli prometteva. 



11 lettore avrì senza dùbbio indovìDato che lo spettro non 
era altri cUe il caposquadra Boscberino. 
Gli rimane a sapere come la baiida de'yeniurieri si fosse 



Digilized by Coogle 



— 99 — 

trovata pronta per turbare la frode oràits da Don Hidiele. 
Il fatto stava a questo modo. 

Don Uttcrio aveva una timie Iwllae &escaj perc^ioo 
della quale si potea. muover dubbi saUa illìbalssza déUa sua 
fède covjugale. Questa giovane dando retta ai sospiri gnìD- 
qui^enari dal padrone, non era però sorda a quelli d'un ra- 
ga^ di sitala che serviva in casa. Per la catena di questo 
smore , il segreto del podestà , che doveva quella notte lui- 
dar a cavar un tesoro , venne scendendo fino allo stalliere. 

Questi aveva amici alcuni uomini della banda di Pietrac- 
cio ( tale era il nome di quel masnadiere ) , ed aggiustò le 
cose in modo che se il tesoro si trovava, venisse almeno in 
parte nella sua borsa, invece di scendere intero in quella del 
suo padrone. 

Ora innanzi che noi torniamo a Don Michele è necessario 
che il lettore abbia notizia dei luoghi ove accaddero i fatti 
cAe stonto per murare. 

Stilla tMta del ponte pel quale si giunge all'teoletta £ 
Saota Orsola, era eretta ona torre quadrata, mae^ccia , ei- 
mile a un dipresso a quella che tròva sul ponte Lamentcmo 
chi da Boma V(^lia andare in Sabina, n passo era chiuso da 
una grossa porta, da una saracinesca che si lasciava cadere 
al bisogno, e da un ponte levatoio. Si saliva per una scala 
a chiocciola ai due piani superiori ov'erano alloggiali il co- 
mandante ed ì soldati, e in cima v'era un torrazzo circon- 
dato da merli , fra i quali si vedevano uscire lo bocche di 
due falconetti. 

La badessa del monastero, rivestita dei diritti bai'onali, 
-vi teneva alla guardia una compagnia di ottanta fyatì fta 
picche ed archihusi, guidata da un tal Martino Schvarzenhach 
tedesco, soldato di ventura, il quale trovava piìi cOraodo Io 
starsi a gntìax la pancia in quella torre ben pagato e me- 
glio pasciuto, che l'fmdar Itìbolmodo la vita sua in campagna 
ed in guerra, ove avea conosciuto che il diletto di malme- 
nare e svaligiare i popoli, era spesso turbato dalla palla d'un 
archibugio o dalla punta di una partigiana. Le sue tre pas- 
sioni dominanti erano lo star lontano dalle busse, il rubare, 
ed il bere tanto vin di Puglia quanto ne poteva capire il suo 
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stomaco, ohe su questo particolare aveva poco da invidiare 
a una botte. 

Queste suo inclinazioni gli si leggevano in viso ; le due 
prime, in uQ par d'occbi pieni ugualmente d'avidit& e di so- 
dardia; l'ultima, in nn Tennigllo -rivisto, che lasciando 
pallido il resto dal volto à concentrava tutto sulle gote e sul 
naso. Barba rada e del color di quella d'un becco, labbra pa- 
vonazze , ed un corpo cbe sarebbe stato atto a reggere alle 
fatiche della milizia se gli stravizzi non l'avessero a qua- 
rant'anni ridotto floscio e spossato come avrebbe potuto es- 
serlo a settanta. 

L'uflTicio di costui si riduceva a cliiuder la porta la sera. 
Gli eserciti che guerreggiavano ne'eontorni , non aveano 
mira ostili contra il monasloro, onde non era da guardarsi 
da loro. Le bande de' venturieri che scorrevano il paese non 
avrebbero osato assalire ottanta uomini chiusi in una buona 
torre con due falconetti. Ma v'era poi un altro motivo che lar 
sciava dormir sonni tranquilli' a Martino St^varzeob^h , 
quantunque circondato da costcHo. ^li s'sfa condotto colla 
badessa per guardare il moiiastero, ma noa si credeva 
ciò egualmente obbligato ad esser il custode ed il difensore 
de'diicatì, dei fiorini, e dell'avere degli abitanti di quel con- 
tado 0 di chi pesava per esso. Come però alla scoperta non 
poteva andare a pescare nelle borse altrui , aveva ( per ser- 
virci d'una voce moderna ) preso un carato nella mercanzia 
esercitala, da Pietraccio, e gli faceva spalla aiutandolo co'suoi 
quando l'impresa lo domandava; nascondeva danari , rc^ 
e persone cziaiidio ove fossero tàli da potane sperare una 
grossa taglia. 

Queste operaàoni si l^vapo con tali cautele che le per- 
sone oStee a tutti avrebbero data la colpa fuorché a Marti- 
no, che era. soltanto riputato il primo bevitore, del paese. 

In mano di costui era incapi»^ Don Michele, il qimla 
aveva passata la notte fkntasticando senza mai poter indovi- 
nare o«e fosse. Alla prim'alba senti tre colpi d'aniglieria , 
quali si usavano sparare ogni mattina dalla rocca di Barlet- 
ta ; s'ajatò alla meglio', e giunse ad arrampicarsi alla feri- 
iqja dEdla qoale entrata i\ lume, ma lo spiraglio..era coperto 
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ili modo dall'edera che non si vedeva per queiìo altro che un 
piccioi tratto di mare. Sopraslato così un poco, venne a pas- 
sare UQ battello pieno d'ortaglie, e condlibe quello che lo 
conduceva per l'ortolano diSaata Oisola : allora ta quasi certo 
di trovarsi nel fondo della torre cbe ne difòndeva l'entrata. 

Appena sceso dal luogo ddla sua scoperta, s'i^il la pri- 
gione e ne fU tratto da due robusti mascalzooi cbe Io fecero 
salire nella camera del. capitano. 

S'era questi alzato di poco, e stava di lutto scinto a sedere 
sulla sponda del suo Icltuccio avanti ad una tavola coperta 
ancora in disordine degli avanzi d'una gozzoviglia. Un ra- 
strello clic girava tutt'iolorno al muro era guarnito di pic- 
clit:, (l'arcliibiigi a forcina, di petti di ferro e d'altre armatu- 
rt!. Guardò Dou Michele, che entrava, con un occhio che pa- 
reva stentasse a sollevare la palpebra rugosa e cadente che 
lo copriva, e facendo col tacco d'uno degli stivaletti la bat- 
tuta sul pavimento gli disse ; 

— Devi s^re, Messer tu, cbe non so come ti chiami, cbe 
chi passa la notte alla mia osteria paga cento fiorini d'oro 
da dieci lire deila zpcca di Firenze, o se gli par m^lio, di 
quella di San Marco. Altrimenti una corda ed un sasso al 
collo ed un bagno in mare lo salvano dal pagar lo scotto. 
Che cos'ami meglio? 

— Quel che sari meglio per me non lo sarà per te — ri- 
spose Don Michele sostenuto. — Jer sera prendeste noi due, 
ma non eravamo soli nella chiesetta. V'ora chi non avete 
veduto; ed ha visto voi, e ti conosce, ed a quest'ora in Bar- 
letta si sanno le vostre ribalderie, e presto il bagno in mare 
toccherà a te a farlo , e non a me , se pure non trovassi il 
modo d'impedire a tre o quattrocento Catalani o Stradiotti di 
buttar giù a calci la porta di questa torre , o potessi indurli 
ad impiccarti ad un merlo, invece di farU far pace coll'ac- 
qna, cbe, daquclchu vnilo, assa(^;erestì per la prima volta.— 

Quest'idea gli venne suggerita dalla vista di un mezzo ba- 
rile, cbe il Tedesco si tenea a capo al Ietto invece di santi e 
di croce. 

La replica in tuono cosi alto fece rizzar la punta al cone- 
stabile cbe tirandosi la berretta sugli occbi, disse : 

Biurt Fitnmtica. 
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— Se pensi d'aver a faro con un ragazzo . c spaventarmi 
colle lue bravale, prima l'avverto clic non li creilo , poi se 
anche venissero i luci Albanesi, o clii diavolo liai dotto, lio 
il moiio ili non temere nè loro, nij il mare, né il merlo.,., 
non so clii mi tiene che non li faccia attaccar per la canna 
ora propiio. Ma amo ancor meglio il suono deHuoi fiorini , 
clic il graccliiar tle'corvi clie verrebbero a beccarti gli occhi. 
Dunque a noi, veniamo al fallo : qui v'ò da scrivere; fat che 
venga il danaro, poi va col tuo malanno dove li pare. — 

Don Michele SNiz'atfìvttarsi a rispondere, )o guardava col 
ghl^o di ehi aoa temendo nulla per sè , sta io&a due , se 
debba prender la cosa ìa canzone o sul serio. La stiziia del 
notano ^va per mostrare!, e forse più che con parole, ma 
venne prima la risposta. 

— Conestabile, 1 fiorini ti piaccicHio, il vino non ti dispia- 
ce; devi essere un buon compagno. Già il buon soldato vuol 
esser cosi, birbo, ghiottone, e poca divozione. Ora chi dia- 
volo t'insegna a far il cattivo ? Senti, voglio che siamo ami- 
ci. È vero che m'avresti a pagar la nottata che m'hai fatto 
passare ; e se non fosse.... basla te la perdono , ed invece 
veglio farti guadagnare.... — Qui si volse guardando i due 
che l'avcan condotto, e che ancora lo tenevano per le brac- 
cia. — Dite, ragazzi , non avete da far niente , che mi stale 
alle coste come 1 ladroni a nostro Signore. Va' , bello mio 
— disse svincolandosi da uno, e dandogli per ischerzo della 
mano in sul vbo; e liberatosi dall'altro nello stesso modo : — 
Va'v va' anche tu, non serve ; mi reggo da me. Andate a te- 
ner d'occhio intanto se compar nessono snlla strada di Bar- 
letta. Quanto civnoloadir due parole qt^ a suasìgnorìa! 
Già vedete che non ho arme accanto, e non fo conto d'in- 
ghiottirlo a digiuno; diavolo ! ci vCKTebbe uno stomaco peg- 
gio del vostro. — 

1 soldati che non meno di Martino si stupivano di tanta 
disinvoltura, guardarono in viso al loro padrone per veder 
checosa pensasse. Egli accennò di si col capo, ed uscirono. 
Ma trovandosi solo con Don Michele slimò prudente l'alzarsi 
in piedi, e tenersi a portata della sua spada. 

— Gonostabilel m'hai domandalo cento fiorini por mio ri- 
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scatto : non credevo ili valor (auto poco, e per insegnarti a 
slimar i pari iiiiiM lo ne d;tri) diis^eiUo! (Il TeLÌesro sp,alanca- 
vit !;li oi'clu, e gli veniva l'acqua alla Locca) : sì, (lii|Toiifo; 
c poi i|ueslo non sarebbe niente... Se m'avessi faccia ùì sa- 
per servire con accortezza e feJe ti vorrei far una sorle 

da farli maravigliare, eh 1 Ma è inutile ; bisognerebbe essere 
svelto, saper parlare, lacere a tempo, insomma non aver 
quel viso di pastinaca, e quegli occhi spenti che pajon pap- 
pa coU'olio. — 

^ Martino al veder taois sicurezza crederà di sodare, egli 
p'assavau per la mente mille idee d^aver forse in suo potere 
qualche principe o qualche gran personaggio travestito : ma 
non potendo fissarsi su di nessuna, e mal soffrendo di ve- 
dersi poco rispettalo nella sua reggia, rispose : 

— Ma in nome di Dio, o del diavolo che vi porti, chi sie- 
te? che cosa volete? Parlate, che sono stufo, e non sono il 
buffone di nessuno, 

— Piano, piano, e colle buone, che se la mi saita, non vi 
dico pili altro, c peggio per voi. Sappiate dunque... — 

Un soldato, che entrò, interruppe Don Michele dicendo : 

— Coneslahile I si vede un polverio sulla strada verso Bar- 
letta; pajon cavaleggieii, almeno così dice Sandro, che ci 
vede piìi di tatti. — 

n Tedesco ^ scosse, goardò il soo prigione, che ridendo 
maliziosamente disse : 

— Io ve l'aveva detto. Ma non abbiate paura. Gindìzìol e 
la Unirà bene. Va' — disse poi al soldato — e, se v^è nulla 
di nuovo, avviserai. Dunque, come dicevo, dovete sapere 
che qui nel monastero v'e una persona tenutavi da tati che 
non occorre mentovare, la quale amerebbe meglio andar 
pel mondo a godersela senza aver sempre fra'piedi moccoli 
e croci. Qui si traila di lavorar pulito. Se una notte o l'altra 
venisse una barca con cinque o sci giovanotti a levarla, ed 
il Conestabile sentisse abbajar qualche cane, o qualche voce 
sottile gridar misericordia [già lo sai, le donne gridano dne 
ore prima che si toccbiaoj, non se ne sturbi, pensi che b 
stato un sogno, si rivolti dall'altra parte, e seguiti a ms^tre : 
e questo poco servigio gli porterà, còme venissero dal cielo, 
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cinquecento zecchini nuovi della zecca di San Marco, o se 
vorrà di quella del giglio-, e poi, forse una condotta miglio- 
re di quella che ha al presente con queste bacchettone. — 11 
povero Martino, che fra tanti vizi aveva pure una buona 
qualità, quella d'esser fedele a chi lo pagava, assalito da una 
tale oiTerta si vide in procinto di perderla. Ma la legge che 
non vi dev'essere al mondo cosa oè assolutamente buona, 
nè assolutamente cattiva, lo salvò dal totale naufragio, e 
rispose coll'intenzione di mostrarsi offeso ; tuttavia le suo 
parole soaaTano piuttosto rammarico che collera : 
' — MarUno Scbrarzenbacli ha. servito Hiiano, VeQei^% 
l'imperatore il tempo delle sue condotte, e non ha md tra- 
dito nessuno. La badessa dì Santa Orsola l'ha pagato a tut- 
to dicembre del 1S03. Se vostra signoria è qualche... che so 
io.... qualche signore.... oppure fa gente per qualche prìn- 
cipe italiano, e volete condurmi : bene, discorriamola^ vi 
farò veder la compagnia : son cinquanta picche, e trenta 
scoppietti, tutti dai venti ai quaranl'anni, e per gli arnesi 
vedrete se manca l'ardiglione d'una fibbia. Se restiamo d'ac- 
cordo, al primo di gennajo del ISOi verremo, se vi pare, a 
dar l'assalto al monastero, e le porteremo via tutte fino alla 
cuoca. Ma prima di quel tempo, fincliè mi rosia una carica 
di polvere, ed una lama di pugnale, nessuno toccherù un ca- 
pello nè alle monache nè all'ultima conversa. 

— E voi, ser Martino, credete che non sappia qual è il do- 
vere d'un par vostro? Credete che avrei, faccia di proporvi 
una ilbalderia come codesta? Non mi conoscete. La peroona 
di cui si tratta, non è nè monaca nè conversa, ed ha tanto 
che fare col monastero, quanto ci ha che fare il mezzo ba- 
rile che vi tenete al fiato ; Dio vi benedica ! e ben si vede 
che siete un uom dabbene, e sapete che quando si può an- 
dar a bell'agio, è matto chi corre; quando si può dormir al 
coperto con mezzo bicchier di buon greco, è pazzo chi dor- 
me alia frasca, a stomaco freddo ; e chi può guadagnarsi 
cinquecento fiorini senza una fatica, coU'onor del mondo, e 
colla graaia di Dio, deve pensare che queste fortune non ca- 
scano in txxjca ogni giorno comeificbi fiori.... Onisavo- 
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lete far senno, sarem d'accordo -, e risolvete, chè qaesU ca- 
valeggieri non dovrebbero tardar molto. — 

La virtù di Martino, come quella della m^gior parte dei 
galantuomini, era capace dì transazione, onde rispose : 
. — Quando non si trattasse di monaclie, sarebbe un altro 
discorso. — 

Hesfra DoB UBcheU, penalo sa doresse allora svelar a 
Martino qual era la donna cbe intendeva rapire, Bopra^va 
alquanto prima di parlare, una mischia insorta all'uscio 
della camera fra due soldati ed una vecchia, interruppe i! 
loro ragionamento. 

— C'è il diavolo clie ti strangoli, gobba maledetta ; c'è chi 
ci dev'essere, ed il conestabik) ha altro in tasca che dar ret- 
ta a le. — 

Così gridava uno di qoe'soldali, tentando di impedir l'in- 
gresso ad una vecchia di picciola statura, scrignuta e con 
due occhi di madreperla orlati di scarlatto. Era più che mez- 
za entrata, ma il soldato la teneva ancora afferrata dove il 
collo 8'atlacca al busto, tirando la pelle, in modo che le tor- 
ceva la bocca tre dita da gueJla parte, la vecchia dette nella 
mano cbe la teneva una graOiata con certe ugne d'acciajo, 
e fa di qua]it&..da ùnsi tosto lasciar-libera; e cadendo come 
una m611e sco<»iat{t addosso a Don Michele, al quale s'atten- 
ne, scansò un pugno mandatole dietro, che se la coglieva, 
poveretta lei. 

— Piglia su, figlio d'un canonico — diceva, volta al sol- 
dato, che, succhiando i! sangue della grafllatura, guardava 
la "vecchia come il mastino guarda ii gatto che gli ha petti- 
natoil grifo; — piglia su; e se ti ci provi un'altra volta, 
avrai peggio. 

— E tu, brutta strega, riprovati a venir quando son di 

guardia Sandro mìo si» benedeuo (e queste parole le di-: 

ceva ripiegando il labbro inferiore, -indietro sui .denti per 
imitat la voce della, vecchia] lasciami entrare in monaste- 
ro..... appena un momento che faccia motto alla forestiera, 
cbe mi dia un po' di fila per Scannaprete che è ferito, un 
po'di polvere per Pacioccochc ha la febbre.... Un po'di can- 
chero (rifece la voce naturale) che ti strozzasse te e chi ti 
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mandai Torna, torna, c ci avrai giisto. Mi possano strappar 
la lingua dalle canne, come il Valenza, che Dio gli dia be- 
«e, la fece strappare al ribaldo del tuo padrone, se non ti 
mando coU'orazion che ti meriti, strega della notte di San 
Giovanni. — 

La vecchia avrebbe avuto materia per rispondere e non 
infrangere una delle leggi fondamentali del codice femmi- 
nile, quella d'esser sempre l'ultima a parlare; ma avea fret- 
ta di dir cose che importavano, onde volse le reni a Sandro 
'Con quell'atto di scherno che si pqò più imma^nare che de- 
scrivere. 

— Se non ci m^te !e mani voi (parlava al conestàbìle) 
vaol esser un bel ballo : su alla macchia è stato l'inferno 
slaaolte. Son tornati gli uomini, elio mancava un'ora a 
^orno. Conducevano quel bruito cristiano che prendete jer 
sera.... Vergine ! pareva un morto di tre giorni. Ma gli ii du- 
rala poco la paura. Pietraccio l'ha sparato come un capretto 
da latte. 

— Come? — disser Martino e Don Michele, parlando tut- 
f a due in una volta : — hanno ammazzalo il podestà? per- 
diè? dove? come?.,.. 

— Che volete che tì dipa? Vergine mia benedetta! Pietrac- 
cto voleva forgll capire che pt^iasee non so quanti ducati di 
tt^ìa : e già sapete seoss III^ come a'hik da Ihr intende- 
re? Quello stava cogli occhi fissi, invetriti, piii di là che di 
qua. Allora il padrone gli scrisse ciò che occorreva su un 
foglio, voleva che lo leggesse. Peggio. Pareva la statua di 
San Rocco alla cappelletta di Belfiore. Pietraccio allora ire o 
quattro ccflatoni sul viso, ma di quelli! Non ci fu verso. Al- 
la fine la gli i: pallata e sapete quando la gli salta!.... 11 

coltello a sopraramaiio qui alla bocca dello stomaco e giii, 
giù, l'ha scucito fin sotto la cintola [gi^ pel coltello non c'è 
elle dire, bisogna lasciarlo stare ; fa vergogna agli uomini 
vecchi). Insomma che volete? è un ragazzaccio : Gliel'ho 
detto tante volle alla madre; — Ghita! il ragazzo s'avvezza 

tro^ fastidioso ccAie mani ma nini gli si può metter 

giudico. — Queste nnove ed il modo di raccontarle oolpi- 
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FOOD, ^[oantunquc per motivi diversi, i due ascollatpriy.sic- 
cliè non trovaron parole per rispondere. 

S^ìtaTa la vecotiìa : — lasomma oc& finisco e me ne va- 
do, che ancora sono in piedi da jetì. CeraT^mo messi per. 
dormir un'ora ; ecco Coeco d'Oro correndo : sa, su presto, il 
bargello, la corte!.... Ci alziamo : che volete? Stavano già 
- sotto Malagrotta c venivano per lo poste : noi a gambe su 
per la montagna. Ora sono tutti cbiusi nella grotta diFoco- 
gnano senza un pane o un sorso d'acqua, e per la macchia 
saranno <la 200 fra birri e soldati ; e Dio faccia che qualcuno 
degli uomini non abbia la mancia prima delle feste. Dun- 
que su, fate presto, cercate la via di rimediare.... avranno 
(rovaio il podestà ammalato.... Vergine! che piecipiaìo 
vuol essere ! B — d!ce Gbita — • dì non vi scordare che lassti 
noù -c' è da rodere, e perciò subito cbe potete mttadate- 
glione. — ■ . 

AL fine di queste paralo vide 80^ tmUa. avanzi della 
cena, e, pre^li con prestezza e'senza domandar licenza, Sì' 
empiè il grembiule di tozzi, di pezzi di carne, di frutta, versò 
in una zucca che portava a tracolla il vino che restava: bevve 
quello che non vi potè capire, e forbendosi la bocca col dosso 
della mano, so n'andò, data una spinta a Sandro per levar- 
selo d'innanzi, senza dire a quei due uè asino nè bestia. 

Martino si trovava con troppi affari in una volta, e la sua 
Icsla non vi reggeva. Con una mano alla barba e l'altra die- 
tro ìc reui , camminava per la camera scuotendo il capo e 
soiTiando. La suLila mossa delle gciUi da Barlella l'ammoniva 
a prestar fede a Don ftOchele , che l'aveva preveduta tanto 
Scuramente , e gli ikcea pensare che fosse recdmente quel- 
l'nonuf d^atto oSasù nhe- diceva. 

Prima di tutto decise d'a^ustarla con luì, .onde non lo 
scoprisse quando capitasscr quelli che andavano In traccia 
d^U uccisori del podestà. Cosi , deposta ogni superbia , e 
mezzo raccomandandosi, gli disse che l'avesse per cosa sua, 
promettendogli che l'avrebbe ajutalo nella sua impresa. 

Appena terminalo qiicat'act;orLlo Ki sduIi lo scalpitar di 
molti cavalli che enlravaiiu pel ponle, ed mia voce cbiara e 
forlc come una tromba, che chiamò più voile : Coneslabilc: 
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Sclivarzenbacti ! Scese questi, c trovi) clie Fieramosca e Faa- 
fulla 'la Lodi lo aspcUaTaDoallatestadi molti cavalleggierì. 

11 lettore si ricorderà forse d'aver veduto il secondo anao- 
verato fra i campioni italiani. 

Fra quanta gente d'arme contasse l'ilalia non v'era l'aai- 
mapiù disperata di costui. Per ogni leggiera cagione, e senza 
cagione piti spesso, metteva la vita a qualunque rischio. 
Senza pensieri , non attendeva cbe a darsi buon tempo , k1 
al bisogno menar le mani. Agite come nn leopardo , tutto 
nervo, e d'un corpo snello e ben complesso, pareva che la 
natura, sapendo che in quello doveva abitare un'anima te- 
meraria sino alla pazzia , avesse avuto cura di formarlo in 
modo che potesse essere atto a resistere allo prove piìi peri- 
gliose. Figlio d'iiii uomo di Girolamo Itiario , s'era tipvato 
fra l'armi fin dall'iiilUiuia , ed era stalo a! soldo di tutti gli 
Slati d'Italia , perchè ora per risse , ora per disubbidienze , 
ora per propria incoslanza sempre gli toccava andar in trac- 
cia dì nuovi padroni. 1 Fiorentini er^no stati gli ulUmi, e 
s^era fuggito da loro per questo fatto. 

Stuido a campo alle mura di Pisa fu dato aa assalto, nel 
quale, w Paolo Vitdlj, editano per la Repubblica, D0D.ares3e 
fatto sonare à raccolta e rattenuti, perSno colle lèrire, i sol- 
dati fiorentini che erano pieni d'ardire nel seguire il prìmo 
vantaggio, Pisa al certo si prendeva quel giorno; eia con- 
dotta del Vitelli tacciala a Firenze dì tradimento , fu poi , 
come ognun sa, la cap;ione della sua morie. FanTulla, sempre 
alla testa de'primi , era i^iunio su per una scala ad iibhrac- 
ciar un merlo ; rolauiio la spada s'eia fallo largo ; già stava 
sul moro, e tanto menava coipi , sloccato c botte da dispe- 
rato , che per poco gli altri avrebbero avuto campo a se- 
guirlo. 

In questa sì .suona a raccolta , ed è lasciato solo. Non si 
poteva dar pace di doversi ritirare; pure scese fremendo , 
mugghiando per .la rabbia fra una tempesta di dardi, sassi , 
archibngiate che non gli fecero un malè al mondo, e sano e 
salvo tornò al campo correndo come un pazzo, e. dicendo 
villanìa. a quanti incontrava. Nel padigUoiie del capitano 
erano i commissari rioreolioi col Vitelli a consiglio : saltò 
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Fanfulla iiivcleiìito in mezzo a loro, e chiamandoli traditori, 
cominciò con un bastone che avca raccoUo a scaricar su 
tutti, senza guardar nè a chi nè come, n6 dove , una gran- 
dine di legnato e calci e spinte e pugni ; e tra che egli era 
robustissimo, tra che quelli non se l'aspettayano, li mise in 
tanto scompiglio, che sì trovarono in terra malmenati e sot- 
tosopra, prima che potessero conoscere chi fosse l'autore di 
quelle busse. 

Dopo una tale impresa, senza dir addio, come si può pen- 
sare, sallA a cavallo; ed era già lontaso dal campo qnaado 
quei capi rimessisi in piedi pensarono a forio pigliare. 

Lasciati cosi i Fiorentini s'era condotto con Prospero Co- 
lonna , ed ora si trovava in Barletta col resto della compa- 
gnia. 

L'avviso recatovi da Boscherino che il podestà era stalo 
preso dai venturieri , dato in modo che non cadessero so- 
spetti sopra di lui, avea messo in moto il bargello colla sbir- 
ragliadi Barletta, i quali s'erano drizzati verso la montagna. 
Fieramosca e Fanfulla con alcuni cavalli gli eran venuti se- 
guitando, e, mandata ìnaanzi la corte, s'eran fermati a guar- 
dar lo sbocco della valle ov'è posta la chiesetta. 

Ricevettero dalie mani de'birri due piloni che aveao 
avnto-con gran fktica, e li condussero alla torre ove coman- 
dava Uartino Schvarzenbacb. 

Quando questi scese sotto il portone, i due sciagurati sla- 
vano in mezzo ai soldati aspettando venisse aperia la pri- 
gione. L'uno era il capo-banda Pietraccio, giovane feroce, di 
membra e d'aspetto come un selvaggio, con un ciuffo scom- 
pigliato di capelli rossicci che gli cadeva sugli occhi , e le 
braccia nude , lorde ancora del sangue del podestà, strette 
sul petto da una corda che entrava nelle carni ; aveva lo 
sguardo basso e smarrito del lupo colto nel laccio. L'altra 
era una donna alta dì statura, di belle forme ; il travaglio 
però, l'uso dei delitti , la disperazione in che la metteva il 
suo stato presente, la ikcevaa parere maggior d'anni che non 
era realmente. Una ferita toccata nel capo mentre si difen- 
deva, le avea tollo di venir qinvi altrimenti che sulle brac- 
cia di due soldati. La lasciarono giù sul lastrico, ed in quella 
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scossa il rinnovato doloro della feriU le fece ajirir gli oucìii 
e mandar un gemito profondo, mentre il sangue sgorgaiidolo 
dalla fronte le imbrattava il vollp ed il petto. Il carcerti ov"era 
sialo Don Mieticlc venne iipcrlo, e vi In guUala ului Piclrac- 
cio, eusì legati com'ei ano. 

Sbrigatisi da eosluro, i t^oldali turnarono verso la macchia, 
se mai vi Tosse d;i raceoglier liliri prigioni. Fanfulla salì nella 
camera del Cone^;lallile , ed Hiltore profittò di quel ritaglio 
di tempo per andare alla foresteria. 

La due xtoBiie, che aoa raspetlavaoc a quelVora, rimasero 
nel vederlo, e dopo le prime acco^enze udirono le cagioni 
«he Tavean condotto al monastero. Narrando la coccia data 
ai malandHni , disse loro che interne col capo era stata 
presa una donna, la quale, fatta testa aH'entrata d'una grotta 
ov'erano appiattati, avea Teliti parecchi lilrri, finché da uaa 
roncolata sul capo era stata buttata la terra. 

Ginevra commossa dalla sventura di costoro, volle andare 
a soccorrerli. S'alzò, e preso ciò che stimava opportuno da 
no suo armadio ove teneva più qualità di polveri e d'ua- 
gueiili, elle eran, come ahbiam veduto, stati talvolta adope- 
rati aiielie in servigio dr^jli stessi assassini, pregò Ficramo- 
sca andasse da! (loiifìtabile per la chiave della prigione. 

Si mosse questi, e jinr la scala a chiocciola salito alla ca- 
mera di Martino , vi scniiva nell'avvicinarsi all'uscio uno 
Stropicciar di piedi, del quale non riusciva a capir la causa. 
Spinta la porta che era socchiusa, vide Fanfulla nel mezzo 
con uno spulone a due mani che avea tolto da un rastr^Oi 
giocando con esso come fosse un bastonchio. Si scher- 
miva, facea mulinelli, tirava stoccate, calava fendenti con 
tanta velocità che la spada si vedeva appetta in aria come 
una nebbia; e se avesse avuto a difendersi conlra un eser- 
cito non avrehhe fatto altrimenti. Rllore che era per entrare, 
si rattenno sul pip di dietro pei' non toccar qualche sfregio, 
e guardava sorridendo quiisla. pazza giostra , che l'altro se- 
guitava non accorgendosi di essere veduto. I colpi che ora 
tirava all'aria, pareva, per disgrazia del padrone di casa, che 
non fossero andati sempre a vuoto. Fosse sbaglio o malizia, 
uno di essi aveva terminalo i lunghi servigi del mezzo ba- 
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rito che giaceva soUo il letlo, diviso in duo parti come una 
noce, ed il liquido clie conteneva s'andava livellando nella 
parte pib bassa del pavimeoto. 

— Il vinsanto ^ svina tardi quest'anno — dieso alla fine 
ridendo Fieramosca; e Fanfulla , voltatosi alla voce , lasciò 
cadérsi ai piedi lo spadone , e si gettò rovescio sul letto con 
tante risa e tanto scSiiamazzo che pareva impazzato. 

— Che diavolo hai fatto, pazzo da catena? Guardate ! guar- 
date ! è mezz'ora che Siam 'arri vati , ed ha fatto pid danni 
che un terzo di Catalani in una settimana.... E Martino 
dov'è ? — 

Fanfulla finalmente si racchetò c disse ; 

— Era i]ui poco fa : e diceva che !o spadone.a due mani 
non lo sanno adoperare altri die q\ì Svizzeil e i Tedeschi; 
ed io gli ho rispoalo ch'ei diceva il vero, e Tho pregalo ui'in- 
s^nasse un poco, e provandomi il meglio ch'io sapevo m'ò' 
venuta fatta una tacca al haiUozzo (impiccato sia se l'ho 
fallo apposta) ed egU sì é cruc<^to da maladeUo seimo. 
Guarda che uomo hestialel..., non vuol compatir nìeute! e 
lo sapeva pure che noi ppveri Italiani Qoa sappiamo tener 
la spada in mano I Insomma abhiam avute di sconco paro- 
le, c s'k partito giurando e bravando. Com'avresti . fatto? 
Senza curare di pigliarla con uno schermidore par suo, gli 
ho mandato un cancher alla lombarda, e gli ho detto : Se- 
volete scender nel prato avanti la torre vi farò una tacca 
alla vostra zucca tedesca per mostrarvi che quella del baci- 
lezzo c stata per isbaglio, 

— E lui che cos'ha risposto? 

— Che me gli levassi d'attorno che l'avevo fradicio. — 

E finir queste parole, e voltolarsi suMetto ridendo, e man- 
dando per aria ciò che v'era, fu tutta una cosa. 11 fatto sta- 
va appunto in questi termini; ed il capitano non curandosi 
d'aver che fare con questo diavolo, dall'altra parte trafitto 
all'anima per la perdita del suo vino, era salito bestem- 
mi^do in tedesco su dlun palcaccio oì secondo piano ove 
s'era nascosto Don Michele. Da quella sua fortezza udendo 
la relazione di Fanfalla alzava la voce tratto tratto per dir- 
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gli villania, alla quale questi rispondeva con altreltanla i» 
forma di parentesi pur seguilando il racconto. 

Fieramosca che non aveva l'animo a questi scherzi, en- 
trato di mezzo, non senza gran fatica li mise d'accordo. Mar- 
tino scese, FanfuUa se ne andò ridendo, ed Ettore che an- 
ch'esso durava fatica a non rìdere, vedendo il Tedesco che 
contemplaTa le due .parti del sao barile coirocchìo d'UQ ava- 
ro che trovi lo scrigno aperto e Tuoto, e^se il desiderio dì 
Ginevra dWrare nella prigione, e con huone parole doman- 
dò gli venisse aperta. 

Il Conestabile ialanlo avea rizzati i due pezzi del barilozzo, 
e con un panno che a modo di spugna andava inzuppando 
e poi gremendo con diligenza ne'reeipienti, procurava sal- 
var le relìquie della sua sconfitta. Intesa la voglia di Gine- 
vra, diceva brontolando : 

— Ecco! gli assassini trovano chi lì soccorre, e un pover 
. uomo che se ne sta pe'fatti suoi, e non fa male nemmeno al 
pane, trova i matti che gli mandano a sacco la casa, 

— Ser Martino, mio caro, avete cento ragioni ; ma vedete 
ch'io non ci ho che &r niente. 

— Sta a vedere che ci avrò <Ae far io; sono andato io a 
pregarli che venissero a dar^ boon tempo in casa miai — 

Fieramosca instava. 

— Bene, bene, tornate fra mezz'ora, entrerete in prigio- 
ne Che ci posate morir tutfi — disse fra'denti ; ma Fie- 
ramosca era gii. a mezza scala, e non lo potò senUre. 



CAPITOLO nmctmwumo. 



La cattura di Pietraccio e della madre era un accidente 
che poteva aver gravi conseguenze per Martino, e turbare 
l'esecuzione dei progetti di Don Michele : se n'erano Mta 
parola scambievolmente, ed erano d'accordo che bisognava 
far fuggire l'sssas^no onde non venisse condotto a Barletta, 
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ove avrebbe potiUo palesare la coadolla tenuta dal capitano. 
Ma il modo non era fodle trovarlo senza che n'avesse il ca- 
rico cbì lo dovea guardare. 

Quando Pìeramosca era venuto per ottener l'ingrosso del 
carcere, turbato com'era perla quìstione avuta con Fan- 
fulla, non potè cosi alla prima giudicare se ciò potesse gua- 
stare od aggiustare le cose sue. Ebbe però baslaote talento 
per prender tempo confidando nell'astuzia Ue! suo nuovo 
amico, e risali da lui sperando avrebbe trovato il modo di 
sbrigarlo da quel viluppo. Quando Don Micliele udì la do- 
manda di Fieramosca disse : 

— Se l'avessimo pagato non ci avrebbe serviti meglio. La- 
sciate fare a me, Conestabilc, e vedrete se so lavorar pulito. 
Ma.... ricordatevi ! 

— Resta inteso, non occorr'altro. Però.... le monache.... 

— Le monache — rispose Don Uicliele ridendo — non le 
toccberemo; state pur quieto. Ora datemi le chiavi della 
prigione ed aspettatemi qui. — 

Prese le chiavi, scese al pian terreno ed apri !a porta pian 
piano : tese l'orecchio, ed udendo che la madre ed il figlio 
stavan parlando, si fermò sul primo scalino dei quattro o 
cinque che scendevano in quella buca, di dove allungando 
il collo poteva vedere ed udire quo'diic meschini. 

La donna era stala deposta in terra col capo appoggialo ad 
una trave cbe giaceva in un angolo, ma per l'angoscia essen- 
dole sallata una febbre gagliarda, nel divincolarsi era cadu- 
ta colla fronte sul tufo umido del suolo, nè aveva avuto mai 
forza di rialzarsi. Il Aglio, colle braccia legate sul petto in 
modo cbe non poteva muover un dito, s'era provato, ma 
inutilmente, d'ajataria; alla fine per disperato se l'era posto 
ginocchioni accanto, e girava l'occhio istupidito ora sulla 
madre, ora per le mura. 

La donna tentava ogni tanto di alzar la testa, ma era Irop- 
po debole per farlo da sè. Con molto slento riuscì pure alla 
fine al figlio di soltentrare con un ginocchio in uno di que- 
gli sforzi, e cosi la venne a rimellere nella suii prima posi- 
zione; ma questo moto le cagionò tanto dolore ciie portau- 
d.osi le mani al capo con un gemito prolungato disse : 

filari A'traMDnib 7' 
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— MalaileLta la ronca do! villan calabrese! Maseilijia- 
volci mi lascia due minuU.... voglio che sappi uoa volta chi 
sei.... Che varrebbe pregar Dio e i Santi ? Veramente m'han 
dato retta quando li pregavo !..., — E qui, alzando a stento 
le pupille spente verso la volta, profferì bestemmie da far 
rizzare 1 capelli in capo a tutt'altri che a Pietraccio. 

— Eppure {seguitò a dire mutando quella disperazione fe- 
roce in un'altra piii dolorosa ed ogualiuenle profonda) ep- 
pure anch'io avevo sperato nel perdono! quando can- 
tavo coU'altremonacbeK... Oh maladetta l'ora che misipiè 
su qaella scollai... Ua che serret Ero del diavolo prima di 

nascere; ho provato a fuggirgli... ecco come ci sod riu- 

S<^. — E di nuovo alzati gli occhi al cielo, disse con una 
espressione che non si può descrivere — Sei contento ? — 
Poi volta al figlio : — Ma se puoi uscir di qui se sei uo- 
mo chi è causa della mia morte e della tua rovina arde- 
rà con me sempre, se i preti dicono il vero. Quella notte, a 
Roma, ch'io ti posi a canto di Tor sanguigna perchè ammaz- 
zassi quel gentiluomo, e Ui, pazzo, gridasti prima di dargli, 
c cosi ti presero r. ti conciarono come tu sei.... Era Cesare 
Borgia!.... Quando costui studiava in Pisa (stavo in mona- 
Stero) s'innamort) di me-, io, pazza birbona! di lui. Sapevo 

10 chi era?.... Una notla .venna a me.... Avevo una mia Ti- 
gUotella di sette anoi.... si riseotì... dormiva, ìd una carne- 
Tuccia vicina.... lo vide scavalcando per una finestra; si 
cacciò a gridare.... guùaloi se l'avessero ecoperto.... era 
vescovo di Pamplona di fresco,.... 1§ gettò i cusciDiEaiUa te- 
sta.... e su colle ginocchia.... Mostro! io caddi in terrai... 
Giurami per tutto l'inferno, per la morte mia che l'ammaz- 
zerai; accenna col capo che lo giurì... almeno questo... — 

L'assassino cogli occhi orribilmente spalancati sulla ma- 
dre crollò il capo ed accennò che farebbe, ed essa levandosi 
dal collo una catena che aveva sotto la camicia soggiunse ; 

— E quando gli avrai spaccato il cuore digli : Guarda questa 
catena.... sbattigliela sugli occhi.... te la rende mia madre... 
Non ho finito.-.. Oh un momento ancora! poi non ti temo... 
Quando mi riscossi, mi trovai stesa sul leltuccio e tu sei. . . 

011 non po^o dirlo.... accanto alla povera Ines. Oh com'eri 
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bella I... ed ora sei in paradiso!... ed io! io! percliò lio d'an- 
dare all'inrerno?.,. — Qucsi'uUimc parole furono accompa- 
gnate da un urlo che fece tremar la volla. Era moria. 

Pietraccio non si commosse gran fallo; con guardo stu- 
pido pose mente ai moti convulsi della madre. Quando la 
vide spirata, s'accovacciò nell'angolo più lontano, come fa 
una fiera, che cMusa in gabbia con un cadavere della sua 
spede, prova ribrezzo e lo sSig^. 

Tutto quel racconto fatto interrottamente ed in una ^te- 
eie di delirio non era stato inteso da lui se npa in parte. 
L'idea cbe gli rìmweva più vìva, era che avea a vendicarsi 
di Cesare Borgia per più ingiurie, ma principalmente, a pa- 
rer suo, per essere stato ridotto ne'lermini in cui si trovava 
dalla barbarie di costui. 

Il racconto medesimo aveva però ben altrimenti colpito lo 
sglicrro del Valentino. Chi avesse ìKitulo vederlo in quel 
momento avrebbe credulo che ogni parola di costei gli to- 
gliesse una porzione di vita, tanlo si veniva cambiando in 
viso. Quando la donna cadde sul pavimento, mancò poco 
non accadesse a lui lo stesso. 

Scese mal fermo sulle gambe, e colla mano ciio gli tre- 
mava tagliò le corde cbe legavano Pietraccio. l'issò gli occhi 
un momento sulla catena cbe già. aveva al collo, poi d^ : 

— Or ora verranno a visitarti un gentiluomo ed una don- 
na. Vc%Iion liberarti, ma che non appaia ciò sia opera loro. 
Sii accorto , e mentre vorranno vedere se la donna si posea 
ancora ajutare, prendi la scala, fuggi, e fa'di non essw colto; 
sei già condannato nella lesta. — 

Dette queste parole con grandissima fretta , come avesse 
avuto fuoco sotto i piedi , gettò alla sfuggita uno sguardo 
di ribrezzo sulla donna, lasciò il suo pugnale nelle mani di 
Pietraccio, ed in un lampo si trovò neìla camera del Cone- 
Btahilc. Si dirà a suo luogo quanto ciò che àvea veduto ed 
udito dovesse turbare anche un ribaldo par suo. 

Il lettore forse dirà : Ma insomma non la finiamo mai con 
queste malinconie di assassini , traditori , prigioni , morti , 
diavoli e peggio? 

Se noi ftbbiamo indovinato la sua mente, egli con buona 
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licenza aon faa indovinato la nostra cìie era appnnto in que- 
sto momento di finirla , mandar al diavolo Don Hicbele e 
Pietraccio e Martino (che adirlaìnconrideazacomìaciavano 
a divenir Tastidiosi anclic a noi ), e pregarlo a saltar nel bel 
mezzo della rocca di Barletta clie troveremo assai mutata da 
quando ci siam venuti l'altra volta con Don Michele. 

Il cortile, le ioi^ge erano lese di parati in seta di tutti i co- 
lori con ghirlande di mortella e d'ailoro, che formavano fe- 
stoni e cifre; e tulle le bandiere dell'esercito pendevano on- 
deggianti dai balconi e dalle finestre. La turba composta di 
spettatori oziosi e d'uomini che s'afikccendavano a metter 
in ordine l'apparato, brulicava, ora stringendosi, ora allar- 
^iQdosi per le scale, pel cortile, per le logge. Soldati, operai, 
servitori, ragazEì andavano e venivano caiìcbì d'attrezzi, di 
scale, di suppellettili d'ogni sorta, per fornir la mensa od 
adornar il teatro. Entravano grasce, fruita, vini, cacciagioni, 
di che i primi della città e dell'esercito a gara presentavano 
il Capitano di Spagna. Era un andare e venire, un gridare, 
un chiamarsi ; in conclusione, un disordine inestimabile. 

Quando la campana dulia torre suonò quattordici ore com- 
parì in cima alla scala esterna il gran Capitano con tulli i 
suoi baroni ; e l'allegrezza che sentiva di riveder la figlia 
( una staffetta giunta poco prima per annunziare i! suo ar- 
rivo l'avea lasciata a tre miglia da Barletta ) avea voluto mo- 
strarla nella gala del suo vestire e di quello del suo cor- 
t^gio. 

Sopra una vestetta di drappo d'oro riccio portava una 
cappa di velluto pavonazzo acceso, foderata di zibellino , ed 
in capo tua iMrretta compagna. Da un bellissimo zaffiro obe 
serviva di fermaglio spuntava un pennaccbio luogo poco più 
d'un palmo, ma interamente composto di perle Qne infilzate 
in Gli d'acciajo, e ondeggiava leggiero sulla fronte come fosse 
dì piuma veramente. La spada ed il pugnale colle guaine 
parimenti di velluto pavonazzo scintillavano di gemme, e 
sul petto a sinistra avea una spada ricamata in rosso, che 
era l'insegna dell'ordine di San Vago. 

Trovò a piÈ della scala una mula bianca catalana coperta 
sino a terra d'una gualdrappa di seta pavonazza cangiante , 
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trapuDla d'oro ; messosi in sèlla, il suo scolto montò a cavid- 
lo , e tutti insieme si mossero per andare incontro a Donna 
Elvira. 

Prospero e Fabrizio Colonna, vestiti di sciamilo rosato, e 
pieni di ricami d'argento, cavalcavano, a'suoilati, due ca- 
valli turchi, i più belli ctie si fossero visti da gran tempo in 
Italia, I due cugini, oramai olire la virilità, slavano su quelle 
alte selle di velluto frenando gli slanci de'loro cavalli in atto 
cosi bravo, cbe ben apparivano-que'gran soldati che erano, 
ed i migliori condottieri che contasse allora la milìzia. 

Nella turba i^e seguiva si notava aU^aspelto acdgliato e 
robusto Fedro Navarro, inventore delle mine, usate con tanta 
fortuna all'espugnazione di Castel dell'Uovo. Diego Garcìadi 
Paredes , l'Ercole di quel tempo , il quale non usando quasi 
mai coprirsi d'altro che di ferro, e neppur avendo in pronto 
abiti da comparire in tal giorno, aveva limitata la sua gala 
a far sì cbe le sue armi fossero meglio forbite del solito, ed 
a togliere il piii feroce di parecchi cavalli da battaglia che 
aveva. Era un gran stallone calabrese preso al capestro da 
poche settimane , alto , membruto e nero come un corvo , 
senza pelo d'altro colore. 

11 solo Paredes avrebbe osato e potuto cavalcare questa 
bestia' selva^a, cbe avvezza ùu ì boschi , trovandosi ora 
fìu tanto popolo e tanto romora, s'era imbizzarrita, sbufiìiTa 
e schiumava come un leone. 

Ua la statura del cavaliere, la sua grave amatura e l'ajnto 
d'un freno luogo mezzo braccio che insanguinava la bocca 
al cavallo, glielo facevan soggetto, e dopo aver fatti nel 
muoversi cento strani salti (e nessuno era tardo a dargli 
luogo), prese il savio partito di non fithnarsi più forte di 
Diego Garcia, che incliiodato Ih) gli arcioni rideva di qoe- 
gl'inutili sforzi. 

11 fiore della gioventii italiana veniva di conserva coi ba- 
roni spagnuoh. Ettore Fieramosca cavalcando fra i suoi due 
amici più cari, Inigo Lopes de Ayala e Brancaleone, portava 
un mantello di raso ^zurro ricamato in argento , lavoro e 
dono delle donne di Santa Orsola. Aveva grido d'esser il primo 
dell'esercito nel maneggiare un cavallo. Quello cbe aveva 
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sotto, color di perla coi crini scuri, donatigli dal signor Pro- 
spero, era stato addestrato da lui con tanto studio, clic pa- 
reva capisse senz'ajuto di briglia o di sproni lutti i voleri 
del suo signore. 

Pareva die Fieramosca avesse il dono di br sempre la 
prima figura in ogni cosa e Ita tutti ovunque sì trovasse. 

Ferretto nelle l'orme del corpo , ne mostrava la gentile 
struttura con un vestire stretto alla carne, che in ispecie allo 
gambe ed alle coscio non gli faceva una piega, tutto di raso 
bianco; ed era tanlala sua bcllcm, la grazia ncU'alteggiar- 
si, cbe, passando la cavalcata per le strade , le turbo guar- 
davano lu! solo, e di lui solo si maravigliavano. Il giovane 
s'avvedeva di questo trionfo, ma iiiiasi fra sò arrossiva di 
cogliersi in un pensiero clie appena si vuol perdonare al- 
fallro sesso. 

In ultimo venivano gli scudieri di questi capi ; e , come 
voleva l'uso in allora, t^ni signore procurava avere a'suoi 
servìgi uomini di diverse nasoni; e piti erano barbari o 
strani, pìii s'apprezzavano : onde si vedevano Spabis tiircbi 
colie corazzine a squame, le storte ed i caagiarri : uomini 
del regno di Granata armati di zagaglie morescbe, saettar] 
tartari, e questi erano due staffieri di Prospero Colonna ve- 
stiti di colori vivacissimi cc^li archi ed i turcassi d'argento. 
V'erano negfi venuti dall'alto Egitto armati di lunghi dardi; 
e le barbare fisonomie di questa gente contrastando co' visi 
europei , formavano un quadro pieno di vaghezza e di va- 
rietà. 

La mossa di Consalvo fu salutala dallo sporo di tutto le 
artiglierie che guernivano le torri e gli spaUli del castello, 
e dalle campane sonando a dislesa. Fra lauto frastuono spic- 
cava di tempo in tempo lo squillo disile trombe ed il suono 
degU strumenti, producendo un'anuouia , se non perfetta- 
mente d'accordo, almeno tale da esprimere l'allegrezza mar- 
ziale cbe animava l'esercito. 

In questa giunse l'i^wiso al gran Capitano cbe il duca dì 
Nemours co' suoi baroni era già. entrato in Barletta; onde 
fermatosi mmiù alcuni de'suoi ad incontrarli, e poclii mo- 
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meati dopo i Francesi cornigera al laio oppo^ della 
piazza. 

IlciuciiT^eiidoC<mralTOBnioDtalo, o dio veniva ad in- 
amtraiio, Bcavalcb, D4opo essersi ambeduo stosa la mano 
con gentile accoglienza, il Francese disse cortesemente che 
stimerebbe gran villania se , invitalo ad una fesla , venisse 
a disturbarla , come sarebbe accaduto se per cagion sua si 
ritardasse d'un momento al padre di riabbracciar la lìglia. 
Conoscendo che s'andava ad incontrarla, pregava gli fosse 
concesso venire con essoloro, non dubitando che se la guerra 
li rendeva nemici, non volesse il Capitano spagnuolo tenerlo 
pel primo di quanti pregiavano in lui il valore, l'ingegnoa 
l'altro sublimi suo doti. Non si poteva non esser cortese a 
tali parole. Risaliti i due capi a cavallo, s'avviarono i pri- 
mi, ed il seguilo tenne loro dietro alla rinfusa, usandosi 
scambievolmente que' modi cortesi de^ quali i Franeesi in 
ogni «tà-sonostati sempre i maestri. 

A poco piti d'un migHo faor della porla il corteggio si fer- 
mò, vedendo comparire da lontano la schiera che scortava 
k lettiga di Donna Elvira. 

Veniva in compagnia di Vittoria Colonna figlia di Fabri- 
zio , la quale divenne poi moglie del marchese di Pescara, e ■ 
si rese cotanlo chiava per fortezza, per virlii c per ingegno. 
Scavalcalo Consalvo, corse ad abbracciare la figlia, che ora 
scesa dalla lettiga, c se la tenne stretta chiamandola più 
volte J7tja <2s n» afona (1), e colmandola di carezze cbe con- 
iraslavano mirabilmente colla matura gravità d'un tanto 
uomo. - 

Ettore ed laìgo erano stali scelti da Ini a servir di scudieri 
alla figlia, onde vennero avanti conducendo una cbinea per 
farla salire in sella. 11 giovane italiano piegò un ginocchio 
a terra, e la donzella, posando leggermente sutraltro la 
punta del piede, si pose a cavallo con tanui grazia che piti 
non si poteva vedere. La froule pallida di Fioramosca si 
tinse d'un legger vermiglio, quando nel rizzarsi gli furono 
i-ese grazie da Donna Elvira con un tal sorriso , e con un 

(I) Figlia dell'sDima mia. 
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volger d'occhi, clic mostravano quanto avesse cara la scelta 
(li un cosi bel giovane a suo Kcudiere. 

L'indole (li costei {forse n'era cagione la soverchia teae- 
rezza del padre) non avoa per avventura la maturità di senno 
che si potrebbe pur trovare in una giovane di Vent'anni. 11 
cuor caldo e la vivace fantasia non erano in lei sempre tem- 
perate d& quel giudicar retto, tanto difficile a trovarsi in 
amba i sessi , e ette pure, dopo la virtù, è il più prezioso 
gioiello dell'anima. 

La sua amica Vittoria Colonna univa a questa dote Tacu- 
tflzza ed il brio d'un prontissimo ingegno. Qaantanque am- 
bedue si dovessero dir belle egualmeate , non si sar^ber 
però potute trovar due-bellezze d'un carattere più dissimile. 
Gli occbi sfavillanti di Donna Elvira, il suo frequente sor- 
riso , forse cagionato in parte da un inlimo senso che l'av- 
vertìva d'esser così più bella , piacevano sulle prime ; ma le 
forme grandiose e veramente romane della figlia di Fabrizio, 
il suo bel volto , simile a quello immaginalo dagli scultori 
greci per figurare le Muse, un certo raggio divino che le ba- 
lenava ùà ciglio e c^lìo 'S'insinuavano ben altrimenti nel 
cuore , generandovi un affetto ed una maiavìgUa fbe. si 
.cancellavano difficilmente. Un occhio sagace avrebbe f(H«e 
creduto scoi^ere in lei una tinta d'orgoglio. Se v'era,la sua 
virtù seppe dipoi vincerlo e volgerlo al bene. 



Ritornata la comitiva in Barletta scavalcò alla rocca, i 
nuovi ospiti vennero allogati nelle migliori stanze ; e, sciol- 
tosi il corteggio , ognuno si preparò alle cacce ed alle (Mo- 
stre che dovevano aver luogo nella giornata.. 

Sulla piazza era slato eretto uno steccato con ^^nate e 
palchi di l^ame all'intorno , ornati quanto più s'era po- 
tuto , ed in certi rìmessini appropriati a tal uso ^ guarda- 
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vano da plìi giorni tori, giovenchi e bufali selvaggi destinati 
allo spettacolo allora tanto gradito agli Italiani , ed al qualo 
non isdegnavano prender parte i primi fra i signori, la que- 
sto luogo medesimo , che era sterrato e ben adatto, doveva 
seguire la giostra; onde già era pieno di popolo in ogni 
parte, ed i tetti, le finestre, tutti i luoghi elevati si vedevano 
guerniti di spettatori. 1 seicenti ed i donzelli con (itrsetti a 
diversi colori, spazzata ed inm^ata la piom , aspettarono 
l'arrivo di Consalvo. 

Egli giunse ben tosto con tutti i suoi, avendo alla destra 
il duca di Nemours , ed alla sinistra Donna Elvira. Fatto il 
giro dello steccato, smontò ad un palco più grande e meglio 
addobbato, ch'era in uno dei lati, e fra gli evviva e le grida 
che il popolo dona racilmente allo sfoggio delle vesti, all'oro, 
ed all'altre gale, sederono tatti, e i\i dato il segno di lasciare 
il primo toro. 

Il bisbiglio dello turbe, e le contese che in casi simili na- 
scono fra gli spettatori dalla gara d'occupare i migliori posti 
cessarono all'aprirsi dal rimessino. Si lanciò nell'arena un 
gran toro, tutto nero il capo e le parti anteriori, colla groppa 
d'un bigio scmro : snodando la coda andò boon pezzo qua lì 
a salti, finché , veduto che da quel lut^ non era uscita, si 
fermò aggirando l'occhio sanguigno con sospetto, e spar- 
gendo colle zampe d'avanti l'arena. 

In quel mentre i visi e gli occhi di lutti si volsero verso 
un angolo della piazza al rumore clonato dalla rissa di 
due uomini, della quale non sì conosceva la cagione. P61: 
brla nota al lettore ci conviene tornare alle donne di Santa 
Orsola per un momento. 

La sera in cui Fieramosca annunziò loro ch'era stabilito 
il combattimento centra i Francesi, Ginevra non fu la sola 
che tremasse all'idea del pericolo cui egli si doveva esporre. 
Zoraide anch'essa ne rimase atterrita. Una natura altera ed 
animosa va spesso unita a caore di difficile accesso ; ma se 
alfine par v'entra amore, quanta rovinai Essa non conobbe 
pace , nà riposo , nà sonno da quella sera. Passava ì giorni 
sempre in un sol pensiero, sempre aggira^idosi colla mente 
nelle medesime idee senza poter lasciarle, e ncppur mate- 

Bum Fitraamta. 8 
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rialmento occuparsi di cosa alcuna di seguito ; BolUtnlo, ma 
per brevi momciili , sedeva al lelajo lavorando ai ricami 
del mantello deslinato ad Etlore, o, tosto alzandosi passava 
le ore o seduta al balcone , e senza ebe la sua mento v'arasse 
parte, veniva svellendo i pampini o le boadi cbe vi focsan 
ombra; o talvolta ^usciva soUeoita, come dovendo far cosa 
che molto importasse, e pcù, quasi dimentica dì sè, andava 
allentando il passo e-si fermava cogU ocdiì vi^ti id suolo, 
sempre cercando esser sola , e fuggendo più di lutto gif 
sgu^xli della sua amica, cbe c^ni momento le pareva do- 
vesse scopiire cid cbe più d'i^l altra cosa bramava tener 
segreto. 

Ginevra per parte sua non era meno agitata di lei, e forse 
i contrasti ch'ella soffriva avevano cagioni ancìie più potenti 
e vaste. L'afTetto ch'essa provava pel giovane italiano, pro- 
dotto e nutrito da una intrinsichezza antica, e dagli obblighi 
clic gli aveva grandissimi , era fatto ora piti intenso dal 
frangente in cui si trovavano, dall'idea che foi-se una morte 
gloriosa l'avrebbe troncato per sempre, e dal virtuose ri- 
morso ( giacché nulla più dei gravi ostacoli suole accender 
la mente ed il cuore ] , che l'ammoniva esser obbligo suo 
tentar c^ni via per ritornar ccA marito., ed alloDlanarsi da 
quello che , malgrado la loro scambievole virtù , la leqeva 
sull'orlo del precipizio. Si ricordava, d'aver promesso a Dio 
ed alla Santa del monastero di palesare ad Ettore la risolu- 
zione presa di abbandonarlo : trovava scusa di non averlo 
fatto nel riflettere che il giorno in cui doveva annunziar- 
gliela le era venuto dicendo della sfida ; ma sentiva puro 
dentro di s6 clic, se questa causa poteva farle perdonare una 
dilazione, non dovea però mai tc^Her l'esecuzione del lutto. 

Oltre questi pensieri, che già abbastanza la travagliavano, 
le era sorto nella mente un doloroso sospetto sul conto della 
sua amica. Le donne hanno un senso intimo, direi quasi ua 
istinto che le guida ad iscoprire l'amore anche quando pid 
si cela nel fondo del cuore. Ginevra s'avvide presto che Zo- 
raide non era più quella di prima. Indovinava anche troppo 
U, cagione del su? cambiamento. Le due amiche passarono 
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cod alcuni giorni, ma non era piò fra loi'o quel l'amorevoli: 
e.^asieKltit ramiliurilà ili prima. 

lataoto nel mouaslero Tra l'ortolano Gennaro, lo converso 
è gli uomini di munitone d^a torre, non v'erano altri di- 
aoorsi cbe delle feste si doTsao fore io Veletta ; e chi v^aa- 
dava alle volle per me facceada, sempre tornava- raccontai^ 
ciò die ti preparava eolA, e cbe s! ditoeva Balle allegresze di 
qìoA giorno : tantocbè' venuta benedetta mattina , a 
riserva di coloro cbe assolatamente non potavano , gli- altri 
se n'an<kirono sol f^ del giorno alla cittiL per prender pO" 
sto; e'rortolano cbe, come tutti gli nomini meridionali, era 
pazzo per i divertimenti, messosi indosso i migliori panni, 
ed al cappello un bel mazzello, si disponeva entrare net 
suo battello, che appena spuntava l'alba. Zoraide gli si fece 
incontro al sommo della scala che per pochi scalini scén- 
deva al mare , ed era vestita con piii cura che non parevan 
domandarlo il luogo e l'ora. 

■ — Gennaro — disse — verrei con te a Barletta. — Queste 
pocbe parole erano sliUe ' pronunciate con una certa esita- 
zione co^ nuova per Gennaro , avvezzo ad udirla parlar ri- 
soluto e tronco, die rimase un momento gnardandoTa prima 
di rispondere che era padrona, ed era troppo onore per lai, 
e solo gli doleva non avere spazzato il battello e messo un 
panno oaàe stesse con ma^or agio. — Ma ora torno-, fo in 
'un momento — disse , e voleva andare per le cose che gli 
occorrevano, Zoraide gli afferrò un braccio, e l'ortolano si 
sentì (lare (alo stretta che la guardò negli ocelli; pensava fra 
sè ; ò impazzita, o spiritata costei 1 

La donzella aveva lasciata Ginevra ancora in letto, e non 
voleva entrare in ispiegazioni circa questa sua gita, che non 
poteva a meno di non parere strana, essendo la prima vol- 
ta cbe usciva del monastero. Le sembrava, ogni momento 
ohe si tardasse a partire, 'rader comparire la sua amica. 

Perciò con poche pan^e, e con voce di comiuido che 
di preghiera, ^frettò l'ortolano a scendere, e fu da lui con- 
dotta alla <Htt&'. Costui mentre ramava non rlBtette nud dai 
cicalare, dicendole che l'avrebbe menata per tutto, cbe eni 
amico del cameriere di Cònadvo, e che nessuno meglio di 
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lui avreUie pMuto Uorarle laogo per goder ddle feste. Giun- 
sero sulla piazza al Caslello, quando Consalvo e lutti i suoi 
coi bartmi ffancesi-si avviavano ad jncoDlrar Donna ElTira^ 
e le preghiera di Zoraide che non la lasciasse sola, non val- 
sero a trattenere Gennaro dal seguir la cavalcata fta la pcd- 
vere e gli urti della folla. Soltanto la condusse all'osteria di 
Veleno dicendole non dubitasse che tc^to sarebbe tornato. 

Trattenuto più clie non pensava, osservò la sua promessa 
un po'tardi; e quantlo volle venir con lei alla piazza per 
prender posto nei palchi, trovò tutto pieno di spettatori, e 
con un'occhiata s'accorse che non v'era speranza dì situar 
sé e la sua compagna. Ora colle preghiere, ora coi gomiti 
aprendosi la strada Fra il popolo che era affollalo anche die- 
tro i palchi, giunse pure a cacciarsi sotto uno di questi presso 
l'apertura per la quale entravano nell'arena i combattenti ; 
ma da un tal luogo non vedeva altro che sopra il suo capo 
le gambe spenzolate degli spettatori, e si disperava d'essere 
stato guida si poco acccwia. Per sua fortuna, nd momento 
cbe il toro fu lascialo, usci deirareoa FanfuUa da Lodi, 
preposto a dirigere quei giuochi, il quale, vista Zoraide che 
stava mollo malcontenta guardandosi intorno, venne ravvi- 
sando l'ortolano e questi gli si raccomandava dicendo : 

— Eccellenza! Illustrissima I guardalo questa povera si- 
gnora che si muor di voglia di veder la giostra e siam giunti 
tardi...— 

Zoraide accorgendosi che il giovine cui si dirigeva que- 
sta preghiera mostrava in certe sue occhiate fulminanti piti 
che buona volontà di trovarle posto, punzecchiava Gennaro 
che stesse cheio; ma era tardi: Fanlulla venne a lei, e, pre- 
sala per la mano , la trasse fuori al largo dietra il palco, e 
con un bastoncello fece far piazza al popolaccio; poi, alzati 
gU occhi guardava dove potesse allogarla. 

Sul più alto gradino, nel miglior luc^o, seduto molto a 
suo bell'agio, colle ginocchia aperte e le bracda intrecdata 
sai petto sì trovava per i suoi peccati il Conestabile ddla 
torre di Santa Orsola, Martino SchvarzeDbacb . Fanfulla dou 
avr^be dato qoesCiocontro ed in qjassti termini per mille 
ducati. Col suo bastMicello poteva giugnere al tallone del 
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Tedesco, alttrda terra un uomo o mozzo circa : lo percosse 
le^ermenle; e colui si voltò in giù giiardimdo olii lo voleva. 
Fanralla senza scomporsi alzò la mano all'altezza della i'roii- 
le, e movendo le dita dall'alto al basso con una leggera 
scossa di capo laterale unita ad un cenno dato coU'occhio o 
fX>Ua bocca, gli fece intendere come gli occorresse il suo po- 
sto per la donno, che conduceva; e l'espressione del suo vi- 
so avrebbe fatto saltar la stizza ad un morto. Martino, Gbo, 
essendo in alto si teneva sicuro, memore forse in quel mo- 
menio del badie guastatogli, fece colle ^Ue quell'atto d'irò- 
paidenza cbe E^gniflca, lerandti d'attorno ; e si rimise come 
era prìmA. 

— Tedesco! Tedesco! — disse allora Fanfulla scuotendo 
il capo ed alzata la voce : — ti tmi dare ua carico di le- 
gnate ; e in ogni modo la giostra per og^ fìt'conto d'averla 
vedntal — 

E Martino non moveva, solo a mezza voce brontolava; 
cfaè il suo avversario, benché lontaBO, pure lo teneva in SOr 
spetto. 

Prima fatto che detto saltò Fanfulla su una trave ch'era 
in traverso , prese di sotto il Coneslabile per le gambe, il 
quale colto all'improvviso noo potè ajutarsi, lo fe'sdruccio- 
lar giù di dove era seduto, e lo tirò a eè credeodo batterio 
in terra; ma il povero Martino era rima^ incanto io 
mezzo di due assacce, Ihi le quali il suo ventre non potea 
fersi strada, e gridava : Misericordia! ajuto! L'altro seguita- 
va a dar tratti , tirate e scosse, e flncliè quel pover uomo 
□on fu a terra tutto pesto e pieno di graffiature, non fu con- 
tento. Ciò fatto , 0 dicendogli con pace : — Me ne dispiace 
al cuore, ma non te lo dicevo io che la giostra l'avevi ve- 
duta? — fece con diligenza salir Zoraide e Gennaro, e si 
cacciò tra la folla ridendo delle mille villanie gli mandava 
dietro colui, che s'andava racconciando e tastandosi se ave- 
va nulla di rotto, raccoglieva il cappello, la spada, ì guanti, 
durando fatica a rimettersi di quella sconStU. 

Zortdde intanto, cbe dal lu(^ procurato dalla vittoria di 
FanfliUa scorgeva ottimamente lutto l'anfiteatro, volse l'oc- 
cfaio in ^ e lo fermi» sul balcone in &cda, ove scorse Et- 

Etlart n'craiRiwi. 8* 
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tote che, seduto accanto a Donna Elvira fra i primi baroni, 
rintratteneva e premurava colla sua cortesia di moslrarsi 
degno d'esserle destinato cavaliere in quel giorno. La gio- 
vane spagnuola di cuor caldo e di mente fervida, ed in par- 
te aacbe li^giera, voleva forse attribuire a quelle attenzioni 
una eausa che in lei lusingava del pari l'amor proprio ed il 
cuore. 11 loro dialogo aveva spettatrici due dfmne, che a 
distanze diverse, è con sentimeati dissimili, pnra. non ae 
perdevano un cenno. L^a era Zorude che, troppo lontana 
per poter udire i loro ragionamenti, vi prendeva però pre- 
mura tale, 0 tanto attentamente seguiva ogni lor moto da 
doversi accorger clic la figlia di Consalvo sapeva apprezzare 
quanto valesse il prode italiano , e non lo guardava colla 
solabenevolenzii della cortesia; non si .sentiva di dar giu- 
dizio quali tossei'o i pensieri di Fieramosca, 'ma un cuore 
nei termini ove si trovava il suo suol tremare d'un'ombra. 
L'altra era Vittoria Colonna, che per esperienza aveva cono- 
sciuto non saper la giovano Elvira abbastanza guardarsi 
eontra gli assalti d'un bel viso e di dolci parole. Sentiva per 
lei Afelio vero e profondo, ed^iparìva dalla fronte severa 
e dallo sguardo pfmetrante della figlia di Fabrizio che vede- 
va mal vdénU^ stringersi tanto que' ragionamenti, e ne 
temeva'le cons^enze. 

Qnel primo toro entriUo ndl'weiia ora stato sul prìBcipio 
atAendonaio alla moUitudioe ; m<^ti erano venati a combat- ' 
terlo con varia fortuna, ma senza poterne ottener vittoria. 
Da un palco laterale ove coi baroni francesi eran molli Spa- 
gnuoli ed Italiani scese finalmente Diego Garcia, che erada 
tpie'forestieri stato pregato desse saggio di sua destrezza in 
questo genere di combattimento. L'aWlilà del matador (ossia 
uccisore del toro) consiste oggi in Ispagna nel saper cac- 
ciargli la spada nella giuntura delle vertebre del collo, men- 
tre ald)as8a il capo per levar sulle coma il suo avversaiio : 
in qiw'tempi, ove il maneggio d'armi pianti (srsseeVK alle 
bracda la forza, si soleva tener per mi^or.odpo lo abwev 
netto cm un fendeiUe il del toro; ed a cid aocoppi&va 
motta forza a molta destrezza sovente rìnsdva. 

Puredes entrato neU'arena -ccd suo boon^adona a4tie 
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mani che teneva sulla spalla sinistra, vestita in giuslacorc 
di bufalo e colla testa scoperta, vide che il toro era già stato 
ferito e perdeva sangue. Accennò ai donzelli, e disse vo- 
lerne uno fresco-, perciò fu tirato il laccio a quello già. com- 
batluto e condotto fuori, ed aperto il rimessino n'uscì nn 
altro maggiore, d'aspetto feroce, che dallo scuro venendo 
bI sole, aizzato ed infierito cominciò a scorrere a slanci l'a- 
rena come è costume di questi animali, Ancliò, visto il suo 
antagonista, gli si femò rìmpetto, abbassando il capo, mug- 
ghiando, con uo palmo di lingua fuor della iKwea; quasi 
volesse prrador «aiapo,'B'«iTetFa'va, gettando^ l'arena em 
piè diaonei saUa groppa e sul collo. La forza di Garda era 
somjna; sarebbe stato però fldarvisi troppo volerla metter 
con un toro che aveva la fronte annata di grandissime cor- 
na, ed un collo lai^o e nerboruto da non temer paragone; 

10 Spagnuolo vide che bisognava operar con cautela. Alzò a 
due mani lo spadone sulla spalla manca, col piè dritto battà 
due o tre volte il suolo, gridandogli ah! ah! Il toro abbasaté 
le coma si getta sul suo nemico; questi ne era quasi giun- 
to, allorché lanciatosi da una parte gli cala su) eolio la spa- 
da con tanta forza e fortuna, tbe il capo cade sull'arena, ed 

11 corpo ancora uno o due passi prima di stramazzare. 

- vma scoppio genontle di grida f^plsuso a IDi^ Garda, 
che tornò a sedwsi fta'snoU I «sralìeK fisnce^ non aTretòi 
a qaesto genere dì spetfacok), vedendo con qiianta l^ità 
lo Spagnuolo avesse t^ialo quel collo, pensarono fosse co- 
-sa E^ev(de. E come erano uomini sul flore dell'età e 
della forza, e venivan loro benissimo maneggiate Tarme, 
dicevano : Anche noi faremmo lo stesso. E quello che lo dis- 
se piti degli altri fu La Molta, il quale, come vedemmo, pri- 
gione di Garcia se n'ora riscallato : superbo per natura, a- 
veva sempre con lui il dento avvelenato; non che ne fosse 
etato trattato male, ma perchògU pareva troiqrastraaoravw 
avuta la peggio, ed ìl vedersi davàioi (dil l'avea fatU! stara 
a segno. 

Lodò il colpo di Garcia per non parer invidioso e scortese; 
ma con quel viso che 1 Fraoce^ d'oggi clùamftiio suffisaat, 
a definir il quale gl'Italiani mancano forse4ivocs^lo adat- 
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tato, e gli disse, stando riiio e pettoruto , e, come era suo 
costume, senza mollo voltarsi ver&o lui ; — Bravo, Don 
Di^o; ben taglialo, Par Notre Dame; poi volto al suo Ticino 
Francese disse sorridendo : Grand nmcìief ^mk um- 
rmu »'«lf pos «a cotte demamei;iareseoum edt été-pmirìni. 

Paredes l'intese, e gli saltò la stim- e disse fìueè: Vetoa 
Dios qaehe de tabtsr ti est pmo fraam tim« fos Meata tm 
largae orna la ìengaa (1). ffli s'awidaò e gli disse : 

— Quanti liei ducati d'oro Ti piacerebbe pagare se a me 
bastasi la vista di tagliar a un toro il collo armato di ma- 
glia? e Toi non poteste ncppur tagliarlo nudo. E anche senza 
parlar di ducati , chè non voglio si creda che Diego Garcia 
pensi a £&rsi pagar come un torero, vada solamente l'onore, 
e vediamo se saprete imitare il mio colpo come lo sapete 
deridere. 

A La Motta poco piacque una tale disfida, e si morse la lin- 
gua d'averla provocata; non già per viltà, che era uomo dab- 
bene ed ardito, ma essendo quella la prima volta che gli acca- 
deva di combattere una tal bestia,non sapeva troppo ia qual 
modo goverousi. Pure non si poteva a meno; in presaoza 
di clii conTeaiva saltar il fosso. Rispose aodacemeoie : 

— Per un cavaliere francese non sarebbe vei^ogna certo 
rifiutar di provarsi con un toro, ma non sarà mai detto che 
Gui de La Motta abbia ricusato di far un colpo di spada, sia 
qual si voglia la causa. Alla prova. S'alzù borbottando fra 
denti con isLizza, C/iieTi d'Espagnol, si je pouvais te lenir sur dix 
piedsde bon tei-rain, au lieu de lahéW.... Aveva diligentemen- 
te osservato e benissimo appreso il modo onde a Garcia con 
tanta fortuna era venuto fallo il bel colpo; giovane, uomo 
d'orme, e Francese, poteva diOidar di sé stesso? 

A questa sfida, d'un genere cosi nuovo, si era alzata con 
rumore tutta la gioventù; nel balcone di ConsaWo si notò 
la mo^ ed il bi^gUo, e presto se ne cqnobbe la pi^iione, 
che in pocbi momenti fu sparsa in totto l'anfiteatro, ed' ac- 
colta dalla moltitudine con favore edaU^^ezzai à Tero 

(l)Perdlo,-T«glIo*edereHqiiestocaDe francese bai denti lon. 
giii cotne la lingua. 
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bensì che la nuova passando da bocca in bocca avca soffer- 
to strane trasrormazioiii, lanto piti curiose quaiilo più na- 
scevano ll'a individui delle ultime classi del popolo. 11 pnnto 
ov'era Zorajde, esseodo di tutto l'aaliteatro il piii lontano 
dal' balcone di Consalvo, fu quello ove anmnto giunse que- 
sta novella maggiormente sDgurata pei due lati nell'istesso 
tempo. I pib lontani cercando sempre di sapere dai piti vi- 
dni, succedeva un onde^^iare di teste, un volgersi di visi 
che lasciava al' solo aspetto conoscere 1 prt^ressl che la 
nuova andava facendo per le gradinale fra gli spettatori. 
Gennaro da un pezzo era in piedi, allungando il collo ed 
aspettando eoa impazienza il momento di saper qualche 
cosa; esso, Zoraide ed i loro vicini avean visto il trambusto 
nel palco de' cavalieri e dei capi, poi i primi uscire e spar- 
gersi per l'arena; la festa pareva interrotta : non vedevan 
comparire altro toro ; e gli unì agli altri si domandavano 
che cos'è stinto? che cosa è accaduto 1 sempre senza ottener 
risposta : fine da ua lato chi comincia a dire : Si 
vBol combattere la sfida fra Itidìaoì e Francesi, ora in que- 
sto steccalo. Oh giustpl dice un altro, non vedi che Fiera^ 
mosca è là seduto inchiodalo nel palco; ed a veder come 
parla eoa quella giovane, pare che pensi a tutValtro che a 
battaglia. Zoraide l'udì, e diede un sospiro. Si volse un terr 
zo dall'altra parte : Dicono che il capitano francese ba sfi- 
dato Consalvo, e chi di loro ammazza il toro bandito ch'è 
venuto da Quaralo, avrà vinta la guerra, e sarà signore del 
reame. Intanto molli uomini, che si davan da fare intorno 
al rìmessino, pareva si preparassero a far uscir fuori un al- 
tro loro. Si vedeva da un canlo Diego Garcia col suo spado- 
ne sulla spalla attorniato da molli che mostravan parlargli 
tutti insieme e con gran prestezza, come se lo volessero 
persuadere di qualche cosa; ma sulla sua fronte animosa 
ohe appariva al di sopra di tutte l'altre si leggeva anche da 
lontano l'irremovìbil proposito di compiere quanto aveva 
promesso, quantunque il rìschio fosse grandissimo. Poco 
piti lut^ La Motta aveva intomo i suoi Fruicesi che lo con- 
rortavano a non vituperarli. 
Inituiio uno fra gli spettatori che sedevano ai gradi pib 
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bassi, e si trovava avor finito allora un discorso con Veleno 
clie gli era accosto, disse volgendosi a Gennaro : — Dice 
quesVuom dabbene clie que'signori la^iù voglioa fare a 
cbi vnota un boccal di greco tutto d'un flato in faccia al 
toro. — Molti rìsero a questa scioccbMza, ma le risa si qoie- 
laron tosto quando si vide eia i sergenti guidati da Fanfìil- 
la faceano ombrar la piazza, nella quale rimase 'Solo ed 
immobile, e Sempre col suo fiaa spadone io ìspaDa, il gi- 
gante spagnnolo. 

Per questo secondo assalto, conoscendo quanto fosse dif- 
fìcile uscirne ad onore, c che malgrado l'erculee sue forze, 
tagliar ua collo di toro rivestito di maglia di ferro era 
un'impresa almeno mollo temeraria, s'era provvisto d'un al- 
tro spadone più grave apsai del primo, e c!ie usava soltanto 
quando doveva assaltare o difender trincee : era corso a ca- 
sa, e fattogli rifare il fdo piuttosto tondo, s'era ristorato in 
fretta, divorando ciò clic gli era venuto alle mani, e heven- 
dovi su un buon fiasco di vin di Spagna. Per questi appa- 
recchi aveva avuto tempo di avanzo; chè non ce ne volle 
poco, nd pocbi sforili per fasciare il collo d'un loro con ua 
giaco di maglia, cbe, aperto davanti, ed infilzate le mimiche 
alle coma, rimase adattalo e fermato sotto il collo, caden- 
d(%li sulla fronte il collarino. Cbi ha visto a! nostri tempi 
cacce di questi animali sa che si può, qualora sieno ristretti' 
in Inc^ oscuro, per virtù di buoni canapi che si gettano 
loro alle corna, tenerli fermi, e farne ciò che si vuole. 

Al suono delle trombe e di tutti gli stromenti si fece avanti 
un re d'armi vestito d'una casacca gialla e rossa, nella qua- 
le sul petto e sulla schiena sì vedeva l'arme di Spagna : ac- 
cennando col suo bastone fece far silenzio e disse ad alta 
voce : 

— Per parte del re cattolico, Ferdinando re di Casliglia, 
Leone, del regno di Granata, Indie occidentali, ee. ec. Don 
Gonzalo Hernandez , de Cordava marchese d' Almenares, 
commendatore, cavaliere dell'ordine dì San Jago, capitano, 
governatore per S. U. «altollca del regno -di qua del Faro, 
proibisce a tutti qui presenti, sotto pena di dae tratti' di fu- 
ne, ed anche maggiore a sno beneplacito, di turbare con 
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voci, gridi, cenui ed iu alcun altro modij il combatUmcnto 
che sta per farsi conlra il toro armato, dall'illusliissimo e 
magnifico cavaliere Don Diego Manrique de Lara conte di 
Paredes. — 

Tatte le trombe risposero; e gli spettatori di ogni classe , 
quali per cortesia conoscendo che da un passo pib o meno 
ftilto fare al toro poteva dipendere la vita dell'intrepido Spa- 
gnuolo, quali per timor della corda, tutti rimasero immollili 
ed in cosi alto silenzio clie, all'aprirsi del rìmcssioo, il ci- 
golar del chiavistello fu il solo strepito che s'udisse in mez- 
zo a tanta turba da un capo all'altro dell'an il teatro. Uacì il 
toro, ma non colla furia degli altri-, era di minor mole, cor- 
to, traverso, c tutto nero; ma piti selvaggio d'assai : si fer- 
mò anch'esso a dieci passi da Don Garcia, e coniineiC) a 
guardarlo, sferzarsi colla coda, e gettar iti aria Tarcna, 11 suo 
avversario colla spada in alto era tutto occhi, e ben sapeva 
che un primo colpo fallito poteva riuscitali fatale. Si mosse 
alfin la bestia, adagio i primi pasà, poi ad im tratto^ dando 
un muglio, si gettò col capo basso addosso a Garda. %li 
credendosi spiccarle il capo come all'altra, si landa da un 
ìaio e cala il colpo con grandissima forza; ma sia che la 
spada non cadesse a filo, o che il toro facesse un contrat- 
tempo, rimbalzò sulla maglia di ferro, ed il toro gli sì rivol- 
tò addosso con tanta furia che, per tenerselo discosto, lo 
Spagouolo ebbe appeua tempo d'appuntargli la spada all;i 
fronte ov'era difesa dal collarino di maglia. Qui si mostrò 
tutta la forza di Paredes. Piantato colle gambe aperte una 
innanzi l'altra, lo spadone tenuto a due mani col pomo al 
petto 0 la punta fissa nella fronte del toro, fu jioteote d'ar- 
Testarlo; la lama grossa e forte resse alla prova-, ed era tate 
lo Sfoizo di Diego Garcia che si vedevano i suoi muscoli, 
nelle gambe e nello cosce specialmente, gonfiarsi e tremar 
nOQ meno che le vene del collo e della frante-, la tinta del 
suo Ttso divenne rossa, poi quasi paTonazza -, e à morse tal- 
mente il labbro inferiore cbe si tìnse il mento di sangne. 

il toro vedendo che gli à chiudeva quella sti'ada all'assal- 
to, s'arretrò, e, preso del campo, gU si lanciò di nuovo ad- 
denso con maggior furia. Goreia si sentiva saltar la fetore 
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per vergogna d'aver Tallato; in un momento in cui volse 
l'occhio ai palchi vide, come uà baleno, il volto di La Motta 
composto ad un riso di scherno; e questa vista gli mise ad- 
dosso un ruFOre tanto smisuralo, e tanto gli crebbe le Ibrae, 
cbe, alzata la spada quanto potè, la rovescid sul collo del 
toro con tal rovina che Tavrebbe taglialo se 'fosse stato di 
bronzo. 11 colpo in quel disordine non cadde dritto. TagfHò 
prima uo corno netto come ud giunco, poi il giaco o Iotmv 
tebre, e s) fermò alla pelle della giogaja, per la quale il capo 
rimase ancora allaccalo al busto che si rovesciò nella pol- 
vere. 

A questa iocredibil prova s'alzò un grido universale di 
lode tanto romorosoed istantaneo cIie parve uno scoppio di 
tuono. Paredes si lasciò cader lo spadone ai piedi, rimase 
ansante per pochi momenti, ed il vermiglio del voUo si can- 
giò in un pallore che perù non fu lungo. Tosto l'allorniaro- 
no i suoi con festa. Chi ammirava Ini, chi guardava lo spa- 
done, chi l'ampia ferita, e la nellezza del taglio, ed intanto 
gli stromcnti facean sentire suoni di vittoria. 

LoSpagnuolo era usci to d'impano; toccava oraal^ Motta. 
Il bel colpo del suo antagonista lo metteva in peBsiero ; am 
poteva sperar d'uguagliarlo; e se aacfae riusciva (cosa molto 
dubbia) a troncare la testa al toro a collo nudo, sempre 
avrebbe avuta minor lode, e la sua inesperienza ia questo 
genere di combatlimealo gli faceva prevedere cbe neppure 
saprebbe far tanto. In <^ni modo conobbe non avrebbe sa- 
puto con onor suo uscir da questo passo, ed il dispetto cbe 
ne provava lo cavò di cervello. 

Quando venne lo Spagnuolo a domandargli se volea scen- 
der nell'arena, rispose nep;ativamcnle con ingiuriose parole, 
e soggiunse ohe i cavalieri iVancesi a cavallo e colla lancia 
in pugno erano i primi del mondo, e come nobili e cavalieri 
volevano combattere e vincere cavalieri pari loro in giusta 
guerra; e l'arte di uccider tori la lasctavaoo ai villani ed ai 
beccai, onde gli ^ levasse d'innann, nè gli affìtstidisse più 
il cervello. A cosi bestiali parole rispose Diego Guvta con 
altrettante e maggiori; l'uno e l'altro fecero segno di por 
mano all'anne : a questa rissa, cbe succedeva nel palco dei 
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cavalieri, si volsero CoDsatvo, il duca di Nemours e tutti gli 
spettatori ; e per dirla in breve ne nacque un'altra sfida colla 
quale Garcia montato in superbia, con alta e t«rribìl voce 
chiamò i Francesi, e s'offerì combatterli a cavallo, e mostrar 
loro che gli Spagnuoli anche in questo modo non tanto gli 
eguagliavano, ma erano dappiìt di loro. 

I capitani di Francia e Spagna vedevano con piacere lo 
spirito marziale mantenersi ed accrescersi nei loro eserciti 
col mezzo di queste gare , che parevano in quei tempi rin- 
novare i romanzeschi fatti narrati dal poeti e dai trovatori. 
Accordàrono quindi licenza anclie per qnesta disfida, ed in 
pochi momenti fìi stabilito il numero ed il nome de'guerrie- 
ri, e si combattesse dieci conlra dieci fra due giorni lungo 
il lido sulla strada di Bari. Ma posero per condizione che di 
questa lite più non si Tacesse parola per quel giorno, onde 
le feste non ne venissero turbate. I cavalieri delle due parti 
furono conlenti, ne dieder segno strìngendosi la mano, e 
tornaron tutti tranquillamente ai loro luoghi. 

Mentre succedevano questi trattati, gli uomini che avean 
cura della piazza ne toglievano il corpo dell'ultimo toro, e 
spargendo rena o segatura sul luogo ove era caduto, ne fa- 
cevano sparire ogni traccia di sangue. Fanfulla ch'«ra loro 
guida ebbe da Consalvo l'ordine di ammannlre per la gio^ 
slra ; in pochi minnii fa innalzato in meaz6 all'arena va ta- 
volato a guisa d'un muro, retto da pali fitti in certi buchi 
già prima preparati a quest'uso. Si stendeva per la piazza, 
quant'era lunga , come l'asse che traversa, due fuochi d'un'e- 
lissi; e poteva in altezza giungere al petto d'uu uomo ordina- 
rio. I due estremi non toccavano la circonferenza lasciando 
sotto i palchi un'apertura per tre cavalli di fronte. Secondo 
questa maniera di giostra volendosi correr la lancia a ferri 
spuntati, i due cavalieri si ponevano alle estremità in mo- 
llo che lo steccato fosse fra loro, e rimanesse alla destra 
il'ognuno : poi urtando il cavallo, correvano, sempre raden- 
dolo, e nel passare si ferivano : un tal modo era meno diffi- 
cile e pericoloso, essendo indicata al cavallo la strada, ed al 
cavaliere il punto ove troverebbe il suo avreivarìo. In fon- 
do alla piazza dalle due parli furono posale doe bottì ad un 

Rim Fitntitiea. 9 
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solo fondo, piene di rena, nella quale si Assera lance d'ogni 
grossezza, che i combattenti toglievano nel passare, quando 
avendo rotta la loro senza che nessuno dei due fosse abbat- 
tuto, voltavano dietro i c^i dello ateccato, e tornavano ad 
incontrarsi, ognuno dal lato ov'era antecedente 
il ano auts^onlsta. 

Quando tutto aH'ordìne, vanne Fani^lla al inede del 
palco, ovQ sedeva Donna Elvira, e le.disee cbe stava a lei 
dare il segno. La figlia di Conealvo gettò nell'arena un suo 
Tazzoletto : nello slesso tempo fu dato nello trombe ed en- 
traroQo a cavallo, armati dì lucentissimi amesì, con tanto 
penne, tanti ricami e tante gale che era una riccbezza a ve- 
dere, i tre Spagnuoli che loglievaoo a difendere il campo, 
offrendo tre colpi di lancia e due d'azza a chiunque si facesse 
avanti. 

I campioni erano Don Luis do Correa y Xarcio, Don Ini- 
go Lope de Àyala e Don Ramon Blasco de Azevedo. 

Fattosi avanti l'araldo, e proclamati questi nomi, proibì, 
come era costume, agli spettatori di parteggiar nÈ con pa- 
role, nò con l^lti. Gli scudi dagli Spagnuoli vennero appic- 
cai sotto il.palco di ConsalTO co'loro nomi scritti in lettere 
d'oro, mentre es^ dopo aver lìttto il giro della piazza à era* 
no andati a porre in fimdo, vieiai ed un gran stendardo ore 
si vedevano le toni ed i leoni di Castella e U sbarre d'Ara- 
gona, e .che, taiuito da un araldo riccamente vesUto, s'agg- 
rava sveatcdando sul suo capo. 

n premio destinato al vincitore era un elmetto riccamente 
gueraito, con una vittoria d'argento per cimiero, che in una 
mano teneva una palma d'oro , e coiraltra reggeva il pen- 
nacchio dell'elmo ; opera di cesello di mano di RafTacllo del 
Moro, valente ariefice fiorentino. Slava innalzato sulla punta 
d'una lancia fìtta presso l'entrala onde erano venuti i tre ba- 
roni spagnuoli. 

Bajardo , lo specchio e l'onore del me$tier dall'armi, fu il 
primo a comparire in lizza, cavalcando un belb^odi Nor- 
mandia balzEUK) di tre piedi cch ih'ìoì neri ; lo belle fa^ese 
dd desliiere erano, secondo l'uso del tei^ , nascoste da 
una giandis^ma gualdtap^ che io ot^rivia dalle orecchie 
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alla coUa, tinta di un verde chiaro attraversato da sbarre 
vermiglie, coll'impresa del cavaliere ricamata sulla spalla e 
sul fianco , e finiva da piede in drappelloni che giungevano 
al ginocchio del cavallo. Sulla testa e salla groppa svolaz- 
zavano mazzi di ponne de'medesimi colori ; che si vedevano 
pur ripetuti alla banderuola della lancia, ed al pennacchio 
dell'elmo. Li struttura del cavaliere non aveva in sò nulla 
di straordinario, ed anzi, per quanto si poteva giudicare 
sotto l'arnese , non annunziava il vigore ordinario agli ar- 
itieggiatori di quell'epoca. Venne avanti, atteggiando il ca- 
vallo che, leggermente tentato dallo sprone, e raitenuto dal 
freno, si raggruppava e procedeva scalpitando, e volgendo or 
qua or li^ il collo e la groppa formata in arco, e colla coda 
end^giante ererzava e sollevava la raaa. 

Venne a farinarsi rlmpetlo a Donna Elvira; e dopo averla 
salutata abbassando la lancia, percosse ■ con quella ire colpi 
sullo scudo di Inigo. Prendendola poi colla sinistra che già 
reggeva e briglia e scudo , pose mano all'azza che gli pen- 
deva dall'arcione e ne percosse due volle lo scudo a Correa; 
e ciò volea dire che ctiiedevs al primo tre colpi di lanòia ed 
al secondo due d'azza. FMta la qoBi cosa, Umò all'èiitrala 
deiraaft teatro. 

Si trovò In^ nello stesso tempo al suo loogo dirimpettoi,' 
entrambi colla Uuicia alla coada e la punta ìù aria. B^iui- 
do ; che tàm allora aveva tenuta alzata la vitòera mofAnnido 
il volto coperto d^eatreoio paltore , pel ^ale medio si mara- 
vigliava ogQQDo et» -volesse e potesse combatter ^nel gior- 
no, se la fece abbassare e cbindere dal sno scudiere, dicen- 
dc^li che malgrado la quartana { ed in fatti da quattro mesi 
lo travagliava) aveva fiducia di non vituperare quel giorno 
l'armi francesi. 

Al terzo squillo di tromba parve che un solo spirito ani- 
masse i due guerrieri ed i loro cavalli. Curvarsi sulla lancia, 
dar di sprone, partir di carriera colla rapidità del volo, Ai- 
rone cose simultanee, ed ambi i cavalieri le eseguirono con 
pari furia e rovina. Inigo mirò all'elmo dell'avversario; 
colpo sicuro, ma non facile ; poi quando gli fu presso, pensò 
che al cospetto di tale adunanza era meglio tentar cosa che 
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non potesse andargli fallita, e si contenlò di rompergli Tasta 
allo scudo. 11 cavaiier francese, che era l'uomo forse più 
destro di quel tempo nel maneggio dell'armi , pose con 
tanta sicurezza la mira alla visiera d'Ioigo , che se fossero 
stali fermi non avrebbe potuto colpirlo meglio. L'elmetto 
mandò faville, l'asta si ruppe a due braccia dal calce , e lo 
Spagnuolo si torse tanto sul lato sinistro ove pure gli era 
uscita la staffa , cbe quasi accennò cadere. CoA l'onore di 
questo primo scontro rimase a Bajardo. 

Seguitarono i due campioni la corsa per venirsi ad incon- 
trar dall'altro lato ; ed loigo, gettato con istìzza il troncone, 
arraffò nel passare un'altra lancia. 

Alla seconda prova riuscirono i colpi uguali, ed Inigo in 
cuor suo potè forse dubitar che la cortesia del cavaiier fran- 
cese fosse la cagione che non gli permettesse di adoprar la 
sua maestria interamente. Alla terza corsa, questo dubbio 
divenne certezza. Inigo ruppe la lancia alla vista del suo ne- 
mico, e questi gli sfiorò appena la guancia col ferro, e si co- 
nobbe che il fallo non era involontario. Sonaron le trombe 
e gli evviva, e gli araldi proclamarono uguale il valore dei 
combatteatf, cba andaiono ooitì sotto il palco di Donna El- 
vira a farlo riveienza : mentre ella gli accoglieva con paiolo 
di .lode, non n'era avaro Consalvo , ,nò il duca di Nemours , 
cbe diceva ai campioni : Chei>alian, e'egt bel et ìxm. 
, Inigo era di que'tali che in ogai altra cosa potranno esser 
vinti, ma non mai in generosità. Volle perciò far palese la 
cortesia usatagli da Bajardo : questi colla modestia che sem- 
pre è compagna alla virtù, negava risolutamente dicendo di 
aver fatto il polere.'A questa gara di cortesia, disse Consal- 
vo : — Dalle vostre parole, cavalieri, può nascer il dulibio 
chi di voi oggi abbia meglio corsa la lancia; ciò che però 
non è dubbio, si è che non sono al mondo i più nobili, i più 
generosi di vot. 
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Al suono delle trombe comparve Correa armato d'azza r 
d^iD piccolo scudo rotondo, per rispondere all'appello di 
Ba|ardo, obe scaralcato risali su un cavallo fresco e si pre- 
pcùò al combattimento : mossero i due avversar] l'UQO con- 
tra l'altro non piU lanciando i cavalli a tuUa briglia, ma col 
contrasto del ùmo e degli sproni tenendoli a un mezzo ga- 
loppo fin cbe furono vicini. In questa zuffa la velocità della 
carriera non serviva; come nel correre la lancia, ad accre- 
scere impeto ai colpi. La loro virlìi nasceva più assai dal vi- 
gor del braccio , ed in gran parte dal saper governare in 
modo il cavallo che impennandosi facesse a tempo una vo- 
lata ricadendo sulle zampe d'avanti ; il momento della rica- 
duta era scelto dal cavaliere per calare il colpo, col quale si 
cercava per solilo di ferire sull'elmo il nemico, e quando ciò 
veniva fatto a tempo, era tale la percossa, che difficilmenle 
vi 8i r^geva. Al primo incontro, i due cavalli benissimo av- 
vezzi ed ammaestrati, s'alzarono e ricaddero insieme, ondo 
ì galeri coperti dagli scudi non poteron co^ùrsl e passa- 
rOQ olire. Al secondo, saccedette Io stesso. Conosciuto 
Beffardo il fìira dell'avversario, mosse la terza volta eoa mag- 
gior Uaia, e Correa dovè Ux io etseso; ma quando si trova- 
Ton quasi a ftoate, il Francese fermò a un tratto sulle grop- 
pe il cavallo nel punto cbe il suo nemico non aspettando tal 
cosa avea levato in aria il suo credendo vibiare il colpo, ma 
ricadde senza averlo potuto. Bajardo colse con incredibil 
prestezza il momento, alzò l'azza a due mani, diede di spro- 
ne, e ritto sulle stafl'o calò sull'elmo di Correa un grandis- 
simo fendente i±o. lo piegìi sul collo al cavallo, e quando gli 
spettatori aspettavano clie si rizzasse, inviice venne a terra 
stordito e dai suoi scudieri fu portato fuor dell'arena. Bajardo 
USCI aoch'esso salutando il balcone di Donna Elvira fra gli 
evviva di tutto l'anfiteatro ed i suoni che celebravano la sua 
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vittoria. Dovette però tornar tosto indietro g combaltcre 
Azevedo, cte, fattosi avanti, s'offoriva fornire la sfida in 
luogo del suo compagno. La zuffa durò più a lungo e con 
varia fortuna : pure fu giudicato averne la meglio il cava- 
liere francese. 

Pre-so all'entrala , fuori dell'anfiteatro erasi accomodato 
un luogo chiuso da uno sleccato ove potessero i cavalieri 
che volevan combattere , tuncrvi i cavalli , i famigli ed ar- 
marsi. Consalvo avea provveduto che vi trovassero quaato 
era loro mestieri. Vcran più tavole per deporri le anni) un 
fabbro con una fucinetla portatile , se mai si fosse dorato 
raccoDciare qualche parte d'arnese , e finalineal« umC cre- 
denza fornita di vivande e di vini, k Braiic(Ue(»H era dato jl 
carico di badare tstm nulla mancaBee , -e foEsero prestati 
qae^servigi che occmtsvEuao. 

Mentre egli attendeva a goesta bisogna, Grajano d'Asti da 
lui conosciuto, per averlo visto quando con Fieramosca 
portò il cartello al campo fìrancese, giunse con due scudieri ' 
che recavan l'arme, e conducevano il suo cavai da battaglia. 
Brancaleone che , secondo l'usanza sua , avea sino a quel 
punto parlato pochissimo, si fece incontro a Grajano, e l'ac- 
colse con più parole e meglio che non soleva ; e chi l'avesse 
avuto in pratica , vedendo i suoi modi in quest'occasione, 
avrebbe conosciuto che qualche occulto fine lo moveva a 
cercar d'afiSatarsi con costui; io fatti aveva un fine, e d'im- 
porlaoz^ come si vedrà a suo.lu<^. 

TìofiO' le prime accogliente e proferte di' servìgi , e dopo 
averlo accomodato di quanto poteva occorrergli , si tratten- 
ne a parlar seco mentre i suoi scudieri l'ajutavano spogliar 
i ricchi panni ond'era vestito per indossar farsetto e calzoni 
di pelle stretti alla carne, sui quali poi si adattava l'arnese. 

Quello di Grajano era una bella armatura a strisele dora- 
te sull'acciaio brunito, ed era disposto su una tavola a pez- 
zi. L'osservava Brancaleone parte per parte con grande stu- 
dio, e, preso in mano il petto per ajutare affibbiarlo addosso 
al cavaliere, osservò cbe era fatto di due lame d'acciaio, e 
lo giudicò impenetrabile :.la panzicra era doppia e d'ugual 
fortezza-, to^e in mano i bracciali, i cosciali e gli schinieri. 
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0 come pnttloo conobbe cbe potoTtino re^Biero ad ogni pro- 
va. Hentie foceva questa rivista , un osservatore saga' 
ce avrebbe scorto sulla sua fronte un tal cbe di strano e 
nella bocca un cerio gbigno; ma non v'era chi badasse a 
lui in quel momento. Inlìne reslava a porre la barbuta sol- 
tanto, e Brancaleone, avendola presa e guardata, s'accorse 
cbc non corrispondeva in bontà al rimanente-, domandò a 
Grajano se usava forse portar sotto una cuffia o cervelliera 
di ferro, e venendogli risposto di no, l'interrogava perchè, 
servendosi d'armi colaiilo saldi! pel roslo del corpo, non cer- 
casse con precauzioni eguali di difendere il capo. 

— Perchè — rispose Grajano — all'assaUo di un castelluc- 
cio che valeva tre quattrini (e quel pazzo del duca di Mcmt- 
peusier s'era incocciato che si prendesse) menlre avevo ap- 
poggiato una scala per salire, un di quei villani abrozze^ 
cbe lo difendevano mi lasciò cader sul capo un sasso, cbe 
venato giù per punta amiBacc& l'elmo e mi fece un baoo'nel 
capo cbe si chiuderà, credo, Interamente, quando vi gette- 
iranno su una patata di terra, e vedi quà! — 

In cosi dire gli preso la mano e portandosela sul capo gli 
facea tastare col dito una tacca in mezzo al cranio, per la 
quale si conosceva che non avrebbe retto una barbuta più 
grave di quella. 

— Per questa ferita, impiccato sia chi me la diede, bo per- 
duto di bei ducati ; chè dovetti lasciar re Carlo, e restar- 
mene per più mesi a Roma a farmi curare. È vero — sog- 
giungeva ridendo — die in queiroccasione mi lev^ l'impac- 
do d'una certa moglie.^, onde ci fii un po'di noie e un 
po'di bene. P<h m'acconciai per aver soldo con quello sc^ut- 
ralo del Yalraza; floefaè, come Dio volle, mi soa tornato coi 
Francesi-, e con loro almeno sulla condotta non d piove is 
non ci nevica, e ad ogni fin di mese snocctcdaito ficoioi , co- 
me il banco Martelli di Firenze. 

— Ma quest'elmetto soggiungeva Brancaleone come reg'- 
gcrebbe ad un buon fendente? 

— Oh ! — rispose l'altro — di questo non ho un pensiero. 
Prima è acciaio di Damasco e di una tempra che non v'è al 
mondo la migbore ; e poi li so dire cbe quando in battaglia 
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mi accorgo che mi si vuol cacciarle mosche dal capo, m'ajulo 
collo scudo in modo che è bravo chi m'arriva : vedi (e gli 
mostrava lo scudo e la correggia colla quale s'allaccava al 
collo), vedi come la tengo, lunga per avtre spedilo il brac- 
cio. — 

Brancaleone non disse altro, guardò di nuovo ben bene 
la barbuta volgendola da tutti i lati, e facend^a sonare col- 
le nocche delle dita con un certo fare tutto suo ; poscia aper- 
tala, l'adattò egli stesso al cavaliere. 

In qoesto Crattempo erasi combattuto fta i tre Spi^QUOli 
e Boiardo nel modo che sì è narrato. QueeU, vinto ch'ali 
elilM, venne ove Grajano appunto avea finito d*annar^ e 
stava per montar a cavallo. Il cavaliere astigiano disse al vìo- 
cito» quolcbe cortese parola, e vedendo otte Branoatoone 
non badava loro, gli domandò qnanto valessero gli avver- 
sari. 

Bajardo toltisi i guanti di ferro e l'elmetto li deponea sul- 
la tavola asciugandosi il sudore, e diceva : 

— Don Inigo de Ayala, 6ontie lance, foy de chevalier. — 

Ed anche agli altri accordava quelle lodi che credeva me- 
ritassero; diede al guerriero die usciva a combattere alcuni 
avvisi sul modo di governarsi, che non andaron perduti. 

Entrò neirareaa Grajano bene a cavallo su un gran de- 
striero morello coperto d'una gualdrappa color d'arancio, 
ed un araldo gridò ad alta voce il suo nome ; dopo di che, il 
cavaliere andò.sotto il palco di Consalvo, e percosse colla 
landa tre volte gli scudi 4'Asevedo e d'Mgo : un fremito 
intemo ed involontario scosse ogni flbra di Fieramosca 
quando udì pronunriare quel nome. Si rinnovò il rimorso 
d'aver taciuto a ÌGinevra ch'egli era vivo; e come l'uomo è 
lauto piti atto a f^r buoni propositi quanto più nè scoile re- 
mota l'esecuzione, stabili di nuovo di svelarle tutto alia pri- 
ma occasione. 

Intanto si cominciò a combattere : ed il guerriero piemon- 
tese, che per robustezza e maestria nell'armeggiare era con- 
tato fra'primi, ottenne decìso vantaggio sopra Azevedo, ben- 
chè'non rioscìsse a scavalcarlo : ed anche con Inigo si portò 
in maniera che il giudizio d'ognuno rimase in favor suo. 
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Dopo di lui si provarono molli Francesi, il sijinoi- Di; la Pa- 
lisse, Chandenier, Obìgni, e La Molla clic, stiz:^iio pel con- 
iraslo avulo con Diego Garcia circa il combatlere il toro, 
quel giorno fece maravigiie. 

Per dire il vero i tre Spagntioli, che avean preso a difen- 
der il campo, ebber la peggio, e doveltero accorgersi cbc 
porsi tre soli di loro eoatra le migliori spade dell'esercito 
francese era un'Impresa troppo ma^iore delle lor forze. Itt- 
manevuio però ancora in sella Inìgo ed Azevedo ; e Grajano, 
ohe già gli aveva combattuti una volta, si mosse di nuovo 
contro di loro. La stanchezza ch'essi provavano del tanto 
combattere gli giovò Torse in parte ; comunque sia, a lui toc- 
cò la fortuna di Qaìr la guerra abbattendoli l'uno dopo Tal- 
tro, e Sa dichiarato vincitore della giostra. Riccvò dalle ma- 
ni di Donna Elvira il ncco elmetto, premio della viltoria, al 
suono degli slromenli, e fra gli applausi universali. Finiia 
in tal modo la festa, s'alzò Consaivo, e colla figlia, il capi- 
tano di Francia e tutta la baronia ritornava alla rocca, ove 
avvicinandosi l'ora del convito si slava allestendo la mensa. 
La piazza e l'anfiteatro furon presto vuoti di spettatori, che 
tutti, forestieri c terrazzani , andarono quali alle lor case, 
qo&ìi alle osterie, ed a quella in specie di Veleno, che era 
delle avvant^iate, riposarsi é pranzare, trattenendo^ .del- 
le varie fortune di qoeùa giostra. 

Ginevra, la mattina di questo giorno in cui la fortuna le 
preparava acerbissimi colpi, si svegliò un'ora piìi lardi che 
non soleva. Travagliata sempre con maggior forza da'suoi 
pensieri presso all'alba soltanto avea polulo prender sonno : 
sonno agitalo da cento fantastiche immagini. Ora le si rap- 
preserlava Fieramosca ferito, coll'occhio moribondo, in allo 
di raccomandarsele ; ora le pareva mirarlo villorioso, cinto 
di gloria, fra baroni, e che, torcendo lo sguardo con disprez- 
zo da lei. Io volgesse ad altra donna porgendole la destra. E 
pur dormendo diceva per racquetarsi ; Felice me che ciò non 
sia altro che un sogno ! ma pure tremava parendole persino 
di udire i suoni di festa che celebravano le nozze d'Ettore, 
le campane, lo sparo delle artiglierìe-, ed alfine il loro fra- 
gore le percosse talmente roreccbio ohe si riscosse a un 
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tratto, apri gli occhi o volgendoli al balcone dal qaale si 
si scorgeva Barletla, s'accorse che se tutto il rimanente era 
stato sogno, non Io era perù il fragore clie l'era venuto al- 
roi'ccchio. Si pose Bc(iuta sul letto, e cavando di sotto le 
coltri un piede piccoletto, rotondo e bianco come il latte, lo 
nascose in una pianelletta vermiglia, mentre s'infilava sul- 
la camida una veste azzurra, mandandosi dietro le oreccbic 
colle due mani 1 lunghi capelli castagni. 

Tenne a seder sotto i pampini del balcone, mirando cr^li 
occbi abbiati d^la luce d'un cielo Bureno e limpido il 
quadro maestoso che s'ofiìdTa vmtn sgnittdi. 

n sole levato gii da un pajo d'o» illuminava di Iboda 11 
lido, la città e la rocca : Ora le torri e gli spaldì rossicd pa- 
l'erano tratto tratto crearsi in un subito globi di fiimo color 
di perla, attraversati da rapide lingue dì fuoco, ed ai raggi 
solari splendevano d'una luce caudidissima, rivolgendosi 
in mille giri che salivano dileguandosi nell'azzurro del cie- 
lo-, dopo alcuni istanti giungeva lo scoppio che ripercosso 
dall'onde s'udiva rinascere fra le rupi del lido e si perdeva 
a poco a poco in un eco lontano Tra roltime gole de'monti. 
La rocca e la città, velata ora dal fumo, che presto era poi 
dissipato dalla brezza marina, si speccfaiavaoo nella tinta 
cefalea del mare in bonaccia, e talmente piano, «be la loro 
immagine rovescfata sì TipiodoDerairsnu^ ma iotera» nel- 
l'acque. 

Il suono delle campane e degli stromenti giugneva or più 
forte or più debole secondo il soffiar del vento ; e nella 
quiete del monastero si potevaa persino distinguere a mo- 
menti le grida e gli evviva del popolo che acclamava il Ca- 
pitano dì Spagna. Ma né questi segni d'allegrezza, nè il qua- 
dro ridente che aveva sott'occhio, non valevano a sgombrar 
dall'animo di Ginevra la mestizia che l'opprimeva. Alta pun- 
tura dei rimorsi un'altra se n'era aggiunta egualmente ter- 
ribile : il sospetto d'esser tradita da quello al quale avea 
folto il sacriselo immenso di disobbedire alla voce del dovere 
e dalla oosdenza. Era un dubbio che la Eoa mmle-re^io* 
geva, ed il caore abborrìva, ma in condn^one il bobbio era 
nato ; chi DO fece la prova può dire se ^a cosa itacìle il dis- 
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sipario. E per ventò se ciò cbe temeva era falso intergmeDte^ 
vario circQslaiue potean DOBdimeQO da^U l'apparenza del 
vero. 

Ettore avea saputo banel caleu'le rincontro di Qraiano, ma, 
avveozo com'era ad aprirsele in tatto, doq tivaà, ad ioOn- 
ger^ tanto clie ella non s'avvedesse essere nel di lui cuore 
riposto un segreto del guale non voleva metterla a parte. 

Dall'altro canto i modi tanto diversi di Zorajde le erano 
come una spina che non poteva svellersi dal cuore. E pen- 
sava : Chi m'assicura cbe Ettore anch'esso non abbia indo- 
vinalo? chi m'accerta ch'egli non la curi ? E quando da tutti 
questi argomenti cercava dedurre una conseguenza, si smar- 
riva in un laberinto di dubbi senza trovare il filo ad uscirne. 

Stanca la incntc da tanto travaglio, s"alzò per trovar con 
chi parlare e distrarsi, e cercò dìZoraidc; in casa non v'era; 
scese in giardino, neppure: domandò nel monastero ai po- 
chi rimasti , e nes&uno.sapeva ove fosse. Si sentì una stretta 
al cuore , e mille sospetti indefiniti le si affollarono alla 
nwote;.nel.far que^ ricerca s'era trovata presso la tprre 
dì» difende l'raiU^ta dell'isola. Ia vide abbandonata e nem- 
igeno. uo uomo di guardia ; tutti, partito ìlConestabile, erano 
andati uno ad uno a goder delle feste. Passò il ponte, e 
camminò un tratto lungo la spiaggia, avendo il mare a de- 
stra, ed a sinistra l'erta del monte rivestila di folti cespugli. 
Passeggiava a passo lento, e colla mente troppo ingombra di 
pensieri per potersi occupare di ciò che accadeva intorno a 
lei. Fu a un trallu sorpresa da uno strepito che udì tra le fra- 
sche; e quindi sbigotlila , vistone uscir un uomo, il quale 
reggendosi a stento, coperto dì cenci insanguinali, tutto la- 
cero dai rovi, coi capelli lunghi, arrutfati, che gli ingombra- 
vano il volto, le cadde in ginocchio ai pied^ : ella ebbe il 
pensiero di fuggire, ma come ardita ed animosa,, rimase; e, 
guardando quello che laoto stranamente le era comparso 
davanti^ venne a poco a poco raffigurando il c^;to-^oda 
PiAraG<to, che, secondo la traccia data da Don michele, essa 
invotoptaiiameule con Fieramosca axem ajutato fgggirsi. 
La £osa era appunto accaduta come avea preveduto lo %her- 
ro dal Vf^enUno : PÌeij»ccio, montra es^ tentavano di por- 
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gerc ajultì alla ilDiiiia, s'era caccialo a correre su per la scala 
e poi per la porla , e liberatosi ruolando il pugnale da chi 
gl'impediva il passo, benché ferito ed inseguito da molti , 
pure messosi per la macchia come pratico ed agilissimo gli 
era venuto fatto salvarsi. Per non cader in mano di quelli 
che lo cercavano , gli convenne viver miseramente appiat- 
lato nel piii folto del bosco, ed ora, trorandosi per caso vi- 
cino a quella cbe non poteva temere credendola sua libera- 
trice , spinto dallo stento e dalla fame le si raccomaodaya 
aiutandosi coVenni per farle conoscere la sua miseria die 
troppo al suo aspetto^ dimostrava. Ginevra semi ribrezzo 
e pietà di questo sciagurato, e gli disse non dubitasse, cbè 
nel monastero non v'era altri che le monache, e, non es- 
sendo la torre guardata, poteva venir con lei, cbe l'avrebbe 
nascosto in una legnaja sotto la sua casetta, e ristoratolo. 
L'assassino , il qual forse trovava la morte men dura d'un 
tal vivere, la segui, e senza cssiìv visto potè giungere al suo 
nascondiglio , ove dalla pietosa donna gli fu recato cibo e 
bendata la ferita clic, quantunque leggera, pure cerca varime- 
dio, e con un po'di paglia accomodatogli da dormire. Risali 
quindi Ginevra in casa , nel punto che Zoraide e Gennaro 
tornavano da Barletta. 

Non si potè trattenere dal foie alla gìoTanb un amorerole. 
rimprovero che fosse partita senza dirle nulla. 

— ZoriUde mia ! sono stata in pena assai non trovandoli 
per tutta l'isola ; perchè non dirmi cbe andavi? 

— Per non isvegliarti — rispose Zoraide; e la poca sin- 
cerità di questa risposta le tinse lo guance d'un leggiero 
vermìglio, che non isfu^ f^li occhi di Ginevra; poi seguì: 

— Sono partita per tempo con Gennaro e.... 

— E — disse Ginevra sorridendo — jer sera non sì^evi 
che volevi andare alla giostra ? — 

Questa interrogazione tanto diritta aggiunse una tinta di 
dispetto al volto di Zoraide, che rispose brevemente : — Si.... 
avevo cosi un'idea; — poi ripreso il filo che l'era slato in- 
teiTOttò, — da gran tempo — disse — desideravo vedere 
una di queste giostre per poter giudicare se veramente siano 
poi tanto al disopra dei giuochi degli Arabi. Ha viva Dio 1 
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da noi ciò cho fanno qui i cavalieri ed 1 signori , si farebbe 
far dagli scliiavi , e nessuno dc'nostri capi esporrebbe la 
vita per divertire Ire o quattro migliaja di spettatori ddl'in- 
fima plebe. ~ 

Ginevra accot^ndosi die Zoraide per non aver a d;tre al- 
tri schiarimenti sulla sua gita volea metiere innanzi il di- 
scorso della giostra, non si curò d'insistere e disse : — In- 
somma la giostra è stata bella? 

— Bella ? e come ! — preso a dir Gennaro, clic si moriva 
di voglia di servire esso di storico, e cominciò dall'uscita di 
Consalvo, descrivendo il meglio elio poteva la ricchezza e le 
gaio di quei baroni ; poi coll'idoa di farle cosa grata le diceva, 
scuotendo il capo e stringendo lo labbra, nel mentre che le 
sue mani facevano girare e rigirare la berretta io cento mo- 
di : — E se aveste veduto vostro fratello come stava a ca- 
vallo, su quel bel puledro color d'argento ; tutti dicevano : 
che bel giovane ! E per dir la verilà con quel vostro man- 
telletto azzurro era propriu una pittura. Mi son voluto am- 
mazzare Ira la folla per seguitar la cavalcala fuor di porta 1 
Ci voleva buoni gomiti, ve lo dico io, si.... ma quando la fi- 
glia del signor Consalvo è scesa di lettiga, ero accosto come 
da me a voi-, e il signor Ettore l'ha messa a cavallo.... cioè, 
dirò meglio, essa, gli ha appoggiato ua piede sul ginocohio, 
UQ piedino eoét, vedete! |e per mcetrurne la misura sten- 
deva il pollice della mano destra appuntando l'indice delia- 
manca alla soa attaccatura ), e poi su, svelta come un grillo; 
e sapete che cosa vi dico? non le dovrebbe dispiacere vostro 
fratello; chè quando è stata in sella gli ha detto certe paro- 
line, e gli ha fatto un bocchioo, che beato chi l'ha veduto : 
c lui, mi son accorto, s'è fatto rosso-, Dio sa che cosa si son 
detto ! e ho pensalo fra me : sta attento che il signor Ettore 
s'avesse da fare sposo : sarebbe una gran belia coppia , ve Io 
dico io : pajon fatti l'un per l'altro. — 

Pensi ognuno se questo racconto, e quesle rillcssioni erano 
grate a Ginevra. Non potendole sopportare, e volendosi tor 
dinanzi costui , disse brevemente ! 
■ — SI, si ini racconterai ciò un'altra volta — E si vfll- 
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geva per andarsene con Zoraide alle sue stanze. Ma Gennaro 
che era sul bel dire non volle lasciarla e proseguiva : 

— Eh questo non c niente I bisognava vedere poi alla gio- 
stra, nel palco de'signori ; ò stalo sumprc seiUito vicino a lei, 
e non hanno fatto altro die discorrere-, e poi, ecco qui la si- 
gnora Zoraide ve lo può dire, se tutti non ponevano mente 
a loro. Ansi c'era Toste del Solo che provTede il vino in ca- 
stello, e diceva cbe il padre à cratèolo che la sposi : sarèUw 
un Mraffare swptìa 1 qiuuite belle in^iaja di ducati I Altro 
cbe trtbolarù la nta siia & caialk), tdla pìc^a e d vento 1 — 

Ginem^ per finir questi discorsi cbe tn^ipo la pungevano, 
quànbraque ne conoscesse la Vanità, disse : 

— Ua la (^o^ra, in somma, la giostra i 

— Oh la giostra ! A Barletta non se la ricorda nessuno la 
tìmile. — 

E qui priucìpi^do dalla caccia de'tori, e dalle prodezze di 
Don Garcia, descriveva poi le battaglie all'azza ed alla lan- 
cia, ripetendo i nomi d'ognuno gridati giù dagli araldi. La 
sua memoria lo servì anclie troppo. Quando fu a concìiiu- 
dere disse : 

Quello poi cbe ha finita la festa, ed ha scavalcato i ti-e 
^AgnuoU uno d(^ l'altro , è stato il signor Don Grajano 
d'Asti. 

— Chi , cbi ! — disse Ginevra con on'alterazione di voUo 
e di voce cbe non p(Hò nascondere. 

— Un certo signor Don Grajano d'Asti ; dev'essere un gran 
baione : armato e vestito ch'ora una ricchezza. 

— Grajano d'Asti bai detto? Grande, piccolo, giovane.... 
com'era? — 

Gennaro che non aveva praxltito un c^llo dell'armi, 
lìsoQomie ed aspetto di tutti i combattenti, ed aveva presente 
il volto di Grajano, cbe entrando io c^po colla vipera al- 
zata l'avea benissimo lastuato vedere, potè deecriverìo tanto 
a puntino, ehe non rimase alla donna il minimo dubbio 
non fosse costui suo marito. Potè nondimeno esser presen- 
ta a sè stessa abbastanza per celare in parte il tiunoUo cbe 
le scwvolgeva il cuore, e per conoscere quanìb importasse 
il non essere scoperta. Nel tempo che Gennaro si studiava 



di darle ad iiiteiidiire la l'orma c le fatloz^c litl fiiìione, vhUn 
agio a riprender gli spirili, e vixltilo clic i suoi due ascolla- 
lori s'eraiii) pure accorti clic udendo pronunziare quel no- 
me avea fatto una fermata, per dissipare ogni sospetto, dis- 
se, quando l'ortolano fini di parlare : 

— Non v'avete a stupire ch'io mi sia turbala al nome di 
costui ; passarono un tempo di strane vicende tra esso e la 
casa mia; Turon poi fotti accordi, e da molti anni è tolta 
ogni occasione di scandalo : tutto pensavo però, fnorchè di 
troTOrlo ora a Barletta ed al soldo francese. — 

Dette le quali parole, si volse per aodarseoe alle sue ca- 
mere; Zoraide e Gemiaro ai dovettero accorgere al color del 
volto elio tratto tratto se le cangiava, che tm qualche nasco- 
sto pensiero, di grande importanza, la travagliava ; si guar- 
darono perciò dal seguirla, e quando fu partita, disse Tor- 
totano alla giovane : 

— Che si senta male? Oppure ho io detto nulla che non 
istia bene? — Zoraide che aveva pel capo tutt'altro, e neppur 
essa poteva ben definire quali pensieri, quali sospetti avesse, 
rispose con una stretta di spalle, e se n'andò, desiderando 
aoa meno di Ginevra d'esser sola; Geimaro rimasto ivi colla 
berretta io mano bortKittava iocamminKndosi pe'fatU snoi.— 
Son tutte ad im modoi Chi le capisce è bravo ! — 

Ginevra intanto per una scaletta saliva in camera, ma ad 
c^ni gradino le pareva d'avere il mondo addosso; le cresce- 
va l'anelilo, sentiva battere 11 cuore con tanta furia, che 
quasi si veniva meno. Diceva continuamente sotto voce : Ver- 
gine mia, ajutatcmi; e crescendo l'affanno non potea dir altro 
che mio Dio! mio Dio! ed alla fine fu tale la stretta, che si 
sentì mancar le ginocchia e dovette sedersi ai quarto o quin- 
to scalino ove avea potuto giungere appena; e con un respi- 
rare interrotto e frequente, e la fronte molle d'un sudore di 
spasimo, pensava : lo non sarò mai viva domattina! Quan- 
tunque avesse sentito Zoraide andar per altra parte alla sua 
camera, e chiudervisi, ed essendo dopo il mezzo giorno sul- 
l'ore calde, sapesse le monache starsi ritirale a riposare nel- 
le loro celle, pure il sospetto di poter esser trovala ivi e cosi 
sotbnopra le dava grandissimo trav^lio : e per fuggirne il 
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riscliio, (li;|io^lu i! \n!iisioro di salir piti in camera, risolvette 
invoco (ì'iuiOiU'Hcnc, per la porlicclla del cliioslro, in chiesa, 
ove s'avvedeva ogsini^i dover solo cercar ajuto e difesa con- 
tro i mali elle la minacciavano. Cosi il meglio clic potea si 
condusse fin là, ora attenendosi ai muri, ora facendo ogni 
opera per camminar come il solito, quando o vedeva qual- 
che conversa girar per gli anditi, ovvero qualche monaca 
fhr capolino dalla finestra. 

Nella chiesa non v'era persona : si buttò a sedere sul pri- 
mo gradino del coTO che si trovò vicino, o stette un buon 
pezzo col capo fra I9 mani ed i gomiti sulle ginocchia per 
riprender gli spiriU, e colla mente confusa in tanti pensieri, 
che si può dire non ne avesse propriamente alcuno. 

Dietro all'aliar maggiore si scendeva per otto 0 dieci gra- 
dini di marmo in unacappeilettasolterranea.ove cinque lam- 
pade d'argento ardevano dì e notte avanti un'immagine della 
Madre di Dio, dipinta sul muro da San Luca, per quel che 
si credeva da ognuno. I miracoli, che la lama diceva operati 
in questo luogo, erano stati cagione che si fabbricasse poi la 
chiesa ed il monastero. Il luogo era in forma d'un esagono , 
e nel lato rlmpetto alla scala era l'aliare e l'immagine ; ad 
ogni angolo, una colonna, con un capitello a grossi foglia- 
mi di antica maniera; reggeva una . delle spine della volta 
che al sommo si cmiglungevaDO tutte io un tondo di pietra 
come una macina, il quale aveva in mezzo un foro lar- 
go un braccio, chiuso da una ferrata, e rispondeva su in 
chiesa avanti !a predella dell'aliar maggiore. Un sottil rag- 
gio di sole che entrava per le invetriate a colori d'uno dei 
llnestroni della volta, si facea strada per quel foro sino nel 
sotterraneo. Fra le tenebre diradate appena dalla luce debo- 
le 0 rossiccia delle lampade scendeva visibile il raggio for- 
mando in aria una striscia, e riproduceva sul pavimento i 
colori de'vetri e la forma della ferrata. Andò Ginevra a por- 
si ginocchioai a piè dell'altare , e, nel passare a traverso 
quel ra^io, la luce riflessa dalla sua veste azzurra rischia- 
rò a un tratto, come un lampo d'un lume pallido, tutia la 
cappella.- 

GomiDcib' a pregare colle mani giunte strettamente sul 
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petto, e fisse le pupille a gaella inttura,' e& a poco a poco 
sentiva dimihmr il batter de''po1si e calmar^ l'anelare del 
petto. Le sue preghiere non tanto «distinte in parole, quanto 
concepite col cuore e cogli affetlij a poco a poco la ritorna- 
vano in calma. 

Come tutto le antiche immagini, il volto di quella Madon- 
na mostrava una colai mestizia tanto divina ed augusta, che 
sembrava alla travagliata giovane sentisse pietà del suo do- 
lore, e persino,a forza di lìssarvi lo sguardo, le parve scor- 
gere come un balenamento negli occhi, che l'empiè d'un 
santo terrore ; pure in parte la riconfortava. « Vergine santa 
e gloriosa! diceva allìne con piena d'affetti : chi son io per 
meritare la tua pietà? Eppure chi m'ajuterà se tu non mV 
joU? Ecco a'taoì piedi i miei afRiani; védl ch'io dod reggo 
a questa prova, e non valgo ad uscirne ; oh Vergine mia 
pietosa, mettimi in cuore tanta forza ch'io possa ciò che 
pur vorrei! n E cog\i occhi sempre fissi in quella, e sgor- 
gando l^rime che le bagnavano le gote ed il seno, stette 
cosi lungo tempo quasi ponendosi sotto la protezione di co- 
lei che vuol esser chiamata madre c consolatrice degli af- 
flitti : e scorgeva alla prova quanto, a chi in terra ha per- 
duto tutto e persin la speranza, possa giovar ancora volgersi 
ai Cielo. 

Le ritornavano alla memoria tutte l'ore del viver suo; le 
innocenti gioje dell'infanzia, gli affetti della giovinezza, le 
prime parole d'amore udite, i primi rimorsi provati ; poi 
tutta la fòrragine di pene e di guai venutale addosso dopo 
preso marito : considerava quali fossero slati questi suoi ul- 
timi anni, in una vicenda contìnua di poche gioje (é queste 
tutt'allro che pure) e di tante amarezze e sì cocenti rimorsi. 
Ed ora per soprappiù vedeva; come un lungo sogno che si 
scioglie, dileguarsi persino la certem della quale s'era fino 
a quel tempo nutrita, che Ettore non fosse mai per cam- 
biarsi a suo riguardo. É quando scossa da tanti colpi, e qua- 
si volendo seguir la voce di Dio che la chiamava, pure non 
le pareva possibile di risolversi, ecco la volonlà divina par- 
lar più alto, e porla quasi a forza sulla strada che doveva 
battere, col farle in un modo cosi inaspettalo ritrovare il 
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marito. « ogni dubbio, pensava, ora è rimosso. FìdcIiMo po- 
tei credere che più non vivesse, forse v'era modo a sciar- 
mi; ma ora potrei, sciagurata, tirar innanzi co^? » 

Qui un nuovo impensato ostacolo le Borgeva contro. « E 
(piando gli anderb innanzi, e mi domanderà: Dove fosU sin 
ora? » 

Non era facile trovar la risposta. Colpita da tal idea le sem- 
brò cosi assolutamente impossìbile risolversi d'incontnure 
gli sguardi del suo giudice, die ne depose tosto interamea- 
le il progeuo, e si diede a CEircar altra via onde usdr da 
qjiel labinnto^ Sa quanto piti vi pensava tai^ pib cono- 
sceva che il passo, pel quale sentiva tanta- ripugnanza, era 
appunto quel solo che potesse e dovesse fare ; e diceva fra 
sè : Di chi mi potrei dolere? di me stessa. S'io mi fossi go- 
vernata io altro modo, e come avrei dovuto, non mi toc- 
cherebbe ora quest'umiliazione cosi amara ; e tanto più ama- 
ra diverrà, quanto più sarà lungo l'indugio. 

Ginevra aveva un animo di tempra forte e perciò nemico 
dello stare lungamente irresoluto; disse dunque animosa- 
mente :'Pm80 viver sempre in tanti rimorsi? no. Posso ri- 
fiutar le speranze, estinguere i terrori d'un'altra vita? no. 
Dunque si faccia il debito senza curai^i d'altro; le angosce 
cui vado incontro siano espiazioni de'miei errori ; e tu. Ma- 
dre divina, avrai pietà di me in questo mondo e nell'altro. 
Se Grajano non vorrà perdonarmi, che cosa potrà farmi al 
peg^ol Uccidemiìl L'anima mia immortale volerà innanzi 
aDiOr epotrà offerir frutti di penitenza e nteriburmisori- 
cordia e perdono. 

Dopo un'ultima pregiiiera fervidìs^ma rìsali in cbiesa con 
passo fermo e veloce, quasi cosi le paresse farsi più animo, 
e s'andò a chiudere In camera per pensare qual modo lerrel>- 
be nel mettere il suo pri^etto ad esecuzione. Sedè, com'era 
suo costume, al balcone che guardava Barletta, e incomin- 
ciò a pensare. Per ritornar col marito non poteva immagi- 
nare giorno in cui ciò tossa per riuscirle più agevole, essen- 
do certa di trovarlo alle feste nella rocca di Barletta, ove 
senza ostacolo poteva in mezz'ora condursi per mare. Se al- 
l'opposto avesse aspettato che fosse di nuovo al campo fran- 
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ccse, le difficoltà se le raddoppiavano. Perciò diceva : Qui 
noD è da dubitare-, prima di domani bisogna cii'io sia seco.... 
Ma con Ettore, come aggiustarla.? Dentr'oggi non verrà si- 
curamente : aspettare? non posso^ lasciar l'isola, abbando- 
narlo, e che neppur sappia che sia avvenuto di me? dopo 
cbe s'io son viva lo debbo a luì? Qui le nacque un pensiero 
degno solo d'un'anima qual era la sua. Se nel lasciarlo, dis- 
se Tra se, gli fo sapere qual è il mio cuore per lui a questo 
passo, troppo lo conosco, non avrà più un'ora di bene Sa 
che vive; se invece me ne vo senza dime la cagione, pen- 
serà clfio M una sconoscente; la memoria di me meschina 
gli sarà presto cancellata dal cuore.... Non potè reggere a 
qiiesto pensiero, sospirò, e disse : I mìei peccati son grandi, 
ma sono pure orrìbili queste pene! 

Con quell'inquieta sollecitudine che si prova nelle forti 
scosse dell'animo, si alzò asciugandosi gli occhi col dosso 
della mano, e si pose ad ammaoniro quel poco che pensava 
portar con se. Nel cercar in un corano, le vennero fra mano 
certi ritagli del mantello azzurro di Fieramosca, e gli avanzi 
del filo di argento col quale era rìcamato. Il lettore saprà 
immaginare che cosa senti in cuore Ginevra a quella vista. 

11 primo moto fu di prenderh portarli con sè ; ma to- 
sto disse, riponendoli ove gli afea trovati : No.... <%ni pen- 
siero di lui deve esser cuicdiafo, e per sempre : Si^lo fii- 
lice per cagion mia, ciò deve bastarmi quaggiù. 

Scrisse alla badessa Tingraaiaodcda in poche paiole dell'o- 
8{Hiio accordatole, e ntceomaipdaado a lei lasuaamica'ì le 
^eera che tm motivo gravissimo l'oUtligava a parUr^ senza 
to^er commiato, e cbe sperava fra nim molto trovarsi in 
parte onde avrebbe potuto darle piii chiara contezza dell'es- 
ser suo. 

Compiuto così quest'ultimo uffizio, nulla più le rimaneva 
da fare al monastero; ma non voleva partire innanzi sera. 
Avanzava un'ora circa di giorno, e si dispose d'aspettar la 
notte pazientemente seduta al balcone : nè vi poteva esser 
per lei io quel momento modo più travaglioso di passar il 
tempo. Se volgeva lo sguardo all'interno della camera, la vi- 
sta del piccolo involto che aveva deposto sulla tavola, e do- 



vea esser con lei in un viaggio lanlo angoscioso, le antici- 
pava, per dir così, que'di spiaceri : se guardava il lelto rifallo 
come il solito dalla conversa, pensava clic v'era entrata la 
sera innanzi per riiUima volta, e Dio solo sapeva dove avreb- 
be dormito la sera vegnente. Fuori del balcone era peggio : 
vedeva quel tratto di mare cbe la separava dalla rocca di 
Barletta, e si ricordavn quante volte aguzzando le ciglia avca 
scoperta, come un punto oscuro sull'acque, la barchetta con- 
dotta da Fieramosca. Toccava ora a lei varcar quello spazio, 
per andare dove?... 



Mentre Ginevra in quest'angoscia desiderava e temeva che 
si facesse notle, Pietraccio, nascosto nella legnaja sotto le 
camere di lei, l'aspellava con sospetto ed impazienza, spe- 
rando che a sera fosse per venire ad instargli il modo dì 
scampare senz'esser veduto. 

La finestra che dall'alto gli mandava un po'di lume, era 
posta di fuori a fior di terra, e rispondeva in un luogo ab- 
bandonato sulla parte di dietro del monastero, ingombro di 
rovi e d'ortìclie, dove non era apparenza che potesse capitar 
perdona : si stuoli il malandrina adendo pasti che si veni- 
vano avvicinando fra quelle frasche, e molto più gli crebbe 
la paura vedendo fermarsi presso la finestra un uomo che 
tosto riconobbe. Era il conestabile della torre. Avrebbe vo- 
luto meglio appiattarsi fra certe fascine ; ma il timore che 
le foglie secche non lo tradissero, lo tenne fisso nel luogo 
ove slava, studiandosi di ratteoer persino l'anelito, ed udì 
perciò lienissimo le' parole che passarono M il Conestabile 
e chi era seco. 

—Ecco qua, cominciò Mari imi, qaolia lineslraal primo pia- 
no dov'è lag^biacol vaso di tiori ; conio vedete, anche senza 
scala, per la ferrata della finestra del piano terreno vi si sale 
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senza fatica. lìcno.... quando sielo su, vi trovale in un an- 
dito con molto porte; ma tciiclo Ijone a mente, la prima a 
mano manca ò la camera Ji madonna. Poi già non c'è altra 
tjenlc in foresteria. A un'ora di notte tutte le monache sono 
a lelto : se sapete fare, polele venir qui verso le tre ore, e 
portar via la forestiera, ed esser già un miglio in mare pri- 
ma che pensino al fatti vostri : i cani li chiuderò : agli uo- 
miai miei ho dato licenza; e vi so dire cbe cbi li Torrà sta- 
notte, dovrà cercarli per l'osterie di Barletta. Così siete ser- 
viti; ma badale, e ditelo a quel vostro diavolo di compagno, 
cbe badi a'fatli suoi, e che non fo conto di perder la provvi- 
sione cbe mi dà la badessa, per quei pochi fiorini ; perciò 
operate con giudizio; chè, se la cosa fniiscc male, Iio già 
pensato il modo di buttar la broda addosso a voi altri , e di 
aver le spallo al muro. Palli chiarì, amici cari. — 

Boscherino, al quale era diretto tutto questo discorso, ti- 
rando le(^ennente al Conestabilc Ui punta d"un mostacchio, 
gli disse, scuotendo il capo : 

— Per buttar la broda addosso a quello che fa far que- 
st'impresa, troppo l'avresti a buttar alla, cci vuol altro brac- 
cio cbe il tuo. E ringrazia .San Martino che il cartello di 
Barletta è lontano, ed m tale cbe è là non t'ha potuto sen- 
tire, che ti so dire, siamo in aprile e ti farebbe parer genna- 
io. Dà retta a me, fratello : di tutto questo fatto, vada bene, 
vada male, meno ne parlerai, meglio sarà per te. — 

Martino cbe era stato al desinare dato da Consalvo in Bar- 
letta, e v'aveva bevuto in modo che si sentiva in petto un 
cuor di leone, rispose senza sbigottirsi : 

— Ed io vi ripelo che non ho una paura al mondo; e se 
mi son piegato a farvi questo servizio, l'ho fatto più perchè 
Ira soldati si usa cosi, che per quei pochi ducali; e non mi 
sento di romper il collo e perder il pane per chi non cono- 
sco : così ve lu dico chiaro ; abbiate prudenza , che se siete 
scoperti , saprò come fare a discolparmi ; e di quegli che & 
far quest'impresa, sia cbi si vuole, quando sono nella mia 
torre, me ne rido. Onde siamo intesi, addio. — 

Ciò detto, se n'andò verso la torre lasciando cbe Bosche- 
rino avesse agio a con^dmr bene il ìaogo : questi lo lasdò 
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scostare guardandogli dietro con un sorriso di compassione, 
e poi non si potè tenere clie non dicesse con voce abbastanza 
alta per essere udito da Plctraccio : 

— Povero asino! Guarda cM si vuol m^ler con Cesare 
Borgia 1 Avresti pr(vi4o trovato cbi ìi ima. la sete col pre- 
sciutto ! Già è il vin d'Alicante che discorre per lui. — ' 

Quest'uUinie parole, non meno che tutto il dialogo ante- 
cedente, con somma attenzione udite ed intese dall'assassi- 
no , erano bastate per fargli conoscere in somma , che per 
commissione del Valentino si stava combinandoli ratto della 
sua protettrice, e che il lim-a si trovava nella rocca di Bar- 
letta. Si può credere snn^a fiir torto a Pietraccio, che l'inten- 
zione di dirender l;i ddnna non l'osse i! suo primo pensiero : 
che cosa sapeva egli di gralitudine? Ma la speranza di poter 
far andar a monte un'impresa del maggior nemico suo e di 
sua madre, un'alti'a speranza pifi atroce di potersi forse im- 
battere in luì tra la folla e il disordine della festa , ed am- 
mazzarlo, gli fece ribollir il sangue di gioja; e quando Bo- 
sdierino dopo non molto se ne ta andato , s'alzò dal luogo 
ove stava, e cavatosi di seno 11 pugnale sottile ed acuto che 
gli aveva dato Don Uìchele, coltestremilà delllndiee ne ten- 
tava la punta strii^ndo i denti e facendo l'atto dì cbi mena 
UQ manrovescio; poi. pensava in qual modo potrebbe di qui 
condursi salvo a Barletta. 

Suonò l'avemaria al monastero : dopo una mezz'ora, risa- 
lito piano piano, apri la porta, e giiai-dandosi intorno vide 
che tutta la spianata era deserta ; nja per condurei alla terra 
ferma non ardi passar sotto la torre nè perii ponte; e cono- 
scendo che il tratto di mare che era fra l'isola ed li lido gli 
offriva una strada più sicura (erano qualche cento braccia) 
scese per la scaletta, e giunto all'acqua, e spogliatosi, fece 
de'suoi panni un fardelletto che si legò in capo, e poi mes- 
sosi a nuoto, io pocbi minuti, senz'esser veduto nè sentito, 
^ trovò sull'arena della spiaggia. L'aria era quasi oscura ; 
Go^, senza sospetto asclQ{^to^ in liretla e itvesUto , prese 
con passo veloce Ja via'della città. 

ìHeso Garcia di Faredes éiibe appena dato sesto alta quì- 
stiooeche.Ia mirabil prova contro il toro avea. fallo nascere 
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fra esso c i Francesi, che si ricordò d'aver avuto da Consalvo 
un iDcaricod'importanza, ed usci frelloloso dell'anflleatro- 
L'incarico era di aver l'occhio agli apparecchi del grandis- 
simo desinare che dovea fai-si in caslclio : come il tempo 
slriDgeva, fu loslo in cucina; ed avendo ancor viva la slizza 
che gli era montala alle parole di L;\ Molla, l'apparir suo fra 
i cuochi ed i famigli che s':iilannavnno in Ionio alle Tivasde, 
fu quello d'un uomo che non ò di^iiiosLo a passar sopra a 
nessuna colpa od inavvertenza de'suoi soggetti. 

— E COBI ? — disse , fermandosi sulla porta colle braccia 
ìDtreciHato al petto. — Saremo presto in ordine? msni^ ^oco 
meno dWora a dar In tavola. — 

H capo de'cnooÌii,-offlacoi(Kie grande e grosso, stava al ta- 
volone di m^zo ponendo eaedagione aìio spiedo con qudla 
faccia burbera che banno lutti i suoi pari in simile' circo- 
stanza, anche quando tutto cammina in regola. Esso poi avea 
altra maggior cagione d'arrabbiarsi : eran mancale le legne ; 
ed oltre che, non polendo coll'istessa misura continuare i 
fuochi, veniva a soffrire la cottura delle vivande, v'era il pe- 
ricolo maggiore di non aver in ordine il pranzo per l'ora fis- 
sata, e non poterlo mandar in tavola nè ben nè male : e chi 
conosce quanto sia geloso l'onor d'un cuoco, potrà figurai-si 
in che situazione d'animo fosse quegli cui dirigeva lo Spa- 
gnuolo la sua interrogazione. Non avrebbe risposto al papa 
in quel momento, ma a Paredes bisc^nava rispondere. 

Alzò il capo e «cuotendo in pugno lo spiedo diceva : — Il 
^volo ci ba messe le conu, ^gnor Don Diego : il diavolo 
dell'inferno.... questo traditore di maf^ordomo m'ha la- 
sciato mancar le legne. Ho mandato quanti di questi pol- 
troni ho potuto levarmi d attorno, che no trovassero dove si 
poteva, ma voglion esser morti tutti . che non compare più 
nessuno ; — e finì le parole dando quel sospiro, o vogliam 
dir ruggito, di chi non ne può più. 

— 0 legne. o non legne — cominciò a gridar Paredes — 
Voto a Bios, che se non s-oi in ordine per l'ora fissata.... 
majaJero, harlo de aios.... — e venne sfilando la corona di 
molte simili ingiurio in isputinuoio dirette al cuoco, il quale 
non potè sopportar tanto clie non rispondesse : 
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— 0 lìccollcn/a ! iiiscgnalcmi comi; siiiiza l'uoco si [Uiò 
cuocer la carne.... — 

Diego Garciii non ora Ji quei tali forti che vanno in cot- 
Icra contro un debole perchè ha ragione ; perciò la risposta 
del cuoco bensì alla prima gli accrebbe la stizza, ma poi to- 
sto conoscendo cbe non aveva il torto, disse : 

— E questo ladro di maggiordomo dove si è cacciato? ■— 
E senza aspellar risposta, Tolt&tegli le spalle, risalì in corti- 
le, e gridava come un tuono : — Izquierdo, Izquierdo, Mal- 
dito de Dio» !.... — 

Izquierdo era corso alla legoiga piti vicina, e, caricati 
certi asincHi ajutato dai garzoni del cuoco, se li cacciava di- 
nanzi a bastonate , ed entrava nel cortile quando senti la 
voce che lo ciiiamava ; raddoppiò le legnate per tìir che la 
colpa del ritardo cadesse almeno in parte sui poveri asini; 0 
Dio sa se ci avevan c!ie fare ! 

Giunto a Paredes cominciava a scusarsi, ma questi l'inlcr- 
ruppe : 

— Animo, presto, meno ciarle, giù quelle legno o ve le 
misuro sul cupo. — 

Per andare alla cucina dal cortile , si salivano prima tro 
gradini, poi per un passaggio oscuro si giungeva ad un cor- 
litetlo , nel mezzo del quale eravi un vano altomiato da un 
muricciolo; si scendeva in quel fondo, dove s'apriva l'uscio 
della cucina , per una scala a cbiocciola laterale , e Garcia 
batteva i piedi d'impazienza, vedendo quanto dovean penare 
quegli uomini a portar giù le legna a bracciate. Visto che la 
cosa andava, a parer suo, troppo lenta, preso dalla furia si 
chini!) sotto il ventre d'uà di quegli asini , ed alzatolo di 
peso colla soma, afferrate le gambo d'avanti e di dietro come 
fosse un capretto, lo porto all'orlo dì (jucl muricciolo, e lo 
scaricò giù in un fascio , lo legno sotto c l'asino sopra , a 
gambe per aria ; c tornato col medesimo furore al secondo 
od al terzo, fece lo slesso giuoco; onde si vedeva sottosopra 
in quel fondo non molto largo, un monte di legne, e musi 
e orecchie e gambe di asini tutti pesti o scorticati che scal- 
pitavano, 0 quo^ garzoni spaventati cbe 8Ì davan da fare a 
iil)crarli, prender lo legna e buttarle in cuciua; ed il terrore 



— dS7 — 

di IMegoGarda iavase persino il cuoco che, uscendo, ajutava 
ancor esso; por guardandosi sul capo di tempo in tempo per 
vedere se ancor seguitasse la pioggia degli asini, onde avér 
campo a schivarla ; in un haleno le braciajuole de'cammini 
furon prov\-iste, e Timpulso dato cosi stranamente da Pare- 
des fu tanto possente che ogni uomo faceva per Ire. Com'eì 
si fu accerlato che le cose andavau bene, scuotendosi d'in- , 
dosso la polvere e non restando di brontolare, s'avviò a casa 
sua per rivestirsi , e trovò il cortile pieno della brigata che 
tornava dalla giostra. Consalvo , il duca di NemourG , le 
donne e i baroniorano giunti in tempo-per vedere l'ultimo 
di questi asini sulle spalle di Diego Garcia , ed udito come 
stava la cosa, tutti ridendo e molteggiaodo diedero il passo 
al iarone spagnuoio, e salendo nelle stanze preparate per la 
festa rimasero aspettando l'ora di porsi a tavola. 

Nella sala d'ingresso ohe dava adito alle camere di Con- 
salvo, lunga cento passi andanti, era slata disposta una 
gran tavola a ferro di cavallo che la girava tutta e poteva 
servire a circa trecento convitati : nel lato più lontano dalla 
porla , ed al sommo della parte convessa di questa tavola , 
erano quattro seggioloni di velluto a frange d'oro per il duca 
di Nemours, Consalvo, Donna Elvira e Vittoria Colonna. Sul 
loro capo pendevano dalia-parete i gonfidcffli di Spagnaj le 
biuidiera della casa COlonna ed i peiinoiii dell'esercito, (rar 
mezzati di troiai composti de'plù ricchi e lucenti arnesi con 
vaghissimi pennacchi sugli elmi, e tante gale e tante gìoje 
cb'era un tesoro. Da certi buchi lasciati nella tavola che era 
larga convenientemente, uscivano ad uguali distanze arbu- 
sti d'aranci, mirti, giovani palme, pieni tutti di frutti e fiori, 
ed un'acqua chiara e fresca condotta per tubi sottili, zam- 
pillando di sotto fra quelle frondì, ricadeva in vaschette d'ar- 
gento dove guizzavano pesci di cento colori; su pei rami di 
quegli arboscelli svolazzavano uccelletti, i (]uali, senza che 
apparisse, vi stavan legati con crini di cavallo , ed esseodo 
cresciuti in gabbia e domestici , cantavano senza temere la 
vista o il romore di quella compagnia. Dna credenza gran-' 
dissima, rìmpetto al luc^ destinato ai primi' fta i convitati, 
ora carica di vasellame d'at^ento-e di larghi pialli di lama 

Bnmv fitromnea. i t 



— 158 — 



baitela, lavorali a disegni arabeschi io rilievo, c nel mezzo, 
davanti a questa, un sedile piultoslo alto ove il maestro di 
S&la colla sua bacchella d'ebano dovea stare accenuando ai 
camerieri' ed ai famigli. Nello spazio poi in mezzo al ferro 
di cavallo erano in terra due grandi urne di bronzo piene 
é'acqua, ove occorresse lavare o sciacquare, quali sì vedon 
dipinte da Paolo Veronese nelle sue cepe, e dentro vasi io 
iteeeo a goastade di Tim dispera adì SciUa. Gli altri due 
lati della sala, all'altezza di dieci braccia da terra, avean 
logge sulte quali erano i musici. Grazie alte curo di Diego 
Garcia, ed alla diligenza del cuoco, poco dopo mezzogiorno 
potè entrare il maestro di sala nel luogo ove la brigala slava 
aspettando, seguito da cinquanta camerieri vestili dì rosso 
e giallo con tovaglie, bacini e mescirobc per dar Tacque alle 
mani , ed annunziare ch'era in tavola. lì duca di Nemours 
radiante di giovealii, di salute e di quella grazia che tanto 
adorna la naaion francese, offrì a Donna Elvira la mano 
per condurla al suo luogo. Chi avesse detto in quel momento 
a questo giovane principe, e che pareva serbato a un avve- 
nire così fortoaato e glorioso, che fra pochi giorni i suoi 
ocdii COE^ vivaci , quelle sue membra sì adatte dovrebbero 
esser fredde «d immobili, composto in una povera bara nella 
cbiesetta della Cerìgoola , e cbe una breve pietà di Coq- 
salvo sarebbe stato l'ultimo affetto cbe dovesse desiare in 
un cuore umano !.... (1) 

Sedutosi Consalvo fra Vittoria Colonna e il duca, pose al- 
ta destra dì questi sua figlia, che aveva accanto dall'altra 
parto Ettore Fieramosca, ed incominciò il convito, I suoi 
cortesi m(rfi verso Donna lìlvira erano stati tali in lutto 
quel giorno, cbe la giovine spagnuola, di ciioru vivissimo, 
non poteva non sentirsene presa, udendo tanto piij lodare 
da tutti ed aver in pregio quegli che seco gli usava. Sedendo 
vicini a mensa seguivano fra loro i soliti ragionamenlì pieni 
di'piacovolezza; a poco a poco però la fronte dell'Italiano si 
copriva come d'una nube, le sue risposte erano mea pronte, 
poi quasi non venivano a filo delle proposte. Donna Elvira 

(1)11 duca di NemoBrsbi morto alla bBtUglÌa.detla Cerìguola. 
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10 guardò sotl'occhio con dubliio misto d'una leggiera im- 
lUtKÌenza, o vistolo più pallido, e elio, abbassali gli occhi, 
rimaneva come sospeso, quasi si volea persuadere esser es- 
sa cagione di questo cambiamento. Un tal pensiero la rese 
indulgente; cosi anch'essa pose flne al (Jiscorrere; e rimase- 
ro ambedue per lungo tempo in silenzio fra il romore e la 
festa del resto della fai-igata. Ma la povera Elvira si lufiinga- 
va troppo : la cagione del toliiameato di Piermiosca era 
ben tuU'altra, ed era nata per una fortoìta comUnaàmo, 
Al Iw^ ore sedeva, arerà rimpetto i Jargtii fl&estroni della 
safat diTisl da doe coIouq^ gotU^e, e oaUo essendo la- 
sciati aperti ei radeva al di faori tutta la marina col Gai^ 
no tinto del bel ceruleo che prendono i monti sul mezzo- 
giorno quando l'aria è limpida e serena : fra mezzo sorgeva 
dal mare l'isoletta e il monastero di Sanla Orsola, e potevasi 
discerner persino, come un punto oscuro sulla facciata ros- 
siccia della foresteria, il balcone di Ginevra sollo la vite che 
gli faceva ombra. Sulla tinta pura di questo quadro vedeva 
campeggiare la figura oscura di Grajano, che slava seduto 
fra esso ed il balcone. 

Il contrasto del cielo faceva parer più acceso ed infuocalo 

11 color della sua carnagione, ed accresceva l' espressione 
rozza e non corante dedla snafisonomia. Pensando Fieramo- 
soa quale fosso Vuomo cbe area davanti, A senUra strugge». 
Buon per lai cbe ma sapeva in qoale maggioia stretta tà 
trovasse allora Ginevra! che appunto in quel mcanenlo, 
avendo udito da Gennaro die Grajano era in.Baidetta, scen- 
deva in chiesa, e vi fermava il proposito d'aUiandonar qu« 
luoghi per sempre. 

Nel lumuHo d'una mensa tanto numerosa, poco 0 nulla 
si badava ad Ettore c a Donna Elvira ; ma Vittoria Colonna, 
nella quale era giù nato un sospelto, avea posto mente ai 
visi mutati dei due giovani, e dubitando che fossero tra lo- 
ro passati ragionamenti più stretti, stava coU'animo solle- 
vato e rocchio attento, osservando gli atti del cavaliere e 
delki sua aniicat per la qude non poteva a meno di non tre- 
mare. Ventre costoro erano in tal situazione, s'era andato 
inoltrando il pranzo imbandito con quel profluvio e con quel- 
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le variietà di vivande clic vole'va l'usanza d'allora. Se l'arte 
delia cucina' è difficile al nostro tempo, lo era forse piò al- 
lora, esigendosi da un cuuco, in un'occasione come questa, 
prove delle quali non iianiio ì moderni la menoma idea. 
Tuttì i.piatti dovevano non solo piacere al palato, ma dilet- 
tare eziandio l'occhio dei commensali. Davanti a Consalvo 
era nn gran pavone con tutte le sue penne spiegate fiacendo 
la ruota, e la difficoltà di caocerlo sraza guastarne la va- 
glie^ era stata vinta con tanta fortuna cbe l'avresti cre- 
duto vìvo; era attorniato neiristesso pialto da mólti uccelli 
di minor grandezza che pareva lo stesser gunrdando; bitti 
ripieni di spezierìe e d'aromi : di distanza in distanza solle- 
vano enormi pasticci alti due braccia, e quando parve tem- 
po, il maestro dì sala diede un cenno, e si vide senz'auto' 
d'alcuno alzarsi i coperchi, e dall'interno sorgere dal petto 
in su altreltanti nani stranamente vestili che con cucchiai 
d' argento distribuivano il contenuto e gittavano fiori sui 
convitati. I piatti di confetti erano formati, ora come mon- 
ticelìi sui quali crescevano piante cariche di frutti canditi, 
ora ad immagine di laghetti d'acque stillate, ne' quali gal- 
le^avano barchette di zucchero lavorato, piene di dolci; 
alcuni figuravano un'alpestre montagna con un vulcano sul- 
la cima, ed -il forno cbe n'usciva era di gratis^mi profumi. 
Aprendtda vi si trovavan castagne 'ed al^ frutte che si cuo- 
cevano lentamente su fiammelle d'acquavite. Fra molt'altra 
cacciagione un piccol cignale colla sua pelle, ed a vederlo 
intatto, pareva assalito colli spiedi da'cacciatori formati di 
pasta, e tagliandolo poi si trovava cotto : i cacciatori anch'es- 
si erano distribuiti in pezzi colla stessa vivanda. Verso la 
fine de! convito, entrarono nella sala quattro paggi vestiti 
a scacchi rossi e gialli cavalcando quattro cavalli bianchi, c 
reggendo un enorme piatto sul quale era un tonno lungo Ire 
braccia, che posarono dinanzi a Consalvo, menti-e tutti am- 
miravano la mole del pesce ed il modo com'era ornato, aven- 
do sulla schiena una iìgura d'un giovane ignudo colla lira 
che figurava Arione di Metimna. Volgendosi Consalvo al 
duca di Memours gli presentava xm coltello pregandolo vOr 
lesse aprire al pesce la bocca. . 
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11 duca l'apri, c n'uscirono 'molto colombo che spiegando 
le ale prendevano il volo per la sala a misura che sì trova- 
van Tuori delia loro prigione. Questo scherzo Tu ricevuto da 
prima con meravigliosa festa da lutti, ma poi rermaDdosi le 
colombe qua e là, si vide che dal collo di ciascuna pendflT&n 
giojelli e brevi sui quali era scritto un nome. 

Accortasi la brigata che ia tal piacevol modo voleva U Ca- 
pitano dì Spagna presentare i suoi iDspiti, ikceva béllissinio 
vedere io scompiglio che nasceva dal voler prender quelle 
colombe ; e chi ne coglieva una, leggendo il breve, con gran 
festa la veniva presentando a quello cui era destinala. 

Fanfhlla anch'esso si diede a cercar di preodeme qualcu- 
na; ed essendogli v(riata sul capo quella che portava il no- 
me di Donna Elvira, potè così di volo lecere il breve : e 
piacend<^li fieramente il viso della donzella, pose in animo 
d'esser egli quello clie le presentasse il dono. Cosi apposta- 
to ruccello, agile com'era, tanto fece che l'ebbe in poter 
suo,' e, fattosi largo fra la gente, pose un ginoccliio a terra 
avanti a lei, ed o^rendole la colomba, le mostrò che aveva 
al collo un fermaglio di grossissimi e bei diamanti. 

Donna Elvira con grata accoglienza prendeva la colomba, 
6 volendosela avvicinare al viso per farle carezse, quella bat- 
teva le ale impaurita, alzando e scompigliando i capelli bion- 
di ed inanellati sulla Gronte bianca della {^ane, che si tin- 
geva d'nn leggero incarnato. Mentre essa voleva staccare il 
gioiello dal collo della colomba, Fanfulla rizzandosi le di- 
ceva : 

— Io stimo non esser al mondo i più bei diamanti di co- 
desti; ma, Damigella, metterli accanto agli occhi vostri è lo 
stesso che volerli vituperare. 

Un sorriso di compiacenza ricompensò Fanftilla delle sue 

corlesi parole. 

Alcuno de'miei luttori, usalo forse alla dclicafezza clic la 
civillà modoma pone in tulle le relazioni sociali, penserà 
fra sé, questo complimento saper troppo di lambicco, e lo 
preghiamo però a riflettere che per un uomo d'arme del cin- 
quecento, con un cervello pazzo quale a^eva il giovane lo- 
digiano, fu anche troppo; e ciò che lo assolve meglio di 

Bttart fifnmaica, il' 
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quanto potrei dire, si è che la figlia di Coiisalvo ponsi'j clie 
avoa parlato accortamente e bene. 

Ma non potè Fanfulla veder senza invìdia ed un po'di di- 
spetto che; dopo aver molto attentamente guardato e lodalo 
il gioiello , Toltasi a Fieramosca e presentandogli uno spil- 
lone d'oro lo pregò che volesse appuntarglielo al petto. Vit- 
toria Colonna clie era vicina si fece avanti con serietà per 
far essa (juest'utlìcio ; ed Ettore, conoscendo ciò clie la pro- 
posta di Donna Elvira avea d'inconsiderato, stava per coq- 
aegnareilfaiteaglio; ma Elvira ctie era capricciosa e fatta a 
suo modo } come i fanGÌuìiH obe bacillo sempre avoto f geni- 
tori soverchio indulgenti , entrò in mezzo a loro e disse a 
Fieramosca con un riso che voleva celare il dispetto : 

— Siete tanto avvezzo a maneggiar la spada che sdegnate 
tener fra le mani uno spillo un momento ? — Non" restava 
all'Italiano che obbedire. Vittoria Colonna si volse altrove , 
mostrando snl viso bello ed altero quanto, sarebbe stata 
lontana dall'usare tali lusinghe; e FanMIa rimasto un mo- 
mento a guardar Fieramosca : 

— Buon per te ■— gli disse — gli altri seminano e ta rac- 
cogli : e s'allonlaoò zufolando come fosse stato solo- per 
istrada, e non in mezzo a lai compagnia. 

I doni perù di ConSalvo non eraao soltanto destinici alte 
donne ; aveva pensato anche ai suoi ospiti ihmeefd ; ed al 
duca é, Nemours , non mtma che a''sad baroni , teccurono 
di ricchi presenli d'anella, di lavori d'oro per portare sulla 
berretta ed altre coserelle. La sontuo^tà che il Capitano dì 
Spagna spiegava in questo convito non era senza cagione ; 
voleva mostrare ai Francesi che non solo non gli mancava 
cosa veruna per provvedere le sue genti, ma che ghene avan- 
zava tanto da poterne usar cortesia- 
li giuoco delle colombe era linìlo; ed ognuno, ritrovato il 

suo posto , si slava preparando ai brindisi clic si vedevano 
poco lontani. 

II duca di Nemours, seguendo l'uso di Francia, si rizzò, 
prese il bicchiere, e volgendosi a Douua lìlvira, la pregò vo- 
lesse tenerlo d'allora in poi per suo cavaliere , salva l'ubbi- 
dienza do! re Cristianissimo. La donzella accetlò e rispose 
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cortesemente; e dopo molti altri ìiriiiilisi pam tempo aCoii- 
salvo d'alzarsi , c seguito da Lutti 1 eoiivilali uscì un una 
lo^ia che guardava la marina, ove spesei'o io rLi^iouamenti 
le ore ciie ancor nmcavano a) fine di quella ^iomatii. 

La ma^or parte di questo tempo DoiiOii Elvira e Fiera- 
mosca lo passarono insieme. Pareva che la giovane non sa- 
pesse star un momento discosta da lui : se egli si allonta- 
nava, nmscùlaiidosi ul resto della brigata o lermandosi in 
qualche crocchio, essa dopo pochi minuti gli si trovava ac- 
caDto. Ettore , troppo sagace per non avvedersi di questa 
preroreoza , per un giusto seatiOieitto d'onestà non voleva 
fomeolarla, sapendo ohe non poteva aver lodevol flne, ma 
legato dalla sua natura e dal dovere di Consalvo non poteva 
mostrarsi scortese. Molti fi''avTiéeaco di questo giuoco, e ne 
btebiglisvan tra loro st^liignaudo. FanMla che ancora si 
fieBliva indispettito pel Tatto della ccAomba, si rodeva dì ve- 
dere il compagno in tanto favore, e quando poteva accoslar- 
segli e^i diceva mezzo ridendo e mezzo con istim — Me la 
pagherai ad ogni modo. 



Ai pian terreno, nella sala maf^ore, che tutte le antiche 
rocche avevan per ritrovo degli nomini d'arme, era stato 
eretto un teatro formato all'incirca come i moderni , salvo 
che in quel tempo il sipario in vece d'alzarlo, s'usava la- 
sciarlo cadere nel luogo ove oggi si tiene l'orchestra. Da una 
dttti vicina del littorale era slata chiamata una compagnia di 
comici ambulanti, che dopo aver passato il carnovale in Ve- 
nera, Yeniva da città in città rappresentando drammi e com- 
medie, per ritrovarsi poi a Napoli per le feste di San Genna- 
ro, od a Palermo per Santa Rosalia. Dovendo ora coniparirr 
innanzi ad un'adunanza così scoila, s'era preparala con ogni 
studio, onde lo spettacolo riuscisse gradilo. Appena fatto 
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notte, s'allogarono gli spettatori, e tosto Tu dato ordine d'in- 
cominciare. Mandata giù una gran tela che serviva di sipa- 
rio, apparve un palco, sul quale, da un lato si vedea un por- 
tico ricco dì colonne e di statue, p. clin mostrava esser l'in- 
gresso di una reggia, sulla cui porta era scritto a lettere 
d'oro: Terra di Babilonia; e sotto di esso, seduto su ud 
trono ed attornialo da'suoi baroni, ua re collo sceUro d'oro 
in mano, vestito alla foggia d'Oriente, con un gran turbante 
coperto di gemme , e sovr'esso la corona: nel mezzo una 
spiaggia di mare; e dall'altro lato, eotto un'alpesire montar 
gna piena d'alberi e di rupi, era scavata una cafema, dalla 
qotde nn dragone usciva dì tempo in tempo &cendo vista di 
guardare una pelle d'ariete coi Telli dorali mollo rilucente , 
cbe stava appesa ad un albero vicino. 

Accanto al re, su un trono minore, stava nua donna alla, 
complessa, di bella Taccia, vestita di raso rosso condne 
braccia di strascico ed un capperone di velluto nero alla 
francese ; un falcione accanto ad uso di storta, ed in mano 
un libro ed una verga : era Medea. 

Poco stante comparvo sul lido una nave dalla quale scesero 
motti giovani in Ediito di soldati, e fra questi uno bellissimo, 
tutto coperto a piastra e maglia, salvo il capo : era Giasone; 
due giovani Mori gli portavano l'elmo e lo scudo.. 

Venato avanti, e latta riverenza al re, cominciò costui una 
parlata in versi ollonan , cbe Torse non sonarono troppo bene 
all'orecchie di Vittoria Colonna , come nOn soneranno a 
quelle de'miel lettori, e che cominciava coeìl: 
Di cristianità venemo. 
Argonauti se chiamemo, 
Al soWau de Habillona, 
Che Dio salvi sua corona. 
I! seguilandn su questo mcLio, (Jiccvu com'eran venuti per 
ri[iurlai ne con loro il vello d"uro. A queste parole il re Oela, 
dopo aver tenuto consiglio coi suoi baroni e colla figlia, ri- 
spondeva che ora conlento , e partendo lasciava sola Medea 
con Giasone. 

Questi cominciava tosto a v^heggiar la donno, e doman- 
dandole il suo ajulo, le prometteva di condurla in cristiani- 
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tà, dove ravreblw fetta sm egosa e gran r^na. Medea si 
lascìaTa Tacilmente piegare e grinsegaava certi incanti 
co'quali addormentare il drago ; raccomandandogli sopra 
ogni cosa che, se voleva poterli usare, non nominasse Santi, 
nè fiicesso segni di croce, le quali cose li avrebber guastali. 
Come fu partita, Giasone volto ai compagni, diceva non es- 
sere opera di buon cavaliere combattere con incanti ; e per- 
ciò voler prima teotare di vincere il drago colle armi, e po- 
nendo mano aìla spada, coprendosi collo scudo, che uno de- 
gli ecudieri gli avea presentato, mentre, l'altro gli allacciava 
l'elmo, Teniva ad assalire il drago. Ma qnesto uscendo dalla 
cavema e Vomitando fiamme si dìfandea co^ bene cbe, do- 
po una battaglia, di pocbi minuti, Giasone dovette rinun^- 
re all'impresa. I suoi compagni allora con molte pregliiere 
l'esortavano a servirsi degli incanti ; ed egli co^ fìicendo 
riusciva ad. assopire jl dragone, e spiccava il vello senza con- 
trasto. Ciò fatto, ritornava Medea sollecitando tutti per ri- 
porsi in nave con esso lei : si udiva allora nella terra dar 
nelle trombe e sonar cembali, chiarine ed altri stromenti 
moreschi. Poco dopo usciva un giovane a cavallo in abito 
Saracino a sfidar Giasone, che accettava l'invito ed in pochi 
colpi rabbatteva; e mealre volea salire in nave co'suoi, so- 
praggiugnendo Octa colla sua baronia, e vista fuggir la fi- 
glia, e a terra morto il figlio Absirto, ordinava che s'impe- 
disse agli Ai^onauti di partire. Medea allora cominciava i 
suoi inculti; l'aria si faceva oscura, e moltì-uomini, strana- 
mente vestiti in sembianza di demoni, scorrendo colle flac-^ 
cole finivano colllncendìar Babilonia; e poriar con loro il 
re e tutti i baroni, nel tempo che si scorgeva in fondo gli 
Argonauti andarsene liberi al loro viario. Cosi Univa il 
dramma. 

Quelli fra i nostri lettori che troppo s'invanissero della 
squisitezza de'modcrni teatri, considerino che il talento, col 
quale oggi si sa in certi spettacoli cavar gh applausi degli 
spettatori, e che consiste nel disporre le cose in modo che 
finiscano sempre eoo qualche incendio, o qualche rovi- 
na, 0 coiroiimpo, 0 col Tartaro, non è nuovo neHa nostra 
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età, ma serviva già le scene, ed era apprezzato dal pubblico 
dei miilecinquecento. 

La compagnia alla quale si poneva innanzi questo spetta- 
colo, benché composta in parte di persone non prive di col- 
tura, ne fu contenta, o almeno mostrò di esserlo. E per ve- 
rità da comici di quella portata, ed in un luogo come quello 
" in cui si trovavano, fu fatto anche troppo. Ma un'altra por- 
zione fra gl'invitati alla festa, cui per la loro condizione in- 
feriore non veniva permesso di frammischiarsi ai nobili e 
cavalieri, godeva intanto d'un altro simile spettacolo che le 
era stato preparato in cortile, e certamente con iscbianiazzì 
e grida dava segni dì una più viva approvatone. 

Alcuni soldati spagnooli avevan dimandato ed (Mtenoto la 
Ucenza di raoitare aatdi'esGl alla meglio ana loro ctnomedia 
nazionale ; ed accomodato in un angolo del cortile un luogo 
con tavole e tele in foggia di teatro, da molti giorni s'erano 
andati esercitando, ingegnandosi ognuno d'imparare e por- 
tar bene la sua parte; ed avean messa insieme una comme- 
dia carissima agli Spagnuoli intitolata Las mocedades del Cid, 
che letteralmente significa le ragazzate del Cid, e più pro- 
priamente la sua giovinezza : dopo questa, se avanzava tem- 
po, dovean recitare un Saynele a guisa di petite pièce, come 
soglion chiamarle i Francesi. 

Mentre cominciava in castello l'azione drammatica che ab- 
biam descritta, ebbe principio anche il secondo teatro, e l'u- 
diffllzaera Dumero^ssima, composta di ca^squadra, uffi- 
tàsii, soldati, dì molli abitanti, bottegai, e-d'infisìto popcdo 
minuto. L'aristocrazia di questa adunanza sedeva assai co- 
modamente presso al palco, ed a mano a mano che i raggi 
della folla si scostavano da questo centro si trovavan sem- 
pre individui di più basso stato, e di più povera apparenza ; 
finché si giugneva agli ultimi che erano monelli, e cenciosi 
di strada. L'ingresso del cortile era aperto a tutti, perciò la 
folla era grandissima -, e so tutti egualmente per la situazio- 
ne diversa non potevan godere del divertimento, quelli che 
ne stavan lontani si rifacevano collo schiamazzare, e cacciar 
urli e fischi che dai più vicini al palco cran uditi con segni di 
sdegno, ed inutilmente repressi con dei zitto, lanciati or da 
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un angolo or da un altro, e che invece Ji servir di freno, 
eran piattosto di stimolo ai perturbatori. 

Fra tanta gente intesa a darsi buon tempo, s'aggirava un 
uomo che, non ostante la sua povera apparenza ed il vesti- 
re dimesso, aveva un viso ed portamento che non per- 
metteva di confonderlo ccdla rimanente turba; e nel suo ag- 
girarsi irrequieto e sdlecito, mostrava che il fine che qui Io 
eonduceva era tutt'altro di quello di divertirei. Quest^uomo 
era Pietraceio; ehe-veoiuto sin qui .senza ostacolo per arb- 
mazzoie il Valentino.e per avvettìreFìeramosca del pericolo 
di Oinevra, trOTondosi ora in mmo a tutta questa coofìi- 
tàime, rimaneva perplesso, conoscendo con quanta difficol- 
tà gli sarebbe venuto fotto di trovar le persone che cercava. 
Stupirà forse il lettore, che un assassino condannato nel ca- 
po ardisse venire in città ed esporsi ad esser preso ; e cerio 
nel modo ondò è composta in oggi la società sarebbe grave 
imprudenza. Ma gli uomini di quel tempo non avevano co- 
me noi leggi ed ufQciali di polizia tulli intesi a vegliare alla 
loro tranquillità; e Pietraceio, ora che la stretta nella quale 
s'era messo ammazzando il podestà era pa^ta, poteva star 
sicuro in Barletta (tanto più essendo mlie] come sarebbe 
statQ in mem tile loaccbie iìa'suol. Ua qualunque sfa la 
difficoltà dell'impresa ch'e^^l tenia, è troppo avvezzo a trarsi 
d'impacoto, e troE^ Inamoso di ^ii^are Ja sua vendetta, 
per non trovar modo dì superare ogni ostacolo : lasciamone 
il pensiero a lui, e torniamo piuttosto ai principali attori 
ddla nostra storia. 

Le due ore di notte non erano molto lontane, quando, fi- 
nito il teatro, ritornò la comitiva, nella sala ove aveva pran- 
zato, la quaie cambiata ora negli addobbi era destinala al 
ballo, e tutta splendeva d'infiniti lumi di cera disposti intor- 
no intorno in gran candelabri, e nel mezzo in bellissime lu- 
miere che pendevano dalla volta. L'orchestra, come al tempo 
del pranzo, stava sulle logge aperte in giro su in allo a due 
terzi dello spazio fra il pavimento ed il cornicione : oltre i 
so&atori,chenetenBvanosolounlato,vi s'era cacciò ogni 
sorla di gente di minor conto per essere spettatrice d'un di- 
TOr^meato &\ quale non potea prender parte. 
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Consalvo co'suoi ospiti e lo donne sederono eopra uno 
ijlralo posto ove dal muro pendevano le bandiere -, ed il duca 
di Nemours alzatosi poi, tosto che fu piena la sala, e pregala 
Donna Elvira, incominciò la danza. 

Com'ebber finito, e la giovane fu tornata al suo luogo, 
Fieramosca, volendo anche in questa occasione mostrarsi 
cortese, venne ad offrirle la mano, scusandosi anticipata- 
mente sulla sua imperìzia. La proposta fu accettata con vi- 
sibile allegrezza; si uniroDo molt'altre coppie, eFaDfuilafra 
gli altri, non potendo aver Donna Elvira, scelse fra le molte 
donne di Barletta che si trovavano alla festa una che gli par- 
ve più leggiadra, e fece di situarsi in modo che in quella - 
cbe chiameremo contraddanza, si trovasse accanto ad Ettore 
ed alla sua compt^na. Lo studio, col quale coglieva a volo 
tutti gli atti e le parole di Donna Elvira, non dovette troppo 
rìuscii^ll grato : negli sguardi tremoli i]ella giovane spa- 
gnuolasi leggeva liuanto le andasse a'versi il suo compa- 
gno; ed il suono degli slromenti, il moto, il prendersi per 
la maao spesso, c quella licenza che il ballo mette anche 
lira persone che in altre circostanze si tratterebbero a vicen- 
da etA ma^ior riguardo, avra. prodotto nella figlia di Con- 
salvo un'esalladone di fbotasla che poteva reprimere a sten- 
to. Ettore e Fanfulla se ne accorgevano egualmente ; il primo 
ne provava rammarico, il secondo dispetto ; e semiHre, q cchi 
mezze parole o con occhiate d'intelligenza, tribolava Fiera- 
mosca, il quale non amando tali scherzi teneva un contegno 
serio, ed in parte malinconico, interpretato dalla donzella a 
suo modo, e questo modo era molto lontano dal vero. 

Alla fine Donna Elvira con quell'arrischiata imprudenza, 
che era tutta sua, ennliendo un uiomento che teneva Ettore 
per la mano, si piegò verso di lui, e gli disse all'orecchio : 
— Finito questo ballo andrò sul terrazzo che dà sul mare ; 
venite, che voglio parlarvi. — 

Fieramosca, colpito dolorosamente da queste parole che 
gli mostravan imminente no gravissimo intrigo, accennò 
col capo di si, un poco mutalo in viso e sena'allra risposta. 
Ma sia che le precauzioni di Donna Elvira néirabba^tu* la 
voce non fossero state bastanti, o cbe Fanfulla troppo stes- 
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se sull'avviso, il fatto ai è che anch'esso udì quello malaugu- 
rate paiolo, e bestemmiando in cuor suo la ventura clic 
toccava a F ieramosca c non a lui, diceva fra denti : Che noQ 
vi sia modo di farla costar cara a questa paBzarella? 

Ettore dal canto suo era combattuto da vari pendali : non 
gli passava neppur pel capo di dar retta alle loslnglia della 
bella Spagnuola, prima per esser nel cor suo troppo Tiva 
Vimmagine di Ginevra, poi, imcbe senza questo motivo, 
avrebbe avuto senno abbastanza per non volersi dar btion 
tempo colla figlia di Consalvo; ed essa con siflatii modi non 
'sarebbe mai stala tale da giungere al suo cuore , che non 
era Ettore di quelli, i quali in questo genere son sempre 
pronti ad afferrar l'occasione. Per un altro verso gli rincre- 
sceva di poter passare per iscortese, villano, e forse peggio; 
che pur troppo fra le contraddizioni umane v'è quella di vo- 
ler chiamar cattive certe cose, e sciocco e dappoco nello 
stesso tempo chi non le vuol fare. Durante il resto del ballo 
andò sempre lavorando colla mente per trovar modo di sal- 
var, come suol dirsi, la capra e i cavoli ; e dopo aver molte 
volte malato progetto, alla fine vedendo che il momento 
s^awioinava, si dispcse risolutamente a correr qualunque 
ri&cbio prima di esporr a &r torlo a Ginevra. B prasaudo 
che essa, mentre egli si trovava fra quelle feste, era in un 
povei'o chiostro in mezzo al mare, abbandonata da tutti, e 
probabilmente col pensiero in lui, si struggeva d'aver avuto 
anche un momento altri rispetti maggiori dell'amor suo, e 
perciò, appena lìnito di ìiallar con Donna Hlvira, sollecitò a 
levarsi da quel luogo, e pensando metter per isetisa uno di 
quei ma! di capo ciie servivano nel secolo XVI, come ser- 
vono nel XIX in tante occasioni, si disponeva a lasciare il 
bailo ed andarsene a casa. 

I giovani, che aveau preso parte a questa contraddanza, 
per essere pib sveltì e perchè tale era l'uso, s'eran tolto i 
mantelli che pervaso sulla spalla sini&ba, e gli avean tutti 
insieme deposti in una camera attìgua rimanendo in giusla- 
core e calzoni, per la maggior parte di raso bianco. FanAil- 
la edEttore eran vestiti di questo colore, e somìgliavan per 
la stakira e per il sott'abito l'uno all'altro perfettamente-, go- 
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lo ripreudendo i mantelli si sarebbe notata fjr&loro jma diC- 
Terenza : Fieramosca lo portava azzurro ricÙnatod*&rge(Uo; 
quello dì FanfuUa era verioiglio. 

Ettore trovato Diego Gareia, lo .pregava Tolease acnsarlo 
presso CoDsalvo e la %lia se pd dtdor di capo era obblì^to 
partirsi ; a a^aYYÌiì alla camera OT'era il suo maat^o : quut- 
do fu presso a varcar la s(^lia, ìq un momeuto in euì aven- 
do la folla f^tto UQ poco di lai^o, egli si trovava non avOT 
presso veruno, si semi batter sulla spalla una lederà per- 
cossa come d'un corpo sodo che cadesse dall'alto, e, guar- 
dandosi ai piedi ove era di rimbalzo caduto, vide una car- 
tolina piegata che conteneva, qualche cosa di grave. Guardò 
in su alla loggia d'onde pareva venuta, e vide che nessuno 
fissava Io sguardo in lui. Stava per passar oltre : pure si 
chinò, la raccolse, e spiegatala vi trovò dentro un sassolino 
che vi era stato posto solo per darle peso, onde gettandola 
si potesaè dirigere. Vi eia scritto in modo grossolano, ed ssf 
pana inteUif^bile « MadcNona Ginevra debb'esser rt^nta ili 
Santa Orsola per v(dere del duca Valentino al tocco delle tre 
ore. Cbi vi àk quest'avviso v'aspetta con tre compagni al 
portone di Castello, ed avrà una zagaglia in mano, n 

Un brivido scorse ad Ettore fin nelle midolle dell'ossa, e 
gli si raddoppiò ricordando che le due ore e mezzo eran già 
sonate aìrorolt^io della torre da un pezzo. Non v'era un mo- 
mento da perdere : pallido come un uomo che ferito a mor- 
te faccia gli ultimi passi e stia per cadere, io un lampo tro- 
vò la porta, e giù a gambe per lo scalone sì gettò a precipi- 
zio cosi come si trovava senza mantello e senza berretta, fa- 
cendo restare maravigliati quanti s' imbattevano in lui ; c 
correndo quanto poteva, giunse al luogo indicato con tanto 
ìmpeto, che ^ dovette attenere per fermarsi al grosso anello 
difierrodel portone; l'arco deirentrata eia6(»uì8Simo; guar- 
dò ansando pel correre e per l'angoscia, quando, scostandosi 
dal muro contra il quale stava appiattato, venne avanti l'uo- 
mo della zagaglia. 

La partita di Fieramosca dal ballo cosi a fliria, e tanto 
muuio in viso, fu osservata da molti, ma non pensarono a 
seguiiio, udendo da Garcia il motivo che ne eia stato addotto 
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da Ettore medesimo. loigo però e Brancaleone, che più de- 
gli altri lo amavano, non potendosi cosi di leggieri soddi- 
sfare, gli tennero dietro, e quantunque non lo potesser rag- 
giungere, l'ebbero però sempre in vista, e furono al portone 
pochi momenti dopo di lui. 

Trovarono Fieramosca che, afferrato Pietraccio, lo trasci- 
nava dicendo : — Andiamo dunqao, presto, presto. — Vide 
I-compagni, e disse loro eoa gran prwtema : — Se mi- Edete 
amici, v«iite meco ed aiutatemi coctra quel traditore àel 
Valentino; entriamo in nnlrattelio, ^amo setta uomini, sa- 
remo presto a Santa (^tsola. — Brancaleone, gOardando a& 
ed i compagni, rispondeva : — Bdove son l'anni? — Diiktti 
nessuno di lor tre avea neppur la spada. Fieramosca dava 
in ismanie, batteva i piedi, cacciandosi le mani nei capelli e 
pareva presso ad uscir di senno. Allora Iirancaleone, che al 
iiisoggo sapeva trovar parole e ripieghi diceva : — Tu Ettore 
va al maro con costoro, metti in ordine il battello e i remi, 
ed aspettaci i e tu Inigo vien meco; — e parli con lai cor- 
Tfflido, mentre Fieramosca gli gridava dietro : — Presto, 
[ffesto : son tre ore a momenti ; — e quantunque i suoi amici 
non inteodessero uè il soiso di qneste parole, uè il motivo 
di tanta fretto, ccmoscendo cbe dovea esser cosa di gravissl- 
ma impoTtania etitrarcm di volo nella casa dA ftuleUl Co- 
lonna e nella saetta lerTena ov*entii rami, e sidccati dal 
muro giacili, elmi e spade per tre persone, con egual preci- 
pizio si cacciarono a correre, e l'ebber tosto ra^unto che 
già stava in barca : vi buttaron quelle loro armature, e sal- 
tandovi dentro Inigo ch'era rimaso l'ultimo con un piede 
appuntato alla riva la spinse in mare, ed arraffati i remi vi 
si curvavan sopra, e li facevan piegar per lo sforzo. Uscendo 
dai piccol porto che era dietro la rocca dovean passar sotto 
la torre dell'orologio : quando vi furono, s'udì su dall'alto 
quello scattare che fanno le ruote poco prima di batter l'ore, 
n povero BttOTe si curvò nelle spallo abbassando il capo con 
im moto isUHitaneo, come se avesse aspettato che quella 
torre gli cadesee allora all(^ sul cranio; àopo alcuni secon- 
di il campanone diede i tre tocchi ftitali, e se ne udì il suono 



cupo che, perdendosi nell'iiria in oscillazioni decresceDli, 
venne debolmeale ripetuto da mi eco loiiUino. 

Prima di veder Tesilo del viaggio di cosloro ci conviene 
per poco ritornare nella sala del ballo. 

Fanfulla, die il caso o la sua astuzia avea reso padrone 
del segreto di DoDoa Elvira, s'era disposto in cuor suo di 
farselo fruttare, ma non sapeva trovarne il modo; fiocli^, 
vedendo partire eoa tanto impeto il suo preferito rivale sen- 
za mantello nò berretta, gli nacque un pensier pazzo; ed egli 
che mai non istava un momento in forse ove si trattasse di 
soddisfare un capriccio, che che ne dovesse venire, tosto più 
pazzamente si pose ad eseguirlo, 

Avea tenuto d'occhio la figlia di Consalvo, e l'avea veduta, 
appena finito il ballo, avviarsi alla loggia, e conobbe che 
non s'era potuta avvedere della partita di Fieramosca. Corse 
sollecito alla camera dei mantelli ove tutti avean ripreso il 
loro, e v'era rimasto soltanto, oltre il suo, quello di Fiera- 
mosca e la sua berretta di velluto scuro ornata di molte piu- 
me cadenti : se la pose in capo in modo che le piume gli 
adombrassero parte del volto; sulle spalle si gettò il man- 
tello azzurro del. suo amico, e, z non guardarlo in viso, 
ognuno avrebbe detto che era Fieramosca. Cosi vestito, se 
n'andò fra gente e gente, cheto cheto sulla loggia ove non 
eran lumi, e venivan soltanto dissipate le tenebre dal chia- 
rore di quelli di dentro : molte casse d'agrumi disposte in- 
torno ad una vasclKitta, dal mezzo della quale zampillava 
l'acqua, ingombravano il linigo m modo che era facile ce- 
larsi da quelli clic vi viiniiti uscendo dalle sale del 
ballo. Quando Faufulla «iilrò sulla loggia, per sorte non 
v'era persona; andò avanti caulamente, e vide Donna El- 
vira seduta presso al parapetto clic dava sul maro, con un 
gomito appoggiato alla ringhiera di ferro; reggendosi ella il 
capo colla mano stava immobile guardando il cielo. 

La lana era oscurata in quel momento da alcune nuvolet- 
te che le passavano avanti spinte dal vento. FanfUlla conob- 
be che se non ct^lieva quel pun^, tornando chiaro, 'Sarebbe 
stato più probabile che fosse riconosciuto; s'accostò piana- 
mente in punta di piedi a Donna Elvira, che non lo senti 
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finché non le ta yìtàm ; e quando ella volse il capo per goar- 
darle, Fimfulla abbassando il suo con molta grazia e de- 
strezza, in atto di riverenza pose tin ginocchio a IciTa vicino 
alci, e, presale la mano, v'impresse su le labbra, e seppe 
cosi ben fare clic riusci a celare il viso interamente, e la fi- 
glia (li Consalvo non ebbe il più Icggicr dubbio ch'egli non 
fosse Fieramosca. 

Fece per ritrarre a sii la mano, e ciò, secondo l'usanza di 
tutti i tempi, le fu con perdonala violenza vietalo : quantun- 
que l'ìndote di Donna Elvira fosse capricciosa, lederà e fat- 
ta a suo modo, vogliamo però credere clic il trovarsi in un 
colloquio cosi stretto .con un giovane, le facesse provare un 
certo rimorso, e tremasse ancbe in parte pel sospetto di non 
venir ivi trovata dal padre o più fuicont dalia sua severa 
amica. 

Un soffio di vento piti forte tolse alla luna il velo cbe la 
copriva; e questa, essendo piena, liscbiarò di un raggio lim- 
pidissimo tutto quel luc^, ed' 11 fulgido vestire di Fanftilla 
e d'Elvira. Forse nessun de'duc se n'accorgeva; ma un gri- 
do acutissimo dì una voce femminile, che veniva dal pie 
della loggia alta poche braccia sul mare, li fece riscuotere ; 
e conoscendo cho altre persone del ballo avendolo udito po- 
levan uscir sulla loggia, sollecilamente toi'narouo per diver- 
se parli nella sala, ove i pochi che aveao posto menle aquel 
grillo, distratti da altre idee, più non se ne curarono. 11 pri- 
mo era però stato seguito da un secondo piii debole, e che 
morendo fila le fauci di quella che lo gettava, fu seguito dal- 
lo strej^to sordo d'un corpo umano cbe cadde nel fondo d'un 
battello; pia la h^a era deserta : nellinlwno tutti erano 
intenti alla festa : ne^oo s'aShcciò per vedere qual fosse 
là meschina che domandava soccorso. 

Mentre queste cose accadevano nella rocca, la barchetta 
che portava Fieramosca e i suoi compagni, spinta da setto 
uomini robusti volava ondeggiando sul mare alla volta del 
monastero, lasciandosi dietro una lunga striscia di spuma. 
Brancaleone vedendo che Fieramosca non pensava che a 
buttarsi sul remo con (luunlo n'avea nelle braccia, disse ri- 
solutamente ; — Orsù, EUore, non so dove ci conduca, ma 

Muan ffiraoMcB. Il* 
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per certo, non par cosa da mott^gio, e se s'ba a far davvero, 
lUictaè qnesti giachi sono in fondo alla barca ci vomuioo 
giovar poco. — Persuasi da qu^te parole, si mìsera qiiel- 
l'anne attorno, usando cautela clie un solo per volta ìascias- 
sa il remo per vestirsene. Cintesi le spade ed allacciatisi in 
capo certi cappelli di ferro leggeri, si diedero a vt^are con 
nuova furia, sempre ficcando gli occhi pel piano del mare 
so potessero scoprire i loro avvcrsarj. Etiore. strada raccndo, 
racconlf) con interrotte parole per qual cagione gli occor- 
resse il loro ajuto : videro in quella una barchetta poco lon- 
tana, e si torsero a quella volta ; ma neirawicinarsele s'ac- 
corsero che era condotta da una sola persona che lentamente 
andava verso Barletta. Per non perder tempo si drizzaro- 
no di naovo al monastero senza aver potuto chiarirsi della 
figura di quello che remigava. Inigo consigliava che s'an- 
das^ accosto se mai avesse saputo o visto nulla; ma BUore 
axA permise : l'ora fissata na trasccnsaf e appena poteva 
sperar di giungere in tempo. Eppure se avesse seguito il con- 
siglio d'Inigo quante sventure avrebbero sfuggite! 

Il monastero di Santa Orsola si veniva facendo più gran- 
de. Fieramosca vi teneva gli occhi fitti, e vedeva tutte le fi- 
nestre senza lume : a due tiri d'archibugio , ecco da manca 
venir un battello basso e lungo che andava come una ron- 
dine a fior d'acqua. Ettore, Inigo e Brancaleone dissero sot- 
to voce e tutti insieme : — Eccoli — ; e voltata la prora a 
quella banda, raddoppiaron gli sforzi ; l'altra barca, accor- 
gendosi del loro disegno, si mise presto a fuggire : ma ai 
persecutori parve triplicato il vigore : visibilmente diminui- 
sce lo spazio che separa i doe battelli i già. sì possono udir le 
parole dairuno idl'^tro; gii Fieramosca alùndo^ quanto 
pu&, senza lasciar il remo, scorge una donna stesa a poppa 
con due uomini che la guardano, e grida : — Traditori! — 
con un ruggito cherimboraba entro le mura del monastero. 

— Aodiamo, andiamo, vc^a, arranca — dicevan tutti in- 
sieme affannati, e co'denti stretti ; ma gii quasi colla prora 
toccano la po[ipLi nemica. Ettore presto come il baleno lascia 
il remo, colla spada io alto si lancia fra i nemici che spin- 
gendo l'arme innanzi raspcltavano bone apparecchiali.' L'ur- 
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tOt che dovette dar al suo liattello pe^ is^ecftre il salto, lo 
Tece rimaner addietro dall'altro, onde si trovò solo, e rice- 
vette nel busto e nel capo parecchi colpi, àai quali lo scam- 
parono il giaco G la cervelliera. Ma già, i suoi compagni, ve- 
dutolo in lanlo pericolo, lo avevan raggiunto. Pictraccio che 
si trovava più vicino, salta il secondo, ma non fu appena 
ove credeva trovare il Valentino, che un colpo di remo sul 
capo lo batte in terra tramortito, inigo e Brancaleone sono 
accanto ad Ettore, e combattendo in tanta strettezza spada 
a spada [e lulli la sapean maneggiare], nò essi potean molto 
nuocere ai nomici, e nè pure riceverne gran danno, aven- 
doli di fronte ristretti nel fondo della barca; onde a vicenda 
si davano e si ribattevano colpi e stoccate con grandissima 
preeteìcza ; ed in Questa confii^tme facendo barcollare li bat- 
tello andavano ora di qua (»a di Kt a rischio dii fòrlo rivol- 
tare. 

I compagni di Piatraccie non mem potuto venir vuoti a 
combattere, ebè'il In*^ non ca^va piti di tre uomini di 
fronte; ma non perciò furono inutili. Presero la donna ri- 
masta a poppa, e di peso la portarono nella loro barc:t. Del- 
la Qual cosa accortisi ! tre combattenti (così consigliando 
Brancaleone sotto voce) pianamente si venner ritirando, e 
saltati a un tratto da questa nella loro , permisero agli altri 
di scostarsi. littore non si sarebbe così facilmente levato dal 
giuoco, se fra'nemici avesse ravvisato il Valentino-, ma non 
vedendolo, conobbe che In questo fatto aveva soltanto posto 
a rischio i suoi bravi, e gli parve troppo bassa impresa im- 
brattarsi nel loro sangue. Di più, visto che Ginevra era sal- 
va (almeno eosl stimava} credette miglior partito attendere 
a riconfbrtarla. Don Mchele dall'altra si rose di vedersi ra- 
pire il frutto di tante brighe, e di non aver pensato nella pri- 
ma confusione a metter la donna in salvo a prora ; ma la co- 
sa era fatta, e ben sapeva che voler ora tentare contra que- 
sti giovani bravissimi di riaver la sua preda, era un voler 
faro un buco ntìll'acqua. Ma lo sgherro del Valentino non 
avca però lasciata la sua sconTilta inleramcnte senza vendet- 
la. Menilo i Ire compagni si ritraevano alla lor barca, gh 
era venuti stringendo colla spada nella diritta e U pugnalo 
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nella roanca; M a Pieramosca, che erailmasto l*uìtimo, ^■ 
brù molti colpi, e nell'atto che scavalcava l'orlo, gli venne 
ftitto di polverio colla daga leggermente nel collo, ma nel 
calore della mischia Ettore non se n'avvide. 

Così scostatisi scambievolmente, gli uni seguirono il loro 
viaggio verso Barletta, e gli altri si drizzarono al mona- 
stero. 

La donna era avvolta in un lenzuolo. Fieramosca lutlo an- 
cora ansante k pose seduta meglio che potè, e liberatala dal 
panno clic la copriva, invece di Ginevra trovò Zoraide sve- 
nuta : in tutt'altro momento avrebbe benedetto Iddio d'a- 
verla liberata; ma allora si trovava non aver latto nulla 
quando credeva tutto finito. CSi6 co3'«ra stato di fiìoevra? 
Gome-liOTOva ora qui costeìt Sospirò proTondameate, bat- 
tendosi col pu^roo la fronte , ed affivttando sé e i compagni 
(stupiti di non vederlo contento, poiché non conoscevano lo 
scarnhio], in pochi momeatì siUovò neltisola, e su per le 
scale in nn lampo fa nella camera di Ginevra : trovò tutto 
aperto e tutto vuoto, e l'isola e il monastero in profonda 
quiete. Mentre usciva per cercar altrove qualche contezza, i 
suoi compagni giungevan nell'andito sorreggendo Zoraide 
che aveva ripreso gli spirili , e che alle premurose interro- 
gazioni di Fieramosca non sapeva risponiJcr altro se non 
che, verso le tre ore ora siala svegliata a un tratto da molti 
uomini, i quali, entrandole in camera, l'avean avvolta nel 
lenzuolo e portata con loro in una barca, e d'altro non si ri- 
cordava ; che di Ginevra non sapeva nulla, non avendola ver 
duta dalla metà, dello scorso giorno, in cui essendosi accorta 
che stava sopra di sè malinconica, avea creduto brae'di .non 
darle noja^ ed all'ora solita età andata a letto senza cercar 
di lei. 

Tutta questa storia Ettore l'ascoltava in piedi, cogli occhi 
fìtti in Zoraide, ed alla fine delle sue parole si veniva a ma- 
no a mano mutando in viso facemiosi pallido ed infossando 
te gote : all'ultimo dovellc sedere, e facendo forza per rial- 
zitrsi, In {liiioccliia fili mancavano. Uno di loro intanto era 
andato a picchiare alla porla dei chiostro, e latin risentir 
Gennaro, ritornava col lume. Brancalepne ed Jnigo rimaser 
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colpii! all'aspello lii rieramosca cambiato in poclii momenU 
da meller spavento , e l'atlribuirono alla falioa ed all'anjio- 
scia doU'animo. Tcnlò la seconda volta di rizzarsi, ma le for- 
ze l'aveano abbandonalo interamente, e ricadendo col capo 
in dietro sulla sedia disse con voce alterala ; — Brancaleone! 
Inìgo ! io mi senio il maggior male ch'io avessi mai, o uoq 
Bono da ^ato che potessi alzar una penna, non che la spa- 
da : il tempo vola, e che cosa sarà di Ginevra? Potessi ri- 
tornar gagliardo un'ora !... e poi esser fatto in polvere.... Vi 
prego, caris^mi compagni, dod tardate un momento.... an- 
date voi.... Deppur so dirvi dove.... ma tornate a Barletta, 
cercate, liberate costei, trovatela in tutti i modi.'Dio etemol 
ch'io non possa far un posso per lei !.... — e volle riprovare, 
ma non gli fu possibile, e di nuovo pregò più caldamente i 
compagni che lo lasciassero, o corressero ad ajutar la don- 
na-, ed aggiunse tante istanze clic coloro, conoscendo noa 
CGScr tempo da perder in consigliarsi, promettendogli di tor- 
nar presto con quaiciie nuova, lo lasciarono; e, messisi in 
mare con egual prestezza, si dirizzarono alla città. 

Zoraide intanto tutta sollecita si dava da fare per soccor- 
rere il suo liberatore con parole ed atti pieni di tenera amo- 
revolezza, e slacciatogli l'elmo s'affannava a sfilai^li il gia- 
co di maglia : quando vi fu riuscita, Dell'asciugargli la fron- 
te e '1 coUo dal BQdor freddo che ne grondava, si accorse 
della ferita che avea toccata poco sotto il collarino della ca- 
micia. 

— Ohimè! sei ferito! — gridò; e tosto con un panno ter- 
gendo i! poco sangue che era uscito, e che, nascondendo la 
ferita, la facea parer maggiore, si nicqiietava vedendola cosi 
leggera e diceva : 

— Oh non è nulla! è una dcaliilliira; — ni.i riguardando 
poi più atlentamente col lume, vedeva intorno alla ferita for- 
marsi come una rosa d'un rosso pavonazzo, ed osservando 
il viso di Fieramosca vi scorgeva negli occhi e sulle labbra 
nascere un certo livido,, le mani e l'orecchie color di bos- 
solo, lì'edde ed irrigidite. Per esser nata e vissuta in levante, 
avendo pratica di trattar ferite d'c^ni ^ecle, tosto le na- 
sceva il sospetto che il pugnale frase avvelenato. Pregava il 
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giovane a porsi sul letto; e reggendolo, non senza fetica, 
riusciva a farvelo salire ; tastandogli il polso lo sentiva bat-*- 
ter lento lento e come imprigionato. 

Ma le pene del cor[K) eran nulla per Fieramosca a petto 
delle idee angosciose che a mano a mano gli s'andavano 
moltiplicando, presentandosi alla sua mente sotto forme 
sempre nuove. I casi accadati in quella sera, ed il pericolo 
di Ginevra non gli avean lasciato fin allora pensare ad altro 
die ad essa ; ma come A ccmdannato l'uliima notte dèlia sua 
vita, se può aver qualche ora di sonno, nello svegliarti gU 
idomba tQtt'a un tratto sol cuora lldea della morte Immi- 
nente,, nellci stesso modo appena potè Pieramosca risentirsi 
dallo sbalordimento in cui era, gli soTrenne della sfida, del 
giuramento prestato di non esporsi a risebi di riportar feri- 
te : pensò della vergogna che era per incontrare mancando- 
vi, del dolore di non poter alzar la spada coi suoi compagni; 
dello scberno che farebbero i Francesi di lui, del perduto 
onore italiano ; e queste immagini tutte insieme lo saettaro- 
no di tanta forza nella parie più sensibile dei cuore, che tutti 
i muscoli del suo corpo si contrassero con un moto convul- 
sivo, e gli usci dal petto un sospiro cosi amaro, che Zoraide 
balzò in piedi sbigottita, domandandogliene la cagione. Et- 
tore esclamava : 

— Jo son vituperato per sempre I La sfida, Zoratde, là sH- 
dal (ti batteva col pugno la fìnote); mancano pocbi giorni, 
e mi sento ridotto di qualità, che non potrei tornar gagliar- 
do neppure in un mese. Oh Dio! per che gran peccalo mi 
tocca questa sciagittaì — 

La giovane a queste parole non sapeva che rispondere, 
ma probabilmente più che alla battaglia pensava al presente 
pericolo di colui che tanto le stava nel cuore; pericolo che 
la sua esperienza le mostrava ogni tratto divenir più grave. 
A quel momento d'orgasmo avea con un sabito passaggio 
tenuto dietro una specie di letargo : era caduto supino, la 
lesta rovesciata sul guanciale, più pallido che mai; il batter 
delle vene del collo si mostrava convulso, e, guarendo Zo- 
raide la ferita, trovò il rosso attorno cresoiuto quasi d'an 
dito. 
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Ed Etlorc pur seguitava a dolersi , e diceva : — Ecco il 
campione dell'onore italiano 1 ecco il glorioso fine della bat- 
taglia, delle braverie e dei vanti elio n'abbiamo menati ! ep- 
pure in faccia a Dio, dov'è il mio delitto? potevo fare altri- 
menti elle non lio fatto? — 

Ma queste ragioni eran ben lungi dal recargli sollievo, e 
pensava : 

— E a chi racconterb iiuesta storia? a cbi diiò le mie ra- 
gioni 1 ed anche dicendole non purà vero ai nemici poter 
fìngere di non crederle , e dire : Ettore immaginò questo 
ciance perchè avca paura di noi. — 

Mentre con queste immaginazioni s'agitava la mente, il 
veleno pur troppo innestatogli dal pugnale di Don Michele 
faceva progressi serpendogli per lo vene che si diramano 
sulla superficie del cranio, e a gradi a gradi si sentiva in- 
torbidare la vista ed il lume dell'intelletto, con uno stira- 
mento alle tempie pel quale gli pareva veder tnttl gli og- 
getti prima tntbaUare» poi dar volte sempre {hIl rapide, Riar- 
se di ponti lucidi che l'abbagUavano. Ztv&ide gli stava ritta 
accanto guardandolo tutta i^omentata e tritante, ed Et- 
tore le tenera in viso gli <xoìà aperti e Ossi. E con quella 
vacillazione di sensi, al debol chiarore del lumicino che an- 
dava morendo, vedeva progr^sivamente scomporsi le fat- 
tezze della giovane e i suoi lineamenti mutarsi in quelli di 
La Motta : questa larva stirando gli angoli della bocca for- 
mava un riso amaro e spaventevole; andava ingrossando e 
dilata,ndo le labbra, e n'usciva la forma di Grajano d'Asti, 
che da piccolo a poco a poco cresceva, e spalancate anch'es- 
so le fauci in egual modo, produceva la pallida sembianza 
del Valentino : cosi queste forme nascendo l'une dall'altre 
presentarono come una &ntasmagoria di quei person^gi 
che dovevano a quell'(^ star piii spiccatamente dipinti nel- 
la mente dell'inférmo. Fm l'altre venne anche IMmm^ne 
di GUierra alla quale, chìamuidola a nome con parole cal- 
dìs^me d'amore, diceva : Lasciarmi morir cosll io che t'a- 
mai tanto I levami di questo pozzo toglimi queste taran- 
tole che mi skisciauo sul viso.... Ed altre tali vane parole 
Al fine delle quali, tutte le figure che credeva scorgere, si 
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vennero conroniionclo insieme, formarono dapprima una tin- 
ta unita, rossa c tremola come un lampeggiar prolungato, 
cbc poi oscurandosi e perdendosi gradatamente si estiose 
del tatto, quando le facoltà, morali e corporee del giovane 
furono interamente sospese. 



CAPITOI4> HKCmOSESTO. 



Per condurre di pari il racconto dc'iiioUi acoidciiii die 
accaddero sepp ratamente in quella aera ai v;irj allori di que- 
sta storia, ci è convenuto ksciar il lettore sospeso sul conto 
di ciascuno; e quantunque sia questo jl costume di molti 
narralori, non crediamo che riesca gradito quando il libro 
che si ba le mani è da tanto ;d'in3pirar il desiderio di 
conoscere il fine. Non ci scaseremo presso il lettore d'aver 
seguito un tal metodo, che del resto era indispensàbile nel 
caso nostro : questa scusa sarebbe un atto di vanità che po- 
trebbe far ridere alle nostre spalle; e la modestia, che in al- 
cuni è una virtù, in molti è un tornaconto. 

Comunque stia la cosa, dobbiamo abbandonar per poco 
anche Fieramosca; tornar alla rocca e trovar il Valenza che 
vi lasciammo nolio camerette basse guardanti la marina. 

11 primo de'due iioi pei quali s'era conilotto all'esiircito 
spagnuolo, malgrado la sua astuzia, gli era andato fallilo; 
nè avea potuto infondere a Coosalvo Jjastanle fiducia per 
indurlo a for lega con esso lui, od almeno a spalleggiarlo. 
Lo Spt^uolo, serbandogli fede quanto al tenerlo celato, 
avea declinate le soe domande, accogliendolo poi del re- 
sto con queironore che, se non si doveva alle sue qualità, 
sì credeva dovuto al suo grado. Nei sette o otto giorni che 
scorsero ira. l'attaccar^ e lo sciogliersi di questa pratica, 
stette cosi quasi sempre chiuso nelle sue camere per non dar 
indizio di sè; e se qualche rara volta usci a prender aria, fu 
di notte e colla maschera al viso, come in quel secolo s'u- 
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sava fra gli uomini d'alio slato, e spesso per ajulare col sc- 
grelo le poco lodevoli operazioni. Ma, come dicemmo, alle 
mire politiche s'univano macchinazioni contro quella che 
era slata ardita abbastanza per mostrargli sprezzo; e queste 
macchinazioni, mediante la destrszza di Don Michele, e se- 
condo le sue promesse, dovevano in quella sera avere il loro 
efTetto. Pari-à forse difficile ad alcuno il concepire come que- 
st'insigne ribaldo, rotto ad ogni sfrenatezza, potesse lanto 
stimare il t)Ossesso di una femmioa, e seguirne con taolo 
studio la traccia. Ed in Mio sarebbe errore rammettere che 
ramcHQ, anche nel seneo [sù ablùetto, guidasse i desideij 
del Valentino. Ma Ginevra aveva resistilo, re^tilà mo- 
strando sprezzo ed orrore perlai; viveva, a creder'suo, fe- 
lice con un diro; gli pareva rimanere al di sotto e scher- 
nito : e cbi nell'universo doveva potersi vantare d'aver fatto 
slare Cesare Borgia? 

Di quanto donne aveva incontrale cbe avcsser pregio di 
bellezza, tutte aveva lasciate ©.colpevoli od ÌnfeliLÌ; e ve 
n'era pur fra queste dello virtuose e dabbene, c di tali che 
strette per sangue ad uomini polenti dovevan tenersi sicure. 
Si poteva ora sopportare che una femminella poco nota e 
meno curala si tacesse beffe a tal segno di luì che faceva tre- 
mare Italia da uq capo all'altro? 
' À quest'ora però il Valentiao si trovava presso a poter far 
le sue vendette, e diceva fra sé : il disagio d'essere- stato in 
questa segreta me l'avrai da pagar caro i E per verità il sog- 
giornare io camerucce simili ad una prigione, avvezzo co- 
m'era al vivere splendido della corte romana, dovero parer- 
gli doro, se a quell'uomo fosser mai parse dure cento priva- 
zioni per ottenere un suo fine. I modi tuttavia d'impiegare il 
tempo non gli erano mancali interamente. Olire le ore che 
aveva dovuto passar con Consalvo, e quelle spese ad ordir 
con Don Michele la traccia di loro impresa, gli pervenivano 
pure di giorno in giorno dalla Romagna messi che spedili di 
colà da'suoi piii fidati gli porlavan lettere, carie, avvisi su- 
gli affari correnti; giugnevana e ripartivano la notte, veri- 
ficaado in O^i cosa l'asserzione di Niccolò Machiavelli che, 
scrivendo al Comune di Firenze poco piima di quest'epoca. 

£(tBrv Fitramma. 13 
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dÌtM5Va : Di quante coi'ti sono al momh, iiudla ove più si serba il 
segreto è la corte del duca. E boiicliù non itgt;i ungessi; chùu'd- 
raenle il perchè, lasciava intendere che alle liiigiiii impru- 
denti veniva imposto il silenzio dell'avello. 

Questa corrispondenza si manteneva per mezzo di legni 
leggieri che, navigiindo terra terra dalla Itomagna, s'ap- 
piattavano Tra certi scogli aplè del Giugno; di là con una 
barcbetta a notte-obiusa gioagera il messo alla rocca, e dalle 
loro ciurme composte d'uomini scelti aveva Don Michele tol- 
to i compagni clic alla sua impresa gli bisognavano. In que- 
sta sera, niciilit; ì) castello era pieno di romori e di suoni, 
Sitava il Valciiliijo seduto avanti ad una tavola al lume d'una 
lucerna, ri passando, per ingannar l'ore, molte cai-le che i 
corrieri dei giorni innanzi gli avevan recate. Era vestilo d'u- 
na cappa riunita d'avanti da una fda di piccoli bottoni, col 
busto e le maniche di raso nero piuttosto strette, c sovr'es- 
se molto st lì sctì di velluto bianco volanti, e solo riiioite al 
braccio in quattro luoghi da'cerclù dai mi^dwirno panno : 
presso il collarino della cappa tre o quattro bottoni aperti 
iasclavan vedere un giaco di Tniissima maglia d'accìajo die 
portava sempre di SQtto : abito che fu dal duca usalo soveO' 
te; e clil ba vietato in Roma la galleria Borghese si tìcoc- 
derà d'avervi veduto il ritratto suo per mano di RaSìi^lo, 
vestito in tal gaisa. Ualgrado la forza della sua complessio- 
ne, era travaglialo di tempo in tempo da un umore acre del- 
la specie degli erpeti , che ora gli serpeg^ava latente pel 
saligne, ora si scopriva alla cote e sulla faccia specialmente, 
ed allora la livida pallidezza del suo volto si cangiava in un 
rosso spugnoso pieno di bolle, dalle quali stillava umore, o 
la schifosa deformiti del suo viso era tale da metter ribrez- 
zo anche nelle persone che di coniinuo gli stavano vicine; 
nè un'anima simile alla sua poteva vestirsi d'una forma che 
più ne facesse il ritratto. Per la vita sedenlaria menata in 
quei giorni tanto conlra il suo solito, e per virtù della pri- 
mavera s'erano sprigionali quegli umori infetti con grandis- 
sima forza, deturpandogli più che mai i lineamenti, ed in- 
ducendo in tutto il suo essere uu^ inesplicabile ed iircquieta 
rabbia, conseguenza ordinaria di Ulì malanni. 



— 185 — 

Verso le due ore, quando nelle sale a! liisopra slava co- 
minciando il ballo, la porla delia camera del duca l'u spinla 
le^ermente ed aperta da un uomo vestito di calzoni rosso- 
oscuri stretti alla carne, d'una cappa clic gli giungeva a mezza 
coscia, con un cappuccio nero sugli occhi, spada, pugnalo, 
ed un involto sotto braccio, li Valenlino alzò il viso; e colui 
entrando, e &caido rivereaza, deponeva suUa.lavota l'iavol- 
to, senza cbe da nessuno dei dne venisse profferita parola :' 
messa il duca nna mano 8ulI*ìnTolto diceva al messo : 

— Stanotte mi leverò di qui : va nell'ultima dì queste ca- 
mere , chìadiviti; e per ctsa che ascolti , non venir se non 
ti chiamo. — 

L'uomo uscì per la porta in faccia a quella dalla quale era 
entrato, e Cesare Borgia trattosi d'accanto un pugnaletto che 
radeva, tagliò i cordoni di seta vermiglia che coi sigilli apo- 
stolici legavano una lettera in carta pecora che gli scriveva 
papa Alessandro. Nell'aprirìa usci dcirinlerno rotolando sul- 
la tavola un glpbetto d'oro; alla viata del quale il duca balzi» 
in piedi con sospetto; e guardando pìCi attentamente i sigilli 
e lo scritto, sì veniva rassicurando e si riponeva a sedere. 

Nè à veglia attribuire questo suo sbigottimento a timor 
panico : erano tanti i inodi in quel secolo d'apprestar vele- 
ni, e penano di mandarli chiusi in lettere in forma che all'a- 
prirle facessero immediatamente il loro effetto , cbe era per- 
donabile il duca se la vista d'un oggetto che non aspettava 
l'aveva colpito : e se Vera al mondo uomo che dovesse alla 
prima pensar al peggio, era esso sicuramente. 

La lettera era scritta in una cifra della quale nessuno 
aveva la chiave fuorché egli ed il papa; per la pratica fatta 
la lesse correntemente, e la sua sostanza era questa : 

Il pontefice essere stato tentato dall'oratore del Cristianìssimo 
onde fermasse con questo i patti d'una tega cantra il re catto- 
lico p(r ispoijUarto del reame : offrendo nell'istesso tempo d'imir 
le sue forze a quelle della Chiesa per l'im'pref.a di Siena e. di'gli 
Slati del Co. Giordano. Non aver perà il papa creduto bene di 
scendere a questi accordi pritna di sapere a che termini fòsse la 
pratica attacoatq daJ FoIndAto con Consàtva. 

Avere dtdla madre e dtdVandea del cordinide Orsino wula 
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una Kmma in denaro ed una perla di mirabil bellezza, trafu- 
gate etOrambe dal palazzo di monte Giordano, quando era an- 
dato a sacco per ordine del papa dopo la morte del duca di Gra- 
vina, Vitellozzo e Liverotto da Fermo. 

Volere che il duca tenesse le genti in pronto, onde alla morte 
del cardinale sopraddetto potesse andare a campo a Bracciano, 
ove ^ Orsini a i loro consorti s'erano rannodati. 

Per si^ptire poi alh spese <i>e dùmandava l'eseemiime di t^i 
disegni, avere stabilito pontefice di dar il ciqipeffo a Gio. Ca- 
stellar arcivescovo di Trani , a Frane. Hemolino oratore del re 
d'Aragona , a Francesco Sederini di Volterra , a monsignor di 
Cometo segretario de'Brem, e ad tdtri ricchi prelati, aspettando 
che il figlio tornasse a Soma per decidere quanto venisse bene 
ài fare, onde impadronirsi de' loro tesori. 

In ultimo diceva essere stato ammonito cìie in quell'anno stu- 
diasse guardarsi da un grave pericolo, e consigliato portasse iti- 
dosso, a sua salvaguardia, un globetto d'ora con entravi un og- 
getto di somma venerazione, simile a queUo che ti mandava al 
duca al medesimo effetto (i). 

Quantunque l fatti apcennati in questa lettera orribile , 
Steno pur Uvppo veri, e cbe il tradimento ordito contra il 
cardinale di Corneto specialmente, tornando in capo at papa, 
come ognun sa, sia stato cagione delta sua morte , siamo 
stati in dubbio se dovessimo svelare tanto vituperio ai no- 
stri lettori. Ma se Iddio, per fini impenetrabili, ba permesso 
che alcuno dei primi custodi delle cose più sante ne abusasse 
si bruttamente, forse nocerebbe voler nasconder le sue ini- 
quitit, e ne riporteremmo taccia dì parziali, e di cercar il 
trionfo della parte e non della verità, cui per reggersi non 
fa mestieri Tajuto della doppiezza. I falli di papa Borgia , e 
di altri ministri della Chiesa saranno pesati sulle bilance 
incorruttibili dell'ira di Dio, e non è dato all'uomo antive- 
derne 1 giudizi : ma dalle ceneri dì quei pontefici, non meno 
cbe dalle tombe de' martiri, soi^ ima verità cbe ci mostra, 
non sull'oro, non sulte 3pade,.aè sulle arti cortigianesche, 

(1) I btU indicati In qBesU lettera al tronno parUeolimusite 
ssmii ntlls vita deidnct Talentino di Tommaso Tommasi. 
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ma suite virtù erangelidie alz^ e star gloriosa la croce di 
Cristo. 

Al duca di Romagna, cnme si può immaginare nel leggere 
la lettera di suo padre, vennero in mente riflessioni molto 
diverse da queste. Volgendo alternativamente lo sguardo 
allo scritto ed alla palla d'ofo che si faceva girar Tra le dita, 
componeva il volto ad un sorriso nel quale appariva di- 
sprezzo per un verso (poicliè non credeva nè in Dio né in 
Santi ), per l'altro una credulità timida e sospettosa, poiché 
avfin fedo npirastrologia : tanto è vero clic l'intelletto ha hi- 
sogno di vcilfìr un principio al di là del mondo corporeo. 
Se anche non avesse disposto di partir la stessa notte per 
Romagna, le cose contenute in quella lettera ve Tavrebbero 
indotto. Una trama clie doveva saziar la sua ambizione o 
tanto impinguare 1 suol forzieri era ben altra cosa cbe un 
vano ìmp^nodi femmine.- Pensò'Che non poteva molto tat- 
dare a tòraar Don Ifictaele co' seoi; messo^ perciò in seno 
la palla d'oro «dl'atto non curante di chi dice, « sarà quel 
cbe sarà d, si diede a metter insieme le carte ed altre cose 
cbe dovea portar seco. 

In pochi minuti tatto fU all'ordine. Ritornò a sedere come 
prima; e per non saper che fare, si cavò di seno quella pal- 
la , cominciò a guardarla e riguardarla , e farsela cadere da 
una mano nell'altra pensando a ciò che conteneva, e a chi 
gliel'avea mandata; e poi via via da un'idea in un'altra, 
alla Religione di cui questi era capo , agli articoli di fede 
ch'esso pure avea creduli un tempo, al suo splendido stato, 
frutto della so(%ezÌone dei popoli all'autorità pontificia; e 
dopo avere scheniita in cuore la credulità di tanti , e pen- 
sata» Io, a buon conto, me la godo alla barbaci tutti», udi- 
va una voce che uscendo cheta cheta di sotto quest'edificio 
di superbia, di violenza o d'irreligione, "diceva « E se fosse 
vero? » 

Il duca non volendo prestarle fede, nè potendo farla tace- 
re, s'alzò con ìstizza , passeggiò per la camei'a , e fece alla 
meglio che polii pnr distrarsi. Tutto inutile. Quel se fosse 
i-ero l'incalzava, infestandolo e togliendogli, se ardissi 
dirlo, il sapore degli onori, del potere, di lutti i beni cbe 

Suore FitnuMOKa. 13* 
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possedeva. Si buttò sul letto , cacciaodo il volto con rabbia 
fra i guanciali ; e , dandosi de! pazzo , riuscì poco a poco a 
calmarsi. Gli si fecer gravi le palpebre , le chiuse, s'addor- 
mentò. 

Ma nel sonno il corso delle sue idee rimanendo nella me- 
li esima direzione, gli parve esser in Roma sulla strada. che 
da castello va a San Pietro, 11 cielo, la terra erano sconvol- 
ti -, tutto diverso, tutto pieno di tenebre e d'urli. Egli si spin- 
geva per correr in San Pietro , e non poteva , ed ansava af- 
fannato : gli parve d'esser tenuto , guardò intorno : erano 
lutti coloro che aveva traditi , assassinati, avvelenati, e l'a- 
vean pe" capelli e jwr le carni, con un gridar lungo e dispe- 
rato. 

Dopo, senza saper come , era ìq San Pietro , ìa uq caos 
iaenarrabile ,'buio, pieno dì pianti , fi^ Io scnotersì delle 
mura, l'aprirsi delle tombe ,. il vag^ delle larve; ed ef^, 
sempre straziato dalle sue vittime, che. gridavan o Giustina 
di Dio ! » pensava : questo è dunque il Gitidizio Cbe non .vo- 
levo credere ! 

E tirava alla disperata, per andar innanzi , e cercar rifu- 
gio presso al papa che vedeva in fondo sul suo trono fra una 
luce pallida o Hoca. Ma l'impedivano dì qua il fratello, duca 
di Caodia, colie ferite aperte, che invece di sangue geme- 
vano una linfa corrotta, e colla forma turpe e gonfia d'un 
cadavere imputridito sott'acqua , di là il duca di BiseHi, e 
Astoi're Manflredi, e donne, e fanciulli, cbe tutti piangendo 
^tendevano le brac(4a al papa gridando , giustìzia e yeodet- 
tal li papa erachiuso in un gran piviale nero col triregno 
in capo. 11 viso grasso, vizzo, cascante d'Alessandro VI era 
giallo come quello di un cadavere; e menire la sua figura si 
venne alzando lenta lenta, come rizzandosi in piedi, le grida 
e i pianti furono coperti da uno scroscio di risa infernali 
uscito dalla bocca di un demonio accovacciato colle ginoc- 
chia al mento con queste parole : a Cristo, la fede, ì papi... 
tutte imposturo » e questa ultima parola suonò sotto la volta 
della chiesa come un lungo ululalo. 

Il duca ii'avea ancor pieni gli orecchi, e già era cogli oc- 
chi aperti, seduto sul letto, e svegliato del tutto. 
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Rimase un momento sbigottito , ma questo sogno rase 
perù io lui più ferma la scellerata opinione che poliva com- 
meiier qualunque delitto senza timor del castigo in un'altra 
vita. 

Mentre si rinfrancava con questo pensiero ( eran sonate 
le tre ore da pochi minuti) , il ronzio del parlare di tanto 
persone, i suoni , le grida d'allegrezza che sceudevaDo dal 
piano superiore della rocca giugnevan deboli per la grossezza 
delle volte in quel piano terreno, allorché quello stesso gri- 
do, che avea interrotto il colloquio di Donna Elvira e Fan- 
fuUa, fu udito dal duca molto più vicino , e quasi venisse di 
dietro all'uscio suo, il quale metteva s'un poco di rena secca 
che si trovava tra il mare e i fondamenti del castello. Uscì 
a vedere chi l'aveva mandato, e non vide che un battellQ. 
vuoto la cui prora solcando la sabbia s'era fermata a riva : 
guardò su alla foggia ed ali? fioestre , e non vide alcuno : 
stava per-rìfiji^we nella sua (!aiDei:a,..-pnte fece alcuni psst 
awicinandrài al battello , ed allungando il collo sopra gli 
orli vi trovò nel fondo distesa una donna che col capo al- 
rìngiù fra le due mani tratto tratto si lamentava. Dopo un 
primo movimento di sorpresa, subito si risolse ; ed entrato 
nel battello, postole un braccio sotto le ascelle, e coll'altro 
alzandola alle ginocchia la levò di peso, e tramortita come 
era, la portò dentro e la depose sul lotto. Ma qual fu la sua 
maraviglia quando, accostatole il lume per vederla io viso, 
conobbe Ginevra! Gli era troppo rimasto impresso quel volto 
por poter negar fede ai suoi occhi ; ma come indovinare per 
quale strano accidente gli venisse ora in mano così sola, ed 
a quel che pareva avendo ingannate le insidie di Don Mi- 
chele? 

Di qui innanzi, diceva fra sè stesso, voglio credere almeno 
vi sia il diavolo. Altri che un diavolo amico non potea ser- 
virmi tanto a piacer mio. E posato il lume s'una piccola ta- 
vola accanto al capezzale, seduto sulla sponda del letto, 
studiava i moti del viso di Ginevra per cogliere il momento 
in cui si fosse risentita; il piacere di poterai goder Unalmea- 
te una vendetta lunga, dolorosa gli accendeva gli occhi d'una 
fiamma scorrente a guisa di sdaUUa elettrica fra ciglio e 
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ciglio, e le Biaccliie che gli delurpavao il voUo, parea ribol- 
lissero tingendosi d'un colore quasi sanguigno. Certo la fao- 
da d'un uomo , mettendo insieme la deformigli Mca con 
quella che induce nei lineamenti l'espressione del delitto , 
non s'era mostrata ma! sotto un aspetto più orrendo. Da un 
lato Ginevra pallida, immd>ile , col dolore scolpito in viso , 
con una mossa tutta abbandonata e languoate; dall'altro il 
Valentino, quale l'abbiamo descritto, formavano un quadro 
troppo doloroso. Stettero ambedue in questa situazione im- 
mobili lungo tempo : potè dirsi felice Ginevra finché i suoi 
sensi smarriti, !e palpebre abbassate le tolsero la conoscenza 
dei luogo ove si trovava, e la vista dì quello che oramai era 
assoluto padrone di lei; ma durò poco questa fortuna, e da 
qualche moto leggiero s'avvide Cesare Iloi^ia che la sua vit- 
tima slava per aprir gli occhi. In quel luogo, ed a quest'ora 
era certissimo che nessuno poteva impedirlo : il gridare 
sotto quelle volte , mentre la festa era nel maggior calore , 
non sarebbe. stalo udito. Trovandosi dunque sicurissimo, 
propose in cuor suo, poiché gli avanzava il tempo, di goder 
BSQza (t'aita d'una forluiia lauto seconda. 

Finalmente un sospiro profondo uscì dal petto della gio- 
vane, e fóce alzare i veli che lo coprivano. Apri un momento 
gli ocebi , e tosto li ricbiuse. Gli apri la seconda, la tersa' 
volta, pcn cominci& a fissarli nel volto che sì vedeva star 
sopra immobile e sconosciuto : ma lo vedeva materialmente 
soltanto, senza che la mente ricevesse nessuna idea da quella 
vista : pure i suoi occhi non potendo reggere all'immagina 
di quel viso sfigurato , si volsero altrove , lentamente, con 
un moto cosi languido, che avrebbero messo compassione 
in ogni altro. Noi tornarle a poco a poco il senso, la prima 
memoria che la percosse fu quella di Fieramosca sulla log- 
gia ai piedi di Donna Elvira. 

— Oh Ettore ! — disse articolando appena le sillabe : — 
Dunque era vero, e son tradita da te!.... —e portando sugli 
occhi e sulla fronte le palme d^le mani , stette co^ alcuni 
momenti. Al Valentiao, udito quel nome, sì contrassero leg- 
germente le labbra con un sorrìso rabbioso. 

Ginevra si ricordò allora soltanto che doveva esser nel suo 
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battello, ed aliandosi sul gomito per tentar di rizzarsi, senti il 
morbido del letto : aprì gli ocelli spaventata, vide il duca, e 
gettù un grido che la mano di Un lo troncò iielie fauci, af- 
ferrandola alla gola, e respingendola a giacere. 

— Non gridare Ginevra, — le disse il Valentino — spre- 
cheresti il fiato; Ilo caro assai che mi sia venuta a trovare, 
fl ti ristorerò del dis^o di un viaggio &• quest'ora....; Tu 
però non cercavi di me. Non è ^li vero? Che vuoi ? tutte 
le palle non rìescon tonde. — 

La^poveraGinevra ascxdtava queste pande con nn tremito 
che-lett^lieva la forza; da mollo jempo non aveado veduto 
il duca non lo riconosceva, e soltanto provava omxe alla 
sua vista trovando pure in sè una confusa reminisceoza di 
quella fisonomia. Conoscendo di non potef fìtr difesa, disse 
soltanto : — Signore!.... chi siete?.... abbiate pietà di me.- 
che cosa volete?.,., lasciatemi.... — Ed il duca .- 

— Ti ricordi, Ginevra, in Roma, ia qual modo li gover- 
nasti , son già niolt'anni, con un tale che l'amava allora 
quanto gli occhi suoi , e t'ayrebbe fatto tali doni e tali ca- 
rezze da farti maravigliare? Ti ricordi che usasti seco modi 
che sarebbero stati sconci ad un ragazzo di Stalla? Ti ricor- 
di che ti ridesti del suo amore , che tenesti a vile le sue 
proferte., che ti vestisti seco d'una- superbia che sarebbe, 
stata troppa ad Dna r^in&l Ebbene, sai ehi era qu^ tale? 
Quel tale son io. E chi son iot Cesare Borgia. — 

Qaesto Qome cadde come una massa di i^ombp sul cuor 
di Ginevra a soETocarvi ogni speranza : stava perciò senza 
li^ndere, guardando il duca tutta tremante, come avrebbe 
guardato un tigre che la tenesse fra gli artigli, e che non le 
sarebbe neppur venuto in capo di voler intenerire colle pa- 
role. 

— Ora che sai chi io mi sia — segui a dire il duca — 
pensa se dovresti aspettar da me compassione ; pure potrei 
piegarmi a non far su di te la vendetta che dovrei e potrei. 
Ma ad un patto, Ginevra, che facci senno : e ti so dire che 
n'hai mestieri. — 

Queste meno aspre parole non potettero non ridestare 
nel petto della donna una favilla di speranza , e colle mani 
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brezzo che ne sentiva, si pose a pregarlo come si prega la 
Croce, che non volesse opprimere una femminella già trop- 
po misera ed infelice. 

— IOTliH^,^gnore, per le piaghe di Gesù, per quel 
giorno in cui EUicora voi , benchò tanto potente in terra , .vi 
tat)vecete anima ignuda al cospetto del Giudice eterno..... 
Se aveste mai donna che "rt fosse cara, dite, se ^ trovasse 
in mano altrui , e domandasse invano misericordia, «e vo- 
stra madre, se vostra sorella Ibsser poste al passo in che mi 
trovo io, e pregassero, e pr^fagsero invano, gridereete venr 
detta al Cielo , non è egli vero , contra chi avesse loro Tatto 
ollra^io ? — 

Queste parole, che univano l'idea della virtù e deironestA 
coi nomi della Vannozza e di Lucrezia Borgia , mossero al- 
quanto a riso il Valentino, che ne sapea qualche cosa. Ma 
fu un riso sinistro, che a Ginevra accrebbe la paura; pure 
seguitò la sua preghiera ululandosele a poco a poco pel 
pianto la voce mentre parlava, onde poi a stento fra la piena 
de' singhiozzi furon udite l'ultime parole ; — Io sono una 
meschina femminuccia : qoallwne, qual gloria può trovare 
un potente signore qual siete voi a vendicai^ di mei.... -Chi 
sa' che non venga un momento ia.cni !a jnemcaia d'avermi 
usata mercede tm vi sia balsama al caoreì — Voler dir 
ran^a , Tangoscia,' la dispraazione dell'infelicissima Gine- 
vra m\ vedersi a questo lerribil passo , voler descrìvere le 
sue lagrime, le preghiere, ed in ultimo ie furibonde grida, a 
le dementi imprecazioni, sarebbe impossibile , ed oITrirem- 
mo ai nostri lettori un quadro troppo straziante. Diremo 
soltanto che la sua sorte era fissata ed irrevocabile. 

Don Michele intanto che tornava co'suoi compagni mal- 
contento e colle mani vuote, tremando dello sdegno del suo 
signore, giunse a piè del castello, e vedendo fermi alla por- 
ta del dtiea i due battelli di Ginevra e del messo, si mise iu 
sospetto : sceso a terra s'accostò all'uscio, o sentendo rumo- 
re di dentro, dubitò di qualche sinistro accidente : spinse la 
porla, la trovò chiosa, e non si sarebbe rassicurato se la vo- 
ce di Cesare Boi^a, che gli gridò « aspetta » , non gli aves- 
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se mostralo ch^ei non correva alcoQ perictrio- Vìse l'orec- 
chio al fesso deiruscio noD potendo inunaglnare qua! fosse 
la cagione per la quale non gli veniva aperto. 

Dopo alcuni minuti duranti i quali rognò il più alto si- 
lenzio, e si sentiva soltanto su in alto rimbombar l'aria di 
suoni e di grida lontane , e il goi^c^llo dell'onda alla riva 
che faceva leggermente percuotere i battelli Ton contra l'al- 
tro. Don Michele, cbe origliava tutto attento, udì ad un trat- 
to la voce del duca che disse con un scroscio di risa : 

— Or Vii, prega Dio e i Santi.... — e il rumore de'suoi 
passi elio s'accostava alla porta, onde ^li so ne ritrasse al 
punto che il duca, voltala la chiave, usci fuori. - 

Don Michele volle cominciare a scusarsi, ma venne interi- 
rotto. — Mi dirai ciò un'altra volta; di questo fatto per ora 
ne 60 più di te assai.. — Queste parole avrebbero potuto lìir 
exedere a Don Michele che il suo padrone fosse sdegnato se- 
co, se non avesse conosoiota nel EooBD della voce enei vteo, 
che v'era un nodo nel .quale egli non aveva che fere. 

]1 Valentino volto agli uomini venuti eoo Don Michele dis- 
se : — Presto, voi tutti in baroa, ed aspettatemi sotto San- 
t'Orsola : — ed a questi — e tu vien con me. — Coloro die- 
der de'remi e furon presto fuor di vista. Don Michele e '1 
duca entrarono nelle sue stanze, c tosto uscirono portando 
Ginevra che riposero nel battello ov'era stata trovata. Don 
Michele scorse sulle sue vesti dal lato sinistro alcune tracco 
di sangue. 

Ciò fallo venne chiamato dalla camera in fondo il messo; 
enlraron nella sua barca lutti tre senza profTerir parola, e, 
raggiunta che ebbero quella avviatasi innanzi, vi si trasfe- 
rirono; 

Sedè il duca a poppa, e Don Michele io piedi avanti a luì: 
^Qtunque ()ra sapesse perchè il suo signore non si .curava 
che il colpo non avesse avuto il suo effetto, volle però nar- 
rargli per quali cagioni fosser tornati colle mani vuote, égli 
venne racconttóo tutto a filo il modo che avevan tenuto, e 
come assaliti da molti uomini s'eran difesi a stento ed era 
loro stata ritolta la donna. 

— Ad uno però di costoro è andata male — soggiungeva 
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accennando dietro di sè verso Pietraccio, il quale, come ve- 
demmo, colto sul capo con un remo, e caduto stordito nella 
barca v'era rimasto prigione. A quell'ora risentilosi slava 
seduto a duo braccia Ual duca; a gli uomini suoi credeado- 

10 piti morto clic vivo, nell'i mpossibiliti del resto di .fuggir 
loro dalle mani, lo lasciavano slare. 

— Questo mascalzone —seguitavaDonMichele — c'è sal- 
tato in barca come ima l'uria, ma qui il Rosso gli lia appog- 
giata una nespola sull'orecchjOj che l'ha messo a giacere : lo 
credeTo morto, ma vedo che va riprendendo spirito.-:— 

Nel racconto di ììsia Uichele eim corse pande delle qutii 
Pietraccio s^era accorto d'essere innamd a ohi ^li invano 
quella sera era andato cercando, n Valentino s'avvide ohe 

11 ferito lo guardava in cagnesco, e eòa un viso stralunato 
che gli facea dubitare stesse macchinando qualche cosa a 
suo danno, ed era per ordinare fosse buttato a'posci. Don 
Michele poi che, se si ricorda il lettore, aveva ascoltate nella 
prigione di Sant'Orsola le ultime parole delia madre dell'as- 
sassino, e le raccomandazioni perchè cercasse di vendicarsi 
di Cesare Borgia, conobbe anch'esso osservandolo solt'occhio 
che stava per tentare qualche atto disperato. Il sicario del 
duca, quantunque lo servisse perchè col suo appoggio fa- 
cova gran guadagno, non ostante avrebbe goduto se, senza 
scoprirsi e senza che sembrasse averne egli la colpa, gli 
fosse riuscito di fargli scontare un'antica ingiuria. Sarà fa- 
cile al lettore l'immaginare qual fosse l'animo suo verso il 
suo signore allorché sappia che lailoQna morta od fonda- 
meati della torre sotto gU ooilii di Don Blitdiele era sna mo- 
glie. 

Quando, in conseguenza dell'incontro di'Fieramosca col 
compagni, s'era trovato aver Pietraccio in pofer suo, aveva 
messo insieme in fretta alcune idae, e come abbozzato un 
progetto di farlo servire a vendicarsi del «io signore; main 
cosi poco tempo non gli era venuto fetto di stabilire il mo- 
do; e senza aver nulla di fermo, pensava soltanto a coglier 
l'occasione se si presentasse, ed a questo punto vedeva av- 
viarsi l;i cosa a seconda dei suoi disegni. Di falli alle ultime 
parole di Don Michele succedette uu momento di silenzio, 
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che bastò al giovane per eseguire un disperato proposito. 
S'alzò dal luogo ove slava, e passando accanto a Don Mi- 
chele, il quale fece le viste d'averlo voluto trattenere e die 
gli fosse sfumilo dì mano, sì scagliò addosso al Valentino 
come una bestia arrabbiala, pensando valersi dell'ugne e del 
denti per isbranarlo; ma il duca che era in sospetto si trovò 
pronto a riceverlo, e Don Micjielc aveva appena avuto tempo 
d'afferrar Pietraccio per le spalli;, che già gli cadeva morto 
di mano, tralltto dal pugnaletto che portava il duca alla cin- 
tura, 6 che aveva saputo in quel momento usare con incre- 
dibil prastezza. 

La cosa era succeduta in nx)do tanto istantaneo che i re- 
miganti si Tols^ al rumore quando già tutto era finito, e, 
rimasti coA sospesi, Tìdero il Valenl;ino che, rimettendo la 
dagbetta nel fodero e spingendo col piede il cadavere ancor 
palpitante, ordinava che fosse buttato in mare. 

— Pazzo, ribaldo! — sclamava Don Michele mostrandosi 
affannato pel pericolo corso dal duca:— eppure nessuno mi 
leverà dal capo non fosse costui allr'uomo da quel che mo- 
strava Lo trovai son pochi giorni nel l'ondo della torre 

qui del monastero, rincliiusovi con sua madre, ed emii slati 
presi ambedue dalla corte con una masnada d'assassini : la 
madrt! rimase morta per certe ferite che avca toccale nel di- 
fendersi, e prima di render lo spirito, diede al ligiio una col- 
lana dicendogli non so che novella..,, ora si mi ricordo... 
dicendogli, che l'avea avuta da un suo innamorato a Pisa.... 

Eppure aspetta. Rosso, prima di bollarlo a mare, voglio 

vedere se ancora l'ha al collo. L'oro, se non altro, è meglio 
non vada io bocca ai -pesci. — 

In cosi dire ^bl^to il giubbone davanti si giov&ne trovò 
la catena, e recatasela in mano la fkceva vedere al duca che 
si mostrava tutto attento allo sue parole. 

Non potè il Valentino esser tanto uguale a sò stesso da 
dissimulare l'improvviso turbamento che gli cagionò quella 
vista. Rimase un momento sopra di se; e le mani, clie unite 
reggevano la gemma penderne ihiUa collana, gli caddero 
sulle cosce come avessero perduta Oi;ni l'orza. Si rimise se- 
duto nel luogo ov'cra prima, ordinando la seconda volta con 
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voce Iroaca si gallasse a mare il cadavere. E volta la testa 
dall'altra parte conobbe che era stato tosto ubbidito, dal 
tonfo che udì nell'acqua, e dagli spruzzi cbo vennero nel 
battello : ristretta in pugno la catena, scagliona lontano, e 
serratosi nel maulello, appo^ato il capo su una mano, am- 
mutolì. 

Don Micheli!, fingendo rispetto pei pensieri che occupa- 
vano il duca, si scostò sedendo fra gli uomini che condu- 
cevan la barca, e tutti in silenzio vogarono; nò s'udì più 
per tolto il viario che il lesero strepito dell'acqua cbe slìU 
lava da'remi, quando eran alzati sul mare. Lo sgherro del 
Valentino ebbe una vendetta che nesstmo al mondo aveva 
ottenuto forse mai da queiruomcv;. riuscì a ridestargli noi 
cuore memorie che gli fecero provare cerio che di simile al 
rimorso; a quel rimorso che spogliato d'ogni GonTorto BOmi' 
glia alla disperazion dell'inferno. Fu gran vanto per Don Mi- 
chele, che ne seppe conoscere ed assaporare il pregio. Dopo 
questi accidenti seguitando il lor viaggio giunsero al legno 
che li aspettava, e che fece tosto vela per ritornare in Ro- 
mina. Àia non torrem dietro altrimenti a questi ribaldi. 



CAPIT«IiO DBdHOBESVISO. 



La partenza di FieramosCa e de'enei amid did bftUo, os- 
-servatada pochi, non ne aveva turìuita rallegrezza- : Fan- 
folla togliendosi dal iArtaum, ove avea; trovato Donna Elvi- 
ra, con prestezza e senz'essere -veduto, era andato a depor- 
re le spoglie del suo amico, e, tornalo poi a mescolarsi fra 
.quelli che ballavano come non fosso suo fatto, rideva fra sù 
della burla compila con tanta fortuna, e si moriva di voglia 
di raccontarla. La figlia di Cousalvo andava coll'occbio cer- 
cando Ettore fra gente e genie, e non vedendolo in nessun 
lato, non sapeva indovinare por qual elione volesse ora ce- 
larsi da lei. 
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Passala cosi quasi un'ora, furon vediili entrare Branca- 
Icone ed Inigo, e domanJaron di Consalvo ai primi clic eb- 
bero innanzi. Fu loro accennato verso un angolo della sala, 
ove Klavri in crocchio con alcuni ile'ltaroni francesi. Acco- 
statisi a lui lo trascuro in disparte : gli r:iccontarono la no- 
vilù clic era naia, c corno sapcvan che il Valentino era nella 
rocca, e per suo volere s'era fatto quel disordine; Io prega-, 
vano volesse dir loro come s'avessero a governare. Consal- 
vo che lo teneva capace di tali assassinamenti e di maggio- 
ri, so fosse bisognato, rimase sopra di sò un momentc^ poi 
disse ai dae che Io seguissero ; e s^awiò verso le sue stanze. 
Vide nel moversi Don Garcia, e gli accennò che venisse an- 
ch'esso. 

Non volle ammettere che il duca fosse nel castello per 
non rompergli fede ; ma riflettendo che quel giorno mede- 
simo avea tolto commiato, dicendogli volersi partir nella not- 
te, gli pareva strano che avesse appunto sccHo queiriillimo 
momento per far tanto disordine. In ogni modo siahili di 
chiarirai : e fatti prender due lumi, cinuisi la spada, s'avviò 
innanzi per nn andito che riusciva su una scaletta a chioc- 
ciola, per la quale scesero aprendo due porticene di ferro 
che ne chiudevaa l'entrata. Bìmaneva ad aprir un altr'uscio : 
si fermò Consalvo, e disse a voce bassa ai-suoi che ivilV 
Epetlassero senza far remore, né venissero se non chiamati. 
Poscia aperto, scese nelle camere del duca che trovò deset- 
te, senza lume, e in grande scompiglio; qua una sedia, là 
una tarola rovesciata, presso al leito'la lucerna caduta, e 
TidEo sparso sul pavimeoto; le stanze vicine, vuote; Chiamò 
allora i suoi, e, stato un momento pensando, disse : 

— Per serbar fede ad un ribaldo non vorrei correr rischio 
d'oltraggiar chi è Innocente. Sappiate dunque che il duca k 
slato per molti giorni in questa stanza. Domattina o stanot- 
te voleva partirsi ; di più non posso dirvi, poichò non so al- 
tro. Tutti Siam' persuasi che ò capace d'ogni ribalderia, an- 
che di questa potrebbe esser esso l'autore. Fate dunque cjò 
che vi par meglio, institelo, se volete, ve ne do ^ena li- 
cenza; e voi, Don Diego, prestate loro tutto quell'c^nto che 
ai potrà. 
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Ad Inigo venne tosto l'iJca d'afTacciarsi per veder se ai 
scoi^esse ancora in mare qualcbe legno che potesse esser 
quello; ma a traverso i vetri non riuscendo a scorger nulla, 
per non perder tempo a sferrar que'gran fiueslroni, corse 
alla porticella che metteva su quel poco di lido sopraddetto 
e ch'egli conosceva avendo in pratica tutta la rocca, ed usci- 
to Tide la barcbetta e nel fondo stesa una giovane che non 
conosceva, ma tosto pensò potesse esser Ginevra. 

Cbiamati a furia ì compagni, rimasero tutti seosa saper 
cbe pensare, vista costei così abbandonata ed in im tal luo- 
.go. Con qufwta cura poterono, la portarono sul letto del 
duca cbe trovato tutto, sottosopra, fu da loro rassettato alla 
meglio, e Consalvo, commiscrando quella meschina cbe ap- 
pariva tutta pesta, graffiata in viso, coi capelli stracciati, 
non senza alcuna macchia di sangue, risali frettoloso per 
commetterla alla cura di qualche donna : né volendo pro- 
palar la cosa per allora, al tiujo com'era di tutto quel fatto, 
pensò fidarsi di Vittoria Colonna, la cui matura prudenza 
gli era ben conosciuta. Giunto nelle sale del ballo, e trova- 
la la figlia di Fabrizio, la condusse chetamente al letto di 
Ginevra, narrandole.per istrada ciò ch'era avvenuto, e quan- 
to fosse d'uopo in quel frangente de'suoi conforii per la sven- 
turata che non conoscevano. 11 cuore animoso di Vittoria 
Colonna ne accettò con premura e gratitudine il carico; e 
quando fu giunta al letto della giovane, e l'ebbe fisstUa in 
volto un momento, si diede ad assettarle il. letto, dispose 
meglio i guanciali, ed adagiowela in modo più comodo, con 
quella sollecita e sagace pietà di cui la Provvidenza ha do- 
tate specialmente le donne, istituendole quasi dispcnsatrici 
delle sue consolazioni agii alUitli. 

Lo stalo dì Ginevra era una specie di letargo nel quale 
l'avean fatta cadere i tanti suoi patimenti, una prostrazione 
totale di tutte le forze ; non si poteva dir fuori dei sensi, nè 
in sè; slava dove la si metteva : se le si moveva un braccio, 
od il capo lasciava fare, e pareva non se ne accorgesse ; avea 
gli occhi aperti naturalmente, ma spenti affatto, e ìi volge- 
va intorno senza guardo. S'accorse Vittoria che questo sta- 
lo, quanto meno pareva violento, tanto piii metteva sospet- 
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to; cmiobbe «he non e«i.le0ipe) da perdere, perciò, UcenEinli 
gli uomiai, fece venire alcune sue donne cbe arrecarono 
spiriti e cordiali, econ questi riuscirono in breve tempo a 
ridestar in Ginevra la vita che pareva presso ad estinguersi. 

Il primo segQO che diede d'aver ripreso l'uso delle suo 
facoUà, l'u guardarsi un momento attorno spaventata, e poi 
gettarsi con impeto giù dal letto per tentar di fuggire-, ma 
la sua dc])olezza ora tanta, che sarebbe caduta in terra, so 
le braccia di Vittoria non l'avessero raccolta, e con misurata 
violenza riposta sul letto. 

— Oh Dio ! — disse allora Ginevra — Siete anche voi d'ac- 
cordo? Mi sembrato pure gentildonna; siete giovane e bella, 
e neppur voi avrete pietà di me? 

— Anzi, — rispose Vittoria, prendendole le mani, e. po- 
nendovi sa le labbra : — noi e quanti sono in questa rocca 
Siam qui in Tostro serrigio, e per ajutaryì e dìreodenri; e 
quietatevi per amor del Cielo, chè non dovete pib temer di 
nessuno. 

— Ebbene dunque, se è cosi — disse Ginevra buttando di 
nuovo i piedi giù dal lello — lasciatemi, lasciatemi andare. — 

Vittoria credendo che questa voglia di fuggire nascesse da 
vacillazione di mente, vedendola poi cosi debole o tanto sfi- 
gurata, voleva persuaderla collo buone ad aver pazienza per 
qualche momento; ma l' abborrimciilo per quel luogo era 
divenuto per colei una smania che gli ostacoli vicppiii ac- 
cendevano : ondo seguitava a far forza, e diceva piangendo : 

— Madonna! per amor di Dio e della Voreino santissima 
non vi domando altro che di esser levata da questo letto , 
buttatemi in mare, nel fuoco, -ma levatemi da' questo ietto. 

Gih sarà poco il disagio che vi darò.... un sorso d'acqua 

cbè mi sento ardere le viscere... e ihte che 4o possa parlar 
quattro parole-coH Fra Mariano qui di San Domenico.... ma 
andiamo via.... lasciatemi andare.... — 

E in cosi diro s'alzò dal lotto, non opponendovisi piò Vìir 
toria, che vedeva il suo volere tanto deciso; e non senza 
grande stento, essa e le sue donne la portarono quasi di pe- 
so su per la scaletta e l'allogarono in una cameruccia fuor 
dì mano, ove Consalvo avea fatto rizzare un po'di letUcciuo- 

SttBTt Fitrmieicii. 
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lo, 0 quivi, spogliati i panni ed entratavi, diede un sopirò 
c disse : 

— Signora, Dio vede tutto, e vede se in cuore lo prego di 
pagarvi del bene che mi fate. Vergine, vi ringraziol E voi, 
signora, la quale siete cagione che almeno io non morrò 
disperata.... solo vi prego d'affrettarvi, e mandar per Fra 
Mariano,.., Dite, che ora C? è giorno o sera? non so più in 
che mondo mi sia. 

— Son le cinque ore di notte — rispose Vittoria — e si 
manderà per Fra Mariano ; ma lo sgomento che avete ad- 
dosso vi fa temer più del dovere : quietatevi, state in riposo, 
cara la mia giovine, qui siete in luc^o sicuro; io non vi la- 
scio.... 

— Oh no, non mi lasciate 1 Se sapeste che refìrtgerìo al 
«core mi danno quei vostri occhi pietod qn&ndo mi giutr- 
danol Sedete qui sul mio letlacdo': ecro, mi tìco un poVer- 
so il maro.... no, no, non ablòate timore ^ dami nc^a, an- 
zi cosi sto m^lio.... — E rimasta qualche momeAto come 
balorda, le prendeva un brivido di raccapriccio, e diceva 
quasi fuori di sè ; — Se sapeste che orrore 1 esser sotterra- 
ta viva,... esser affogata sotto ua monte di cadaveri ! veder- 
si addosso quei visacci dei morti, pieni di putridume che 
ridono Dio! Dio! ancora mi par d'esservi.... — 

E dicendo tjuesle parole si stringeva addosso la sua pro- 
tettrice, che a quel suo vanc^are, conoscendo inutili i di- 
scorsi, l'abbracciava e con atti amorosissimi si studiava di 
racquelarla. 

— Oh signora mia! — proseguiva Ginei,Ta nascondendole 
il capo in seno — non so quel che mi dica : m'accorgo che 
dico spropositi, ma sono stata troppo, troppo assassinata!.... 
e non lo meritavo! Che cosa gli avevo fatto perchè mi trat- 

iasse coslT E la vergine Santis^ma m'aveva promesso 

di condumi a salvamento.... l'avevo pi^ta tanto di cuo- 
re!.... e poi abbandonami?.... È vero, sono slata una soia- 
gurala — ma pib infelice che colpevole.... oh Al più iafe- 
llce assai! Perchè il cuore. Io so io, come me lo sentivo.... 
e quel chò ho sofferto non lo sa altri ohe io.... 

— a , cara , lo credo — rispondeva Vittoria — ma quie- 
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latori, fl non dite elio la Vergine v'abbia abbandonata : non 
vedete che m'ba mandata per asciugarvi le lagrime e risto- 
rarvi dei vostri all'anni? liceo ch'io sto ijui con voi : non vi 
lascio ; e se ciò vi basta , non diiiiilato clic v'abliandonì. Ma 
se il vostro caso domanda altri ajuti ; se s'ha a castigar chi 
v'ha oltraggiata, su v'è qualche disoriline da rimediare, par- 
late.... fidatevi di me.... Fabrizio Colonna mio padre.... Con- 
salvo.... tutti insomma s'ofFcriscono.... 

— Ah, signora mia! — interruppe Ginevra — tiitlo il 
mondo intieme non potrebbe formi provar un momeato di 
bene, nè scemar d'una stilla il mìo male. In questo mondo 
tatto à finito.... Vi ringrazio però, obi vi ringrazio, perchè, 

Taltìma consotazione me l'avete folta provar voi e peN . 

ci6aon midUeit^Ti^BenonTì narro ì miei casi; ma non 
è possibile, non si posson raccontare, e se non accetto le 

vostre proferte Dio ve ne rimeriti.... egli lo può io 

non posso che ringraziarvi.... a baciarvi queste mani bene- 
dette che mi reggeranno il capo nell'ultima ora e mi chiu- 
deranno gli occhi Promettetemi che non mi lascerete 

che quando sarò fredda affatto. — 

Vittoria voleva allontanar queste idee persuadendola che 
la sua vita non era in pericolo, ma Ginevra non la lasciava 
dire. 

— No, no, signora mia, è inutile, so quel che è stalo, e 
so come mi sento.... non mi negate questo bene , angelo 
mio benedetto! è vero che non me lo negate?.... Ecco, ve- 
dete, del vostro buon volere ne profitto, non potete dirmi 
nò superba nè ingrata.... Dunque me lo promettete? 

— Si, si, cara, ve lo prometto, se venisse il bisogno. 

— Ohi così son pib tranquilla : ora fìtte che voiga Fra 
l^ano, e poi tatto è finito di qtta.... tìatemi ancora un 
sorso d'acqua, che mi pare d'aver i carboni acoesi nel ono- 
re.... quel lume se si potesse levarmelo d'innanzi , chè mi 
abbaglia la vista. Perdonatomi tanto disagio, ma sarà per 
poco. — 

Vittoria, prostaUle questi piccoli servigi , si ripose seduta 
sul leltuccìo, e dopo non mollo, loigo, che era andato a far 
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alzare Fra Iforiano, s'alTaccìò sull'uscio domaudando se po- 
teva farlo entrare. — Venga, venga — disse Ginevra. 

Comparve sulla porla uà frale d'alta statura, la cui sem- 
bianza pallida e modcsla era mezzo adombrata sotto il cap- 
puccio; s'appressò al letto dicendo : — Cristo vi guardi , si- 
gnora, — Usciron gli altri, e rimase solo con lei. 

La presenza di questo religioso, i suoi modi pieni di quella 
carità ardente che nasce dal conoscere quanto sia divina 
ed augusta la missione di sollevar l'uomo nelle sue miserie, 
iacUcKTODO a prirna vista che da gran tempo tutti gli alTetti, 
Uitti ì fini mondani gli stavano sotto i piedi. 

La sua storia era una ^lecie di mistero por gli abitanti di 
Barletta, e per gli stesai réligiosi del convento di San Dome- 
nico , nel quale senza occupar nessuna coiioa ddl'Ordine, 
viveva drcondato da una sorta dì riverenza, cbe nasceva 
dall'esempio delle sue virtù, dal suo sapere, e dalla persua- 
sione ch'egli era vittima d'una persecuzione religiosa. Si 
bisbigliava che fosse stato al secolo uno de'primi cittadini 
di Firenze, della setta cosi delta de' Piagnoni, della quale 
era capo Fra Girolamo Savonarola; che, vinto dalle parole 
di quel terribile predicatore, avesse abbandonato il mondo c 
preso ilalìe sue mani l'abito domenicano in San Marco. A 
questi fatti, che ognun teneva per veri, si frammischiavan 
voci più incerte : che egli avesse, per darsi a Dio, rolli le- 
gami di cuore.... si diceva che quel repentino cambiamento 
fosse slato cagione di gravi sciuidali, di sdegni, di vendette 
per parte della donna aidundonata , per la cni opera , av- 
volto nella persecozione susdtata contra il firate (blla corte 
di Roma, dopo la morte del medesimo a stento si fosse sot- 
tratto per cura de^ suoi superiori che l'avean M\o fa^pie 
travestito, e mandato sotto altro nome nel convento dì Bar- 
letta, ove, per essere luogo poco frequentato e fuor di mano, 
se ne vivea sconosciuto. 

Queste eran le voci che correvan sul conto suo. Ma la 
malevoglicnza più oculata avrebbe invano cercato del resto 
di macchiar la sua fama. Le severe dottrine del Savonarola 
iivean trovalo il suo cuore come una terra preparala a rice- 
verne il seme, ed ajutatc dalla sua-nalura, pronta a sacrifi- 
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car tutto alla veriti\ , avean portato frutti di carità o di zelo 
ardentissimo. 

Il rogo , sul quale il suo maiBslro era Ktalo ridotto in ce- 
nere, aveva per cosi dire concinnalo insieme tutto il suo 
partilo; lo spavento della vendetta paiwle avca fatto tacer 
quelli cUe delestavan gli abusi della corte romana. Fra Ma- 
riano viveva tranquillo nel suo riliro, daccliò Dio non l'ave- 
va fatto degno di morir per la verilà; coalento di noa do- 
ver essere spettatore inoperoso di mali , contra i quali non 
gli era permesso d'alzar la voce. ^ 

Sedatosi al cf^smle della giovaae, la benedisse, doman- 
dandole SA TOlea coofessai&i. 

— Ob si l Padre — rispose GineTra — nop lio. altro desi- 
derio al mondo; e se non aves^ sentito raaacunni le forze 
e la vita, non T'avrei dato tanto dìse^io a quest'ora, ma per 
me poco piii ve n'è : perciò non perdiamo tempo , e fate 
ch'io muoja nella grazia del mio Signor Iddio e della Santa 
Chiesa romana. 

— La vita e la morte son nelle mani di Dio — rispose 
Fra Mariano — e sarà quel ch'egli vorrà : fate dal canto vo- 
stro il potere, né dubitate che vi manchi il suo ajuto. — 

E fatto il segno di croce, dopo le preci che s'usano, disse 
alla donna : — Or dite su. — 

Per aprire affatto il suo cuore sin nel pili interno , le fu 
mestieri raccontare dal princìpio la storia della sua vita, il 
malaugurato matrimonio , la morte supposta , l'errare che 
avea fatto di terra in terra. II suo dire era interrotto spesso 
dallo sfinimento, c in parte mal connesso , perchè mal le 
reggeva il cervello a ^ penoso lavoro. 

— Padre ! — disse fdla fine Ginevra — sono, stala, è vero, 
molt'anni vicina a chi non m'era marito, ma non ho avuta 
altra colpa fuorché quella d'espormi al pericolo di mal fare-; 
Iddio solo me n'ha liberata. Sono stata negligente nel cer- 
car dui mio sposo, e nei chiarirmi se veramente fosse mor- 
to.... alla fine poi l'ho trovato, ed allora subito risolsi di 
ritornar con lui.... e l'eseguii.... e coU'aijito della Velane 
sperai che mi riuscisse ma DioI invece dove son ca- 
duta!,... — 
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E qui narrava a Fra Miiriaiio come approdando al piè 
della rocca avesse vedtitn lo strelio collor|iiio d'Ettore e d'El- 
vira, per V,i qual co^a sopraifiUta ilai Oolorc era caduta ne! 
fondo del fuu Ijaltcllo o s'era risciililii suliaiUo nella camera 
del Vallili Lilio ; c spiegato qiieato crudcl Tatto aino al fine, 
prorompeva in un pianto, convulso e disperato, ed in parole 
sconuiesse, che mostravan pur Ooppo la nascente alienazio- 
ne della sua mente. 

Commosso fin laA profondo del cuore U boon frate, press 
con quella prudenza che richiedeva l'importaiua del caso 
tutu i modi per ridurìa in calma, e solo vi riuscì in parte 
dopo molto tempo, quando la natera sttmca diede luògo a 
quel parosismo , che lasciò 4'ìafelìce sensibilmente pth sfi- 
nita e mal ridotta di prima. 

— Padre! — seguitava Ginevra con voce indebolita , — 
è possibile dunque che Dio, che la Vergine abbian ributtate 
le mie lagrime, maladetto il mio dolore? La vendetta di Dio 
è piombala sul mio capo come un fulmine , quando pareva 
mi promettesse pietù.... già è stato immenso il castigo dei 
miei peccati.... ma ne temo un altro più tremendo.... sento 

che morrò disperata d'otteni;r perdono sento che Dio mi 

indurisce il cuore in questi ultimi momeoli sto per pas- 
sare, e non posso nè scordar quell'uomo nè pei^onar a 

colei.... Oh pr^te per mei tentatemi I fin che è tempo, par- 
latemi di speranza.... 

— Di speranza? — interruppe il frate — non sapete che 
quegli cbe mi manda a voi, è quel Dio che comprò la vo- 
stra salute colla morte della croce , che vi promette miseri- 
■cordia, e ve la promette se foste carica de' peccati dì tutto 
il mondo, purché non facciate ingiuria a tanto amore dispe- 
rando del suo perdono ? lì che cosa vi domanda per meri- 
tarlo , e meritar quella corona di gloria e d'allegrezza che 
non avrà più line ? Vi domanda di amarlo come egli v'ha 
amata; di soOrire un poco per amor suo , com'egli lia sof- 
ferto, e tanto, per amor vostro ; di p(»'donar a chi v'ha fatto 
ingiuria, com'esso perdonò gli strazi, le percosse, gU oltrag- 
gi e ta morte. Eccolo io cielo che v'aspetta ed anela d'acco- 
gliervi Tra le sue braccia, d'asciugar il vostro pianto, e voi- 
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gerlo in una gìoja che non avrà- misura. Il nemico, clic vi 
teneva per sua, non può sopportar clic gli fuggiate di mano ; 
egli tenta ogni via di riavervi; egli fa prova rìi (ogliervi la 
speranza, ma non gli verrà fatto. Io, miiiiali'o di Dio eterno 
( e s'alzò in pieiìi, in atto solenne stendendo le mani sul capo 
di Ginevra) vi giuro pel suo sanlo nome clic col perdono ò 
scritta nel libro eterno la vostra eluma salvezza, su cun un 
solo alto d'amore sapete comprale un tanto ik'cuiIo : il di- 
vin saugué del Verbo scenda sull'anima vostra come celeste 
rugiada, ne lavi ogni maccliia, v'infonda pace, allegrezza, e 
dolore d'aver offeso chi lo sparse per voi , yi dia 'vigore a 
respingere, a sprezzai'e gli assalii del nemico che vuol la 
vostra rovina. 

— Oh padre miol — disse Ginevra, tutta compresa di ve- 
nerazione per le parole che adiva — Iddio parla per bocca 
vostra : dunque ancora posso sperare, e non sono ahbando- 
nata per sempre ? 

— No , anima benedetta ! anzi quanto più duro è il com- 
battere , tanto sarà più gloriosa la palma. Ha ora che Iddio 
vi dà grazia e tempo di conoscere le vostro colpo e le sue 
misericordie, peiiiiate a non tornar addietro, e ricordatevi di 
ciò ch'egli dice : sarebbe stalo meglio per loro non cono- 
scere le vie della giustizia che il ritrarsene dopo averle cono- 
scinte. Chi pone mano all'aratro e poi si volge indietro non 
è degno della mercede. L'immagine di quell'uomo non può 
uscirvi del cuore ? Vedete dove avevate poste le vostre spe- 
ranze, da chi aspettavate gioja e conforto I Vedete per chi 
avete sprezzalo Tamore del vostro Dio l Per uno che, quella 
fede mondana e colpevole cbe v'avea data, neppure ve l'ba 
saputa serbare; ohe ad un soffio s'è volto altrove senza cu- 
rarsi di voi. Cosi attiene il mondo le sue promesse; e non 
ostante sprezzate, per seguirlo, le promesse immancabili 
dell'Eterno I e quando egli vi fa toccar con mano la vanità 
de'vostri desìderj, quasi vi sdegnate , invece di prostrarvi 
innanzi a questo miracolo di bontà? Non polete perdonare a 
colei? Ed in che VoiTese'! Prima, uè pur vi conosce; poi , è 
donzella libera, può altendere acn/.a deliltu ri ipicsLi pensieri. 
Oh quanto dovreste piulloslo amarla, ed adorare in lei lo 
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strooieDto che la' mano di Dio adopra per la vostra salute! 
Ancii'io son peccatore, lo fui , fui tanto sciagurato e cieco 
di cercar nelle creature la pace del cuore. Dio mi chiamò -, 
seguii la sua voce iiciramarczza da prima; ma poi, qual 
ricco compenso non m'ha accordato la divina bontà pel pic- 
colo sacrificio? Qual tranquilla allegrezza di amare ed esser 
certi d"un conlraccambio eterno ed immenso? Oh! credete a 
me, anima benedetta ! clic son uomo e peccatore più di voi ; 
e ne sono slato alia prova , tulio ò fiele , incertezza e tene- 
bre, fuorché amar Dio, servirlo, e sperare nelle sue miseri- 
cordie. 

— Oh sì — disse Ginevra interrompendolo, e dando in un 
pianto dirotto , — m'avete aperta la mente, e m'avete vin- 
ta : d,-perdoQo, e perdono conintta l'anima, eneiarò pro- 
va. Tenga colei ; che ia veda prima di morire, e Tabbr^; 
e vivano felici insieme, come spero che Dio avrà pietà di me 
nella vita avvenire. — ' 

Cadde ginocchioni il frate act»uato al lettuedo, ed aliando 
al cielo gU occhi e le mani disse : — Variis et iMivmodis 
vocat tm Deus! Adoriamo l'opera della sua misericordia. — 

E rimasto cosi iin momento orando, s'alzò, benedisse, ed 
assolse la giovane, poi riprese : 

— Dunque, veramente siete risolta a veder colei, e fur 
iiuost'opcra di paradiso? 

— Sì, padre; fate che venga : sento che ho bisogno di mo- 
rir perdonando. 

— E Dio, ve lo dico in suo nome , già vi ha perdonato , 
già siete sua : questo santo proposito è >1 segno della vostra 
salute.— 

S^arvìava il Arate per cercar di Itonna Elvira. Ginevra to 
richiamò. 

— Una grazia — disse — mi resta a domandarvi, e non 
dovete negamela, se volete che muoja in pace. Quando non 
ci sarò piti , andate al campo francese , trovate mio. marito 
(fra' soldati è chiamato Grajano d'Asli, ed è al soldo del 
duca di Nemours) editegh che alla mia ultim'ora ho do- 
mandalo perdono a Dio, come lo domando a lui, se l'iio of- 
feso : ditegli che, pel passo in cui mi trovo, gli giuro clic 
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l'anima mia i^endo di questa vita, è pura com'era quando 
mi ricevette da mio padre : cbe non maledica la mia memo- 
ria, e faccia dir una messa in suffragio dell'anima mia. 

— Siate benedetta! State quieta, il vostro desiderio 

sarà adempialo. 

— Un'altra grazia vorrei chiedervi — seguitò Ginevra... — 
Non so se sia bene o male.... ma Dio, cbe vede il mio inter- 
no, sa se parlo a buon Me.... Vorrei che cercaste anche di 
lui.... d'Ettore Fieramosca, voglio dire, cbe è lancia del 

signor Prospero ditegli che pr^herò per lui, e che gli 

perdono cioè no, oaa gU paliate di perdono..... alta 

fine non son poi oerUstima..... potrebbe esser stato un al- 
tro che gli somigliasse.... No, no, ditegli soltanto che peni^ 
aU'anima... cbe conosco adesso in quanto errore eravamo... 
si ricordi dell'altra vita, che questa passa come un fiimo, e 
glielo dice chi n'è alla prova , e gli vnol.... e pensa al sao 

bene. Ditegli poi che se Dio , come spero , m'accoglie 
nella sua misericordia , pregherò per lui , onde vinca la sfi- 
da, e sia direso l'onor dell'armi italiane. — 

Fra Mariano diede un sospiro e disse : — Anche questo 
farò. — 

La moribonda stette alquanto in silenzio , o le corse alla 
mente Zoraide, la sua protetta , colla quale in quegli ultimi 
giorni aveva pur avuto qualche rancore : supplicò il frate 
che cercasse di lei nef monastero di Sant'Orsola, e le recasse 
cogli ultimi saluti tm suo monile, pregandola a portarlo per 
aomr suo : raccomandò a lai quella povera derelitta, le tro- 
vasse egli un ricovero onorevole, e soprattutto cercasse di 
farla cristiana. Dopo di cbe segoitava : 

— Un'ultima carità poi vi dimando, e cerio n|e l'accorde- 
rete. Fatemi seppellire nella c^peUetta sotlerrmea di San- 
t'Orsola , vestita dell'abito del monastero. Mi consolai! pen- 
sare cbe dormirò in pace vicino all'immagine di quella Ver- 
gine, cbe ha pur finalmente ascoltatele mlepr^biere, e 
posto un termine alla mia miseria. 

— Ebbene — disse Fra Mariano frenando a sleiito le la- 
grime — il vostro volere sarà eseguilo in tutto. — 

Usci ciò detto , e fiitta rientrare Vittoria Colonna , preso 
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egli la parolu per non lanciare clie Guievra, alla quale veniva 
mancando la lena, s'afTiiticasse col parlar troppo, e disse ; 

— Signora ! vi prego di cercar di Donna Elvira e far che 
venga qui ; questa povera giovane vorrebbe dirie due pa- 
role. — 

. Tittorìa , cbe non s'aspettava a questo , ilmase ooal un 
ntOflUDto sospesa, pure s'avviò senza replicare, mentre Gi- 
nevra le diceva : —Hi pwdoni se ledo questo disforma 
non è tempo da perdere. — . . 

Era presso alle quattro ore di notte , ed il ballo era finito 
da pochi momenti : le sale sbandavano votando : sfilavano 
giù per lo scalone gl'invitati acconipagnati dai baroni del- 
l'esercito spagnuolo. 

Consalvo aveva in quel punto dato commiato al duca di 
Nemours ed ai suoi cavalieri, che , montati a cavallo, se ne 
ritornavano al campo preceduti da molte torce. 

Nel cortile era un brulicare dì gente a piedi ed a cavallo, 
un rumore, un gridare che rimbombava per tutto il castel- 
lo. Le donne partendo salivano in pop^ agli uomini di 
loro compagnia , come s'usava in quel secolo , e.cos) dimi- 
nuendo sempre la folla e lo strepito, in poco tempo rimase 
af^tto vuoto il cortile, sa non éa qualdte seryo lo traver- 
sava per suo offido ; s'udivano aprire e chiuder porte , si 
vtdenn girar lumi ^e logge e per le Snestie, od alla fine 
quando l'orolc^o battè le sei ore , la guardia della porta 
alzò il ponte che dava sulla piazza, e, cessato il suono delle 
catene che lo reggevano , succedette un silenzio che non fu 
pili interrotto pel rimanente della notte. 

Vittoria intanto aveva attraversato le sale ove si attende-^ 
va a spegner i lumi e dar sesto al mobile ; giunse alla ca- 
mera ove già s'ora ritirata Donna Elvira che cominciava a 
levarsi d'allorno gli ornamenti e le gale. La trovò in que- 
st'occupazione aiutata da duo cameriere , la cui opera , al 
modo dispettoso col quale le trattava, pareva non le fosse 
troppo gradita : era accaldata , rossa in viso, ed all'aspetto 
tatt'altro che soddisfatta della sua serata. Quando vide en- 
trar Vittoria, un intimo senso prodotto forse da un nasco^ 
rtniofso le fe<^ nascer il pensiero che la sua amica avesse a 
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parlale su un tuòno che in quel momento le pareva duro 
dì sopportare. ^Juest'idea fìi cagione che l'accogliesse con 
yn atto di sorpresa che non celava interamente l'impazien- 
za. Vittoria se n'avvide, ma suiiza darne segno, io disse con 
tutta dolcezza, che la pregava ritardasse in suo servigio dì 
andar a letto per un quarto d'ora , e venisse a quello di Gi- 
nevra che la domandaTa. Dovette per conseguenza Regalie 
coàie ^ trovasse quivi costei ; e la fìglia di Consalvo , ehe j 
come tutti i oqii sveotaU in genere, aveva io fendo bwHl 
cuore , -fìi contenta d'andarvi , tasto più cbe vide la còsa 
imndflr miglior piega ohe Bon s'aspeHava. 

Tennero dunque insieme alla camera di Ginevra , Ad en- 
trate s*awÌcìDarono al letto. La bellezza di Donna Elvira non 
avea tanto spiccato allorché il suo vestire e la pettinatura 
era. foggiata col maggiore studio , quanto ora appariva in 
quel disordine che lasciava ondeggiar liberi sul collo e sulle 
spalle i suol lunghissimi capelli d'oro-, Fra Mariano abbas- 
sò gli occhi , e la povera Ginevra nel mirarla seatl un 
fornito interno , e diede un sopirò , al quale 11 buon irate 
non potè negar compassione. Bimasero cod le tra donne 
mute alcuni minuti, dopo i quidi, {Uz&ndosi (Moevra Sul go- 
mito, di^ : 

— Signora! voi stupirete ch'io sia tanto ardita di distur- 
barvi, non conoscendovi, nè essendo conosciuta da voi; ma 
a <dii si trova a questo passo si perdona tutto. Prima però dì 
pattarvi fiii aperto debbo domandarvene licenza : posso dir- 
vi due parole con UbertàT Qtialnnqne sna la vosint TispostOv 
essa sarà chiosa fì'a poco nell'avello con me; ma posso par- 
lare presente questa signora, o volete che slam sole? 

— Oh ! — disse Donna Elvira — questa è la più cara ami- 
ca ch'io m'abbia, ed essa m'ama più assai che non merito, 
onde dite pur su, cara la mia signora, che son qui per ascol- 
tarvi. 

— Quand'è cosi, e giacché me ne date hcenra, «eco la so- 
la interrogazione che vorrei farvi. — 

Ma a questo punto, come per prender vigore, e preparar 
la frase che non sapeva come incominciare, si fermò un 
momento, il proposito di perdonar a quella che le era ca- 
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gione di cosi disperato dolore, era stato fermato con tutta 
la sincerità del cuore; ma clii vorrebbe esser tanto severo 
da iar un delitto all'inrelice se al momento di divenir certis- 
sinia che ì $uoi occhi non l'avean ii^annata e che il gio- 
vane veduto a'piedi di Donna Elvira era Ettore veramente, 
si sentisse una ripugnanza invindbile ad acquistar questa 
certezza? Chi avrebbe cuore di condannarla se nutrisse an- 
cora un'indefinita speranza d'aver preso scambio, e di sa- 
pere che Ettore era ancora quello di una volta? 

Comunque sia, dobbiam dire che crediamo questi seuti- . 
menti non fossero estinti interamente, c ne nascesse la bre- 
ve dubitazione che produsse quel momento di silenzio. 

Pure alla fine disse risolutamente, e con voce chiara e 
spiccala : 

— Ditemi dunque, e perdonatemi se ardisco domandarvi 
tanto : non eravate voi stasera sulla loggia che guarda la 
marina, circa le tre ore, e non era a'vostri piedi Ettore Fie- 
ramoscaì — 

Quesf interrogazione egualmente inaspettata e diretta , 
scosse le due giovani quantunque per diverse caftQm ; il vi- 
so di D(Hmà Elvira divenne color di.&iace, ella rimase sen- 
za poter profferir sìllaba. Ginevra che la guardava fissa in 
viso, capi tutto, si senti agghiacciare il sangue, e riprese con 
voce mutata : 

— Signora! son troppo ardita, lo conosco, ma vedete, io 
muojo, e vi domando pel perdono che tutti speriamo nell'al- 
tra vita, dì non negarmi questa grazia; rispondetemi : era- 
vate voi....? era esso....? — 

Donna Elvira credeva di sognare; volgeva lo sguardo ti- 
mido a Vittoria, la quale leggendole negli occhi che temeva 
la sua severità, e conoscendo non esser quello il momento di 
mostrarla, l'abbracciò, e senza profferir parole la rassicurava. 

Ginevra si sentiva morire nell'incertezza : stese le palme 
aperte e tremanti alla. donzella, e con voce che potò dirsi gri- 
do disperato replicò : . . 

— Ebbene, dunque!.... 

. Donna Elvira si strìnse atterrita nella sua àrnica, abbassò 
gli 0Ddn,eTifq[K)6e ; 
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-Il viso dell'iafeliciasima GineTra fece una. mutazione co- 
me se si fosse dimagralo tutto in un tratto ; pure a stento si 
sollevò a sedere sul letto, preso per la mano Donna ElvirSi 
se la fece accostare, le gettò le braccia al collo, e disse : — ■ 
Dio dunque vi benedica e vi renda felici. — 

Ma quest'ultima parola fu appena udita, e forse, prima 
d'essere stata articolata interamente, già l'anima sua rice- 
veva in cielo il premio della vittoria più ardua che possa ri- 
portare una donna sopra sè slessa, del perdono più magna- 
nimo che possa accordar un cuore umano. 

Le sue braccia che erano intrecciate al collo della figlia di 
Consalvo, perdendo la forza Tipaddera interne col corpo che. 
ritornò su^no sol letto. Il suo volto prese in un momento 
l'atto e il colore della morte : la conobbero le due donzelle, 
mandarono un grido. H fhtle rimase per alcuni momenti 
come senza redini : alla fine disse, giugnendo le mani — 
Questa è sembianza di paradiso. — Posola inginoccbiaiisi- 
tutti e tre oranmo pel riposo di quell'anima che tanto ne 
abbisognava, e Tavea saputo cosi ben meritare. Composero 
le sue mani sul petto, e Fra Mariano intrecciatale fra le dita 
la corona che aveva alla cintola, postole a'piedi un lume, 
disse : requiesoat in pace; ed in cuor suo ora pregando per 
lei, ora volgendosi a domandar la sua intercessione come 
d'un'anima che gli pareva per fermo dover essere in luogo 
di salvamento, condusse le due donzelle fuori di quel luc^ 
funesto, e, ritornato presso la defunta, vi passò in orazione 
le ore che mancavano al giorao. 

Una delle mire principali di Consalvo, nell'accordar il etto 
consenso alle disfida che si dovevan combattere fra Spa- 
gnuoli e Francesi, e &a Italiimi e Francasi, era stato il goa- 
di^ar tempo onde potessero giungere gli aJuU olie aspetta- 
va di Spagna per mare, privo dei quali essendo troppo in- 
feriore di forze all'esercito nemico, gli era convenuto star- 
chiuso in Barletta senza poter tentar fazione che fosse d'im- 
portanza. Nel corso però della giornata, in cui si trovava 
avere ospiti suoi i baroni francesi, gli erano slate recate let- 

Eltart Fimatatea. )B> 
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tere che gli annuaztavano vicino l'arrivo delle mvì cariche 
d'eominl, le gnoli, superata già la punta di Reggio, poco po- 
terati tardare a comparire avaiiti a Barletta. Conoscendo 
p8Kiò clteoon gli tornava il trarre le cose più in lungo, e 
ohe Qon iBvrelil» bisognato lasciar csàer ranimo che veniva 
ad accrescersi fra'suoi per l'arrivo de' nuovi soldati, fece in 
modo, parlando di questi scontri col duca dì Nemours e co- 
gli altri Francesi, di persuaderli a prendere il giorno più vi- 
cino che si potesse. Cosi fu deciso che gli Spagnuoli com- 
battessero rindomani del ballo, in uno spazio lungo il mare, 
mezzo miglio fuor delta porta che va a Bari, e gli Italiani il 
terzo giorno, in un luogo che già da Brancaleone e da Pro- 
spero -Colonoa era stato vedalo e stimato a pit^osito, ed era^ 
poEdo pMsso la. 1GR& di Qnarale, a mma sMd&'fFa Barletta, 
ed 11 campo francese.- 

I cavalieri delle due parti, avvisati dai loro capi df quan- 
to era stato deciso, pensarono tosto ai fatti loro : i France^, 
quelli che dovean combattere, lasciato il ballo, tornarcelo al 
campo prima degli altri per aver tempo di dar ordine a quan- 
to occorreva per la battaglia, e gli Spagnuoli del pari, tor- 
nati ognuno al suo allo^iamenlo, attesero ad allestirsi, e 
fare in modo d'aver qualche ora di riposo prima della mat- 
tina. Ad Inigo ed a Brancaleone fu data la nuova quando, 
già allogata Ginevra nella camera d'onde non dovea uscir 
viva, erano andati pel frate, ed il primo, che era del nume- 
ro de'combattenti, per dar ordine alle cose sue, dovette la- 
sciar al compagno il pensiero di ritrovar Fieramosca ed adu- 
larlo in questi suoi casi. Si strìnsero la mano lasciandosi e 
dicendo Inigo : 

— Come potrà combattere domani Pahio, se staséra non 
poteva reggersi in piedi? — 

Brancaleone per sùì% risposta scosse il cCtpo mordesdoel 
il ìaììbia inferiore, e mostrando nell'aspetto che sen^ latta 
la verità della riflessione dello Spagnut^o. Si tolse di qnivi, 
e, sceso al porto, stUl in un battello sollecilando d'esser pre- 
sto al monastero per dire ad EUore, come avevan promesst^ 
qual fosse stato l'esito delle loro ricerche. 

Prima peri) di narrare in che stato trovasse il suo amico, 
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Ohe ama lasciato tanto a mal tarmine, dobbiamo, {Hreveseo- 
do ciò elle accadde la mattina seguente, narrar il fine MVìm- 
presa degli Spagnuolì. 

Quando le due compagnie di ondici uomini d'arme per 
parte si troTarono sul campo, era gih uscito il sole da un'o> 
ra. Fra gli Spagnuoli, Inigo, Azevedo, Correa, il vecchio Se- 
gredo. Don Garcia di Paredes erano i più rinomati ; e gli al- 
tri, quantunque meno conosciuti , eran tutti buona gente 
d'arme e bene a cavallo : Fedro Navarro avea da Consalvo 
ricevuto l'incarico di servir di padrino. Dalla parte francese 
questo era dato a monsignor delia l'alissa, che fra'snoi guer- 
rieri contava Bajardo l'onore della milizia d'allora. La bat- 
taglia 5i mantenne per molto tempo con pari fortoDa dallo 
due parti. Segredo alla fine ebbe da un colpo dì spada tvA~ 
se le redini, ci» teneva tirate-, onde portato a ftiria dal ca- 
vallo, stava per uscir del campo. Questo caso, preveduto àai 
regolamenti M duelli, si teneva per una scoMtta, e colui al 
quale accadeva dovea darsi prigione. Vedendo il buon Segredo 
che II cavallo stava per varcar i limiti ch'eran segnati in- 
torno intomo da grossi pezzi di macigno, si buttò a terra, e 
quantunque per la difficolti del salto, e forse perchè gli an- 
ni lo rendevano meno agile, cadesse in ginocchio, si difeo- 
dea arditamente da due uomini che a cavallo lo combatte- 
vano. Ma la spada gli andò in pezzi, e non trovandosi al- 
tr'arme, ed essendogli riuscito vano il rifuggirsi fra'suoi che 
si trovavan distanti, dovette arrendersi e ritirarsi dal cam- 
po. La cosa era però andata tanto coll'onor suo, che da tutti 
fu lodato, e compianta la sua disgrazia. Dopo quest'acciden- 
te seguitandosi a combattere parve che la fortuna andasse 
inclinando alla parte spagnuola. A molti Francesi erano stati 
uccìsi i cavalli : e qui è bene d'avvertire il lettore cbe, nial- 
gnido le antiche regole cavalleresche, si soleva spesso in 
qtreste àisMe esser prima d'accordo di poterli ferire, onde 
fossero più vera immagine della guerra, ove non più o ra- 
rissimo s'usava questa cortesia, e per mostrare ancbe sng- 
giormente la perizia de'combattentì. Dopo due eredi meadx 
te mani i padrini fecero dar nelle trombe, e coti divìsa la 
zuilk accordarono un breve respiro. 
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Gli SpagDuoU erano tutti a cavallo, ed alla loro truppa 
uon mancava clie Segredo. De'Francesi un solo s'era dovu- 
to dar prigione ed in ciò eran pari, ma giacevan sul campo 
sette de'lor cavalli uccisi. Bajardo perù era ancora in sella. 
Doiio una mezz'ora di riposo fu ripreso il combattimento, e, 
malgrado f?li sforzi degli Spagnuoli, i loro nemici si mante- 
nevano quasi direi trincerati dietro i corpi de' cavalli, sui 
quali que'degli avversari, benché ammazzali di speronate, 
noa vollero mai passare. Cosi dopo molto affannarsi e ma- 
ngiarsi iDutilmeute, veoue dai Fruioeà la proposta di fi- 
nir la battaglia e restarne con pari onore. 



CAFKTVI4» VECmOVTATO. 



L'ostinata difesa dei Francesi, e la difficoltà ài vincerli del 
tulio, ristretti com'erano dietro i corpi de'loro cavalli, fece 
si che la maggior parte degli Spagnuoli inclinassero a pre- 
star orecchio alla loro proposta. Ma non vi si piegava Diego 
Garda : gridava iorerocilo ai suoi compagni esser vergogna 
il ritirarsi avanti ad uomini mezzo vinti, e doversi tìnir l'im- 
presa per mostrar che gli Spagnuoli a piedi come a cavallo 
valevano piti di loro; e non trovandosi altr'arme fuorché la 
spada, colla quale non poteva gìi^erli, si chinava a terra 
infuriato, ed alzando que'gran sassi che basavano i limiti 
del campo e che un uomo di forza ordkiaria avrebbe mossi 
a stento, li sci^iUava in mezzo allo squadrone neudco. Ma 
non era difficile schivarne la percossa, e perciò non potò uè 
pur per questa via riuscire a danneggiarli. Non ostante si 
riaccese la zuffa, e durò finché il sole già cadeva verso oc- 
cidente, ed i Francesi bravissimamente seguitarono la loro 
difesa, tantoché covenne alla fine alle due parti di rimaner- 
si : i giudici decretarono, uguale l'onore della giornata, dan- 
do agli Spagnuoli vanto di pìii valenti, e quello di più co- 
stanti ai Francesi, I duo prigioni furou barattati ; e tutti 
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stanchi, affannati e pesti ripresero la via, gli uni del cam- 
po, gli altri della città. 

Quando v'entrarono gli Spagnuoli, era quasi sera. Scaval- 
carono al castello, e, presentatisi a Conaalvo, narrarono 
com'era passala la cosa. Sì turbò forte il gran Capìlano sgri- 
dandoli perchè, avendo cosi ben cominciato, non avesser 
saputo finire. In quest'occasione si mostrò in tutta la sua 
luce la nobil natura di Diego Garcia. Egli che in campo ftre- 
va anche con aspre parole rimproverato ai compagni ebe la- 
sciassero la cosa imperfetta, ■ ora alla presenza di CoDsalvo 
prese arditamente adifeDderlii.djceDdo.aTer essi fittto il po- 
tere da aomìni dabbene quali erano, e condotta a fine la lo- 
ro impresa, che era far confessare ai Francesi valer essi al ■ 
par di loro nella battaglia a cavallo. Ma Consalvo male ac- 
cettando queste scuse, e, troncate le parole col rispondere 
Por mejores os embié yo al conyao (1), li licenziò. 

Ripigliamo ora it filo di. ciò che accadde la sera innanzi a 
Brancaleone dopo lasciato Inigo per tornar presso Fiera- 
mosca. 

Quando approdò all'isola di Sant'Orsola, la premura di. 
giugnervi presto che aveva provato nel tragitto, sì calmò ri- 
flettendo al modo col quale doveva annunziare ad Ettore 1 
casi di Ginevra, e lo stato in cui l'aveva lasciala. Sali len- 
tamente la scala che condnceva sulla epianata del convento, 
e, ricomposte l'idee, si avviò alla-fonsteria. ]fo il discorso 
che aveva pre^rato si trovò inutile.' ^traodo néllac^era 
vide Zortdde seduta tà capezzale che col dito gli accennò di 
non far romore, e Ettore che dormiva profondamente. Si ri- 
tirò indietro pian piano, mentre la giovane alzata^ e rima- 
sta un momento a guardai FieramoscB, visto che riposava 
tranquillo, usci in punta di piedi; e s^;i:d Bràncaleone in 
una delle camere vicine. 

— Tutto va bone — disse Zoraide : — domani Ettore sarà 
come se non avesse avuto male. Ua, e Ginevra, dov'è? ne 
avete trovata la traccia? 



(1) Come migliori vi mandai al campo. 



— 214 — 

A BrancalGone lornò il flato in corpo sentendo le aiiOTe di 
Fieramosca, c rispose : 

— Ginevra è nella rocca in buone mani, e presto la po- 
trete vedere ; ma, ditemi : Ettore sarà poi guarito veramen- 
tef Dopo domani ^ dovrà combattere. 

— Ebbene, combatterà. — 

Una certa espressione misteriosa che acoompa^ava le pa- 
role di Zoraide stimolò 1& curio^tà di Brimcaleone, il qmle 
volendo saper più precisamente di che sorta fosse il mate 
'dd sao amico, udì cbe era stato ferito, ma lenemente, od 
collo, senza però die Zoraide gli iiarlasse del pipale avve- 
lenato. Tuttavia non vedendo naturali le espressioni della 
giovare, seguitò ad interrogarla, ma non gli riuscì di cavar- 
ne spiegazioni più chiare : 

— V'è una favola fra noi in Levante — dicea Zoraide, sor- 
ridendo mestamente — che raccoiita d'un leone del deserto, 
al quale un topo salvò la vita. Di più non vi voglio dire, e 
■ri basti sapere che fra poche ore il braccio d'Ettore sarà for- 
te come il collo d'un toro selvaggio. Ora però non v'è da far 

, altro fuorché lasciarlo in quieLe ; domani si sveglierà a tem- 
po per potersi metter in ordine; io ritorno vicino a lui per 
esser pronta ad ogni bisogno-, fidatevi di me : dell'arte di 
curar ferite ne son maestra, e ne bo sagiato sanare di più 
pericolose. — 

KuDcaleoiDe visto cbè non gli rimBneva altro a fuv pres- 
so il feilto, laccomaEdò a Zoraide cbe quando Ettore si fos- 
se Ev^liato lo racquetasse sul cento di Ginevra, gli ennnn- 
ziasse il combattimento pel giorno vegnente, ^ dicesse die 
sarebbe venuto egli stesso sul mezzogiorno, ove non fosse 
comparso prima di quell'ora in città. Rimasti così d'accordo, 
se ne ritornò a Barletta, ove, prima d'andarsene a casa, vol- 
le passar dal castello per sapere che ne fosse di Ginevra. 
Ma trovò chiusa la porta e alzato il ponte; onde gli con- 
venne tlifrorir di chiarirsi alla mattina vegnente. 

Appena fatto giorno vi corse, e trovò ch'eran usciti allora 
gli undici guerrieri spagnuoli per andar al campo seguitati 
da tutti quelli che si trovaron liberi d'accompagnarli, onde 
pochissima gente v'era rimasta. Sali le scale senza trovar a 
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chi domaodare ; veiiiie sino all'uscio ove !a siiia pnai'A avo- 
va lasciala Ginevra, e bussò. Fra Maiiano, che v'avea pas- 
sala la notte, gli aperse, e venuti io una camera vicina, nar- 
rò a Biajicaleoite l'aecaduto. - . 

Tanto più rimase questi afDillo e travaglialo dalla trista 
nuova, quanto che vedeva cadere una tanta sventura sul suo. 
amicOt nel laomeato in cui età meao preparato a sopportar- 
la, e quando per l'inuninente battaglia avea )i)is(^o di tutte- 
le sue forze; temeva cbe, accasciato sotto il peso del dolora 
si mostrasse inferiore a sè stesso io una prova tanto ardua 
ed imporlaale. Pensato perciò al rimedio, stabili col frate di 
celar questa morte per tutto quel giorno, e l'indomani sol- 
tanto assumesse quegli il carico di far portar la defunta al 
monastero, com'era slato suo volere, mentre Ettore fosse oc- 
cupato a combattere co'sooi compagni. Credettero non diffi- 
cile serbar il segreto per questo giorno in cui la rocca era 
quasi deserta, e stimarono di dirlo soltanto a Consalvo, on- 
de accordasse gli ajutì cbe sarebbero occorsi per far il tra- 
sporto del corpo ed i funerali con un poco d'onore. 

Per quel cbe-spettava a Fìeramosca, al quale bisognava 
pur dare qualche spiegazione, concertarono che Brancaleo- 
ne gli dicesse : Ginevra star bene, non poterlo vedere per 
quel giorno, e che soltanto gli faceva sapere si ricordasse 
d^l'onore italiano, combattesse cqn quella virtii che meri- 
tava una tanta cagione, e cb^essa pregherebbe por lui, e pei 
suoi compagni: le quali cose si potevan dir tutte senza bu- 
gia, ed erano tali da riconfortarlo, e farlo andar franco alla 
battaglia. 

Dato sesto cosi a questa faccenda importantissima, scese 
Brancaleone in piazza, e venuto alla casa de'fratelli Colon- 
na, li trovò ambedue nel cortile che, avendo radunati i tre- 
dici Italiani, no rìvcdevan minutamente l'armo, le bardatu- 
re, i cavalli, onde per l'indomani si trovassero in assetto, e 
□OQ vi fosse parte dei loro arnesi che non fosse a prova. 

Brancaleone, cbe aveva avuto avviso di questo ritrovo, 
vi avea mandato i suoi scudieri e quelli di Fieramosca coi 
cavalli e Tarmi. Ma il loro padrone mancava, ed allo inlerro- 
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gazioDì di tutti rispondevano dicendo clie non s'era veduto e 
ctie di piti non sapevano. 

Prospero Colonna udì queste novelle con maraviglia, che 
si cambiò presto in ira ; onde, quando comparve Brancaleo- 
ne, domandò con volto severo : 

^ E dov'è Fieramosca, che non compare? 

— Eccellenza ! — rispose Brancaleraie — sarà qui a me- 
menti ; il suo ìQdn^ non è volootaiio.... un caso improv- 
viso e d'importanza.... 

— Qua! cosa vi può esser per lui piii d'importanza che la 
faccenda di domani ? Non avrei creduto che potesse avere 
adesso altro pensiero. — 

FanfuUa che, ricordando i casi della sera scorsa, voleva tro- 
yzr qoalche verso d'avviare il discorso in modo da poterne 
pariare, disse rìdendo : 

— Eh ! stanotte avrà ballato troppo , o avrà trovato qual- 
che chiodo nuovo per cacciare quello vecchio, e allora si sa 
che alzarsi troppo presto rincresce.... 

— Avrà trovato il canchero che Dio ti dia, — riprese Bran- 
caleoae:— credi tutti pazzi come te? — Vi dico, eccellenza, 
ohe non dubitiate , e sull'onor mio sarà qui tra poco , anzi 
andrò io stesso a sollecilarlo. — 

Pensò questo parUto essw U più sicuro, poiché, per qn^to 
et fidasse di Zoràìde , dnlritava che qualche nuovo oracolo 
lo avesse potuto impedire. S'avviò al porto , per far nn'altra 
volta il viae^o ddl'isola ; entrato in barca , al momento di 
staccarsi dalla riva, usciva di dietro al molo un battello nel 
qoale con grandissima alterezza scorse Ettore, che vedutolo 
venne a luì, e saltato a terra subito gli domandò : 

— Dov'È Ginevra? è inferma? che le è accaduto? presto, 
presto, andiamo da lei. 

— Presto, dai Colonna invece, non s'aspetta altri che te : 
Ginevra sta bene e la vedrai poi. 

— Bene, l'ho caro; ma andiamo da lei. 

— Ua non t'ha detto Zoraide che domani si combatte ? 

— Sì combatterà, ma ora, in nome di Dio, conducimi da 
Gisevra.... 

— Ora non la puoi vedere, nè per tult'c^gi.... 
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— Ed io li dico.... 

— Ma se non mi dai retta e Don mi lasci parlare, non la fl- 
niremo mai.... Dunque devi sapere [ e tutto questo è per 
parte sua : non che l'abbia veduta , ma me Tlia fatlo dire , 
onde lo dicessi a te ) : essa dunque sia bene, la signora Vit- 
toria l'ha accolta e ristorata , e preslalolR quegli amorevoli 
ufllci che richiedeva il suo caso , e non le manca nulla : ti 
prega di non aver per oggi altro pensiero , nò cercar dì ve- 
derla-, che ponga Taoimo in quiete, combatta domani da 
par tuo, ti ricordi dell'onore italiano, di tutto quel che tante 
TcAte avete parlato iu^eme su tal proposto, e ch'essa prega 
Iddio per la nostra vittoria..» 

— Ma oh ! perchè non rbo io a potes ved«et>... qui c'à 
sotto qualdiie cosa. 

— Ed io U dico che non c'è sotto nulla : se ti volessi dite 
come andò tutto il precipizio di jeri, davvero non potrei, cfaè 
n^pur io lo so : ma ti basti , in nome del Cielo ! per ora di 
saperla salva, il di piii lo vedremo dopo la battaglia; e ora 
non è tempo da pensare ad altro..,. Andiamo, che il signor 
Prospero e lutti gli altri aspettano ed hanno già domandato 
di te, e molto si maravigliano de'fatti tuoi, che vai attorno 
in questi momenti.... Andiamo, un po'd'animo ! Sei pur stalo 
uomo sempre ! ed è pure una vii cosa che ti metta sotto i 
piedi l'onore e '1 nome di quel gran soldato clie sei ! 

"— Andiamo; si, andiamo — riprese Fieramosca mezzo in 
collera; — noa son cavallo da tante spronate : ti domandavo 
di Tederla un momento : casca il mondo per questo? 

— Non casca il mondo.... ma non capisci che son tutti là 
da un'ora a fìir la mostra, e tu solo manchi.... Gbe cos'hanno 
apensaret 

— Orsii dunque — disse Fieramosoa afi^ttando il passo 
( chè tutto questo dialogo l'avea ihtto camminando lenta- 
mente volendo l'uno andar verso la rocca, l'altro tirarlo verso 
la casa di Colonna), aodiiuno che non hai torto.... ir dovere 
e l'onore prima di tulio. 

E mentre camminavano frettolosi gli domandava Branca- 
leone : 

— Edunquej a proposito, come li senti? e la icrilat.... 

EUBTt Fùrnmnni. 16 
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— Oh ! non è nulla.... ma ti dirò poi.... chó ora manca il 
tempo.... quante diavolerie! e quella povera Zoraide ! non 
m'ha voluto chiarir di nulla , ma ho capito bene.... al male 
che mi sentiTO.... il pugnale doveva esser avvelenalo.,,, e 
non vorrei che m'avesse succhiala la ferita.... e ci avesse a 
rimetter la salute , forse la vita.... e pur troppo , temo cho 
appunto la sìa andata cosi. Ma ero lauto fuor dì me che Doa 
posso distinguere ee oi& sia una memoria od un 8(^00 obe 
abbia fatto. 

— Ma in sonima ti senti bene.... 

~^ Come non afessi mai arato male. — 

Éd in così dire eran entrali nel cortile, e si presentavano 
a Prospero Coluina , cbe , dcq» qualche breve parola sul 
tardare di Fìeramosca, seguitò la bisogna alla qnàle era oo- 
cupato. 

La diligenza minutissima cbe pose a quesla rivista, la fece 
durare alcune ore. I cavalli furono provali , provati gli ar- 
nesi a colpi di lancia, d'azza e di spada. Del taglio dell'armi 
offensive ne fu fatta esperienza sul legno , sul ferro, e rifiu- 
tate lo meno perfette. Verso mezzogiorno, tornato ognuno al 
suo alloggiamento, Ettore solo fu trattenuto sotto colore di 
stabilire vari particolari della disfida, ma in realtà per non 
lasciarlo andar attorno a suo modo. Brancaleonc aveva tiralo 
da parto il signor Prospero, ed avvisatolo di lutto, pregan- 
dolo facesse in guisa di tener Fieramosca occupato per il re- 
sto della giornata, la qual cosa venne da lui pontualmente 
eseguita. Fattosi saia, quando non linianefano piii pretesti 
ragionevoli per rattenerlo, fa lasciato andare, e Brancaleone 
accompagnandolo a casa entrò in ragionamenti sul. mestier 
dell'arme, e sul modo che avean da tenere la mattina ve- 
gnente coi loro nemici, e riuscì a farsi tanto preslar attenzio- 
ne , che non polè Ettore correr colla fantasia ove il cuore 
l'avrebbe chiamato. In quella che traversavan la piazza , 
giungeva il drappello de'carapioni spagiiuoli, ai quali acco- 
statisi, domandando ed udendo le nuove della giornata, ven- 
nero spendendo il tempo, e soltanto a notte chiusa si ritira- 
rono a casa. 

— Han l'ossa dure questi diavoli di Francesi — disse Et- 



tore separandosi d^l suo amico — e gli Spagnuoli han tro- 
valo carne pe'loro deiUi, 

— Tanto meglio — rispose Braucaleonc — avremo a far 
con uomidi; e non siam (lolla bandiera Colonna per uìcntc. 
Per me domani spero di far per due : pensa che cosa direb- 
bero que'ribaldi degli Orsini se sentissero che ne abbiam 
toccate 1 Vorrebbe rider poco qnel poltroDcione del conte di 
Pitìgtisno,.., ma per queeta vòlta spero non l'avrà il gusto. 

— Oh I no — ' risposa Fìeramosca : — e pu6 eesOTe che a 
qualcuno di questi Francesi (^i dolga d'aver volato •assag- 
giò' i flcbi di Pu^ia. Oh I in somma, ora pensiamo a riposar 
queste poche <m , e domani a mostrare che se i poveri Ita- 
liani sono semiHv assassinati, è perchè il maledetto destino 
vuol cosi; ma che del resto, uomo per uomo, non temiamo 
nè loro nè il mondo. Addìo , firancaleone ; so che vuoi dire 
— seguiva sorridendo — non aver paura — fin a domani a 
sera non penso che a quel che s'ha a fare, e li giuro che mi 
bolle il sangue ora più che il gioruo io cui fu data la disfi- 
da ; e spero di non far vei^ogua nè all'Iialia nè a voi. 

— Di questo son più che cerio — rispose Branealeone. — 
A. domani. 

— A domani — replicò Fieramosca striugcndt^li la mano, 
0 si lasciarono. 

Prima di salire in camera volle Fieramosca dar un'oc- 
chiata Alla stalla; ed entratovi, si pose ad aocarezzsre il suo 
tnion ((avallo di batii^lia , con queUlaffetlo , - e qna^ potrei 
dire aoticizia che prova ogni soldato ser il compagno delle 
sae &tiche e de'suol pericoli. Gli passava la mano sul collo 
e sullo spalle battendolo leggermente , ed il cavallo , abbas- 
sate indietro le oreccliie, scoteva il capo , e scherzando fa- 
ceva l'atto di mordere il suo padrone. 

— Povero Airone mio , mangia , e fa buona cera fin che 
puoi , chò non sei sicuro di dormir domani sera su questa 
lettiera.... A tutt'altro fatto condurrei Boccanera, e non ar- 
rischierei la tua pelle; ma domani ho proprio biseco d'a- 
verti sotto, che aoa vai metterai un piede in fìiUo, soacerto. 
B poi, — seguitò sorrìdendo e prendendt^li il muso fra le 
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le mani , — sei ilalkuio anche tu , anche tu devi portar la 
croce. — 

Visto poi che lullo era in ordine , — Masucdo — disse 
vn^ndosi al suo scudiere, ~ alle Jioattro lo farai bere, e poi 
orzo quanto glien'eotra in coi^ : alle dcque mi verrai ad 
armare.— - 

Dati questi ordini sali , e dopo pochi minaU avea spento 
il lume, e si trovava in letto col fermo proposito.di riposarsi 
e dormire. Sulle prime gli parve di poter prender sonno; ma 
poi cominciò un pensiero, e un altro, e un altro, ed era in 
letto già da più ore senza che gli fosse riuscito di chiuder 
gli occhi un momento. Tutto il fatto di Ginevra , del quale 
s'era dato pace in parte sulla fede di Braocaleone, gli si mo- 
strò nuovamente pieno di ombre e di sospetti : mille timori 
incerti gli s'affollarono sul cuore : — Che cosa sarà — pen- 
sava — lutto questo mistero, e non l'ho da sapere nè pur 
domani ! Che Brancaleone mi volesse iogannare ? — 

Un momento persino fu per maladire in cuor suo la di- 
sfida ; ma il pensiero venne rispinto con isdegno prima che 
fosse interamente formato. 

— Oh! vergogna, vergogna, — disse alzandosi a sedere sul 
letto, — come può cadérmi nell'animo tanta viltà!.... Non 
soa più quel d'una volta t Che direbbe Ginevra se mi- vedesse 
tsnio malameafe mutato, e tanto freddo ai peQGàeri cba m 
tetnpo mi fScevan correr fuoco per le vene t — 
"■Econ queste ritlessioni gli venne tant'ira di sè medesimo, 
che s'alzò infurialo, e rivestitosi, oliò ad ogni modo non po- 
tendo dormire, il ietto gli riusciva insofTribile, usci sul ter- 
razzo : sedutosi, come spesso soleva, sul muricciolo sotto la 
palma, dispose d'aspettar ivi l'alha, che non era molto 
lontana. 

La luna pallida e scema si specchiava appena nel mare. 
Lontano forse cinquecento passi, a mano manca sorgeva la 
rocca, che a quell'ora poco potendosi distinguere ne'contor- 
ni, si mostrava come una gran massa bruna, e solo ì merli 
posti in cima alle torri apparivano un po'distinti sul (àtUo^ 
Ettore guardava sospirando quelle mura , pensando a obi 
v'era rinchiusa, ed ogni tanto gli sembrava sentire come un 
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lontano mormorio di salm^giare alteraato. ilfoera lanlo di- 
scosto, che gli pareva e non gli pareva : ad una Qncstra, che 
per esser sul fianco del castello, egli non poteva veder che 
di scorcio , v'era lume e non fu spento mai tutta la notte ; 
avrebbe dato il sangue per non veder più quel lume, e vol- 
geva gli ocelli altrove dicendo : Son pur pazKO a tormentarmi 
con tali fantasie; poi non poteva a meno tìi non rivolgfirvi 
gli occhi, e quel lume era sempre là. 

Con quella specie di malafede che spesso adopera l'uomo 
con sii medesimo, quando v. vessato da un dubbio importu- 
no, si diede a volersi persuadere ciò che neirintimo del cuore 
non credeva atfatto , cioè che Ginevra era in buono stalo , 
che non le era accaduto njilla di sinistro, e che tutto il mi- 
stero, chepwe scorgeva in questa faccenda, era un'idea sua, 
QOa vana immaginazione. E se, per ingannar se medesimo, 
durava questa &Uca, lo foceva conoscendo che a voler vol- 
ger tutti i peo^erl e tutte le vìrib dell'aaima alla battaglia , 
gli era indispensabile il rendersi, se non certo, almeno molto 
probabile, ciò che il raziocinio gli mostrava esser pura illu- 
sione. 

— Oh sì, si — diceva scotendo il capo , c passandosi la 
mano sulla fronte e sui capelli, come por dissipare i pensieri, 
che v'erano aggruppati — badiamo a farci onore prima di 

lutto e forse domani a quest'ora avrò già potuto dirle : 

Ginevra abbiam vinto.,.. — poi fermatosi un momento apon- 
sare ; — oppur»! m'avrà !;ià veduto entrar in Barletta sulla 
bara, ed avrà dello : l'ovi^ro Etture, hai fatto quei che hai po- 
tuto.... E se ciò accadesse ? sarei morto da uomo dabbene ; 
ed essa piangerebbe lamia morie*, ma non mi vorrebbe vivo 
a patto d'ona viltà; anzi andrebbe superba di poter dire : 
Eravamo amici sin da fanciulli.... Si.... ma intanto rimarrà, 
qcd sola, senz'uà ajato; neppur sa che suo marito è al campo 
fìcancese, e se anche lo Sapesse, come presentarsi a lui dopo 
tanto tempo? — 

Ettore aveva formato c parte eseguito il disegno di racco- 
mandarla a Brancaleone ; ma riflettendo che anch'esso po- 
teva venir ucciso con lui , si risolvette di scriver una let- 
tera a PiroSpen) Colonna, nella quale fosse ordinalo che il 

JFiMra Fiirantnea. 16" 
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poco suo avere in Capua, cioè la sua casa, un podere, b gli 
arnesi ed i cavalli, che pure eran del valore di molte migliaja 
di ducati, tutto fosse di Maria Ginevra Rossi di Monreale. 
Riaccese il lume, ed in poco tempo ebbe scritta la lettera : 
allora pensò d'acchiudervenc un'altra per Ginevra come di 
coDinaiato , e per raccomandarle la giovane saracina , alia 
quale aveva pur tanti motivi d'essere riconoscente : e come 
già cantavano i galli , e s'accorgeva che gli uomini sotto 
nella stalla cominciavano a risentirsi , a far romore, man- 
candogli il tempo, scrìsse soltanto queste poche righe : 

« Ginevra , io sto per montare a cavallo , e non so s'io 
» n'abbia a scender vivo stasent^Se il Cieio ha disposto che 
« d^ba esser altro di me, non <jubito punto ohe dopo aver 

V dato qualche lagrima a quello che sìd da foncinllo ti fu 
v con taola fede amico e servo, tu non li rallegri aver io ia- 
y> ooatrata una morte della quale non si poteva immaginare 
» nè la più e^orìosa nà la piii bella. Sarai contenta goderti 
» per amor mio la poca roba che ho di casa; sai che son li- 
» bere e senza parenti prossimi. Solo ti raccomaodo, e non 
» accaderanno per questo molte parole, il mio famiglio Ma- 
» succio, che dal giorno in cui all'Ofanto toccò quella ferita 
» nella spalla, poco si può ajulare, e correrebbe risciiio, ove 
i> tu non lo soccorressi , di dover accattar per Dio, e ne sa- 
f rebbe poco onore alla mia memoria. Un'altra cosa mi ri- 
» mane a dirti. Tuo marito è al soldo del duca dì Nemours. 
>' Non ho più tempo : sento che in casa Colonna si sta per 
n dar il segno : Dio ti guardi : li raccomando anche Zo- 

V raide. t 

Siiìttli si udiva il trontb^ il quale, cdm'è loro uso, pra.- 
parandosi per sonar la svegliai metteva tdle labbra la trom- 
ba ricavandone suoni brevi ed interrotti , come per prova. 
Un tal qual ronzio , ed un rumoreggiar sordo che veniva 
dal terreno della casa e da quelle dei vicini, voci indistinte 
e passi d'uomini e di cavalli per le strade , indicavano che 
la maggior parte di coloro che dovevan essere attori o spet- 
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utoii del fitto d-arme, avean prìacii^atò a'msttèrsi in mo- 
lo : ìd cielo però non si scorgeva ancora alcun principio di 
dbeggiare ; anzi ona caligine ostìura nascondeva le stelle, e 
condensava Talmosfera. 

Fieramosca, che stava chiudendo le due lettere seduto ac- 
canto alla finestra aperta, se n'accorse guardando fuori, ove 
il piccol raggio della candela usciva divergente, illuminando 
quel tratto di nebbia ove poteva percuotere. La brutta appa- 
renza del tempo , trovandolo già disposto alia mestizia , 
glieraccrebbe ; i pipistrelli che trapassavano con volo tre- 
molo e veloce avanti la finestra , chiamati dallo splendore, 
le sentinelle poste sulle torri del castello e che , accostandosi 
l'ora del matarle guardie, si cMamayauo con un cerio gri- 
dar lugubre, tatto la somftia accr^era la ttìstmA dl qoe- 
sVora, ed il comliattnto gìo'rane ne rimase oppresso no mo- 
meoto. Ha i pas^ gravi e sonanti di due acHBini ebe, salita 
la scala ^ entravaflo ia camer^ gli fecero àlstr la ttoata e 
comporre il viso in atto lieto ed ardito, onde non s'avvfldes- ' 
sero del suo vero stato. 

Compari Brancaleone lutto coperto delle sue armi fuor- 
ché il capo, accompagnato dà Masuccio che portava l'arnese 
dì Fieramosca. La campana di San Domenico sonava la mes- 
sa che dovevano udire i combattenti prima di partire pel 
campo. 

— Armati Ettore , chè a momenti saranno tutti in chie- 
sa — disse Brancaleone; ed ajutato da Masuccio in pochi 
minuti ebbe coperto il suo amico della perfetta e lucente ar- 
matura che usava gloriare nelle maggiori occasioni. Fab- 
bricala da un de' migliori artefici di Milano, s'adattava cosi 
bene alle belle membra del cavaliere, ed era nelle giunture 
taiito maestrevolmenle connessa, che seguiva i contorni del . 
Gttfpo senza alterarne lagrazia iu nessuna parte, las(»andoIo 
nel tempo stesso interAmente libero e sciolto in latti i saoi 
moti. Finito d'armai , ed appeso alla sini^ra la spada ed 
alla destra la daga scesei^ onitì, e foceodosi portar dietro 
dai famigli laatAd, elmo e scudo, e condurre a mano i ca- 
viali, vefìDero a San Ddmenico, ove io pócbi minuti insie- 
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me con moVto popolosi trovaron radunali i tredici campioni 
e Prospero ColooTia. 

La chiesa era un quadriliinf^o a tre navale separate da 
colonne ed archi a sest'acuto, d'assai rozza maniera, e verso 
Taltar maggiore due sfondi ai lati formavano una croce col 
corpo principale dell'edifizio : il coro de' frati, secondo l'uso 
antico, avanti l'altare era di legno, divisi gli stalli de' reli- 
giosi da molti ornati in rilievo, ai quali il tempo avea data 
una tinta lucida e bruna : nel mezzo era posto un banco ca- 
pace di tredici persone, ovo stavano gli uomini d'arme ita- 
liani. La luce del giorno andava crescendo, ma non era an- 
cora abbastanza chiara per poter passare attràvereo delle, 
invetriate dipinte che chiudevano gli stretti SnesUoai , on^e 
tatto rinterno della chiesa rimaneva quasi neiroscurilà, e 
il lume rossiccio delle poche candele dell'altare si riperco- 
teva soltanto un po' vibrato sulle corazze de' guerrieri , la- 
sdando tutte le altre figure quasi invisibili. Prospero Colon- 
na armato anch'esso stava un po' iunanzi agli altri, ed aveva 
a'piedi per inginocchiarsi un ricco cuscino di velluto rosso 
colla colonna ricamata in argento , recatogli da due paggi 
<;he si tenean ritti pochi passi dietro di lui. Usci la messa : 
Fra Mariano la diceva, ed i cuori di quelli fra gh spettatori, 
che eran capaci di sensi generosi ed alti , forse non rima- 
sero indifferenti alla vista di que' valorosi ed ardili giovani 
che attcrravan innanzi al Dio degli eserciti le fronti solcate 
dal ferro o dalle fatiche, per domandargli che fosse dato alle 
loro spade di vincere chi voléa trascinar nel fango il nome 
italiano. 

Nelle loro mosse, alle quali il lungo uso deirarmi dava 
anche nel pregne una cert'aria bntvo, esprìmevano però i 
pensieri religiosi che avean nell'animo. All'estremo del ban- 
co, a man sinistra, era Fieramosca ritto, immobile, colle 
braccia intrecciate sul petto. Gli stava in faccia a pochi pas- 
si la porta della sagrestia aperta; e gli nomini della chiesa, 
che andavano avanti e indietro pei loro uffici, avrebbero for- 
se potuto soli distrarlo dalla pregliiera; ma s'affgijlDSe UDft 
vista ed un dialogo, clic in i[ncl momento più che mai eran 
tali da fissar dolorosamenle i suoi pensieri. 
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liii uomo vesUto d'una cappa oscura lutla sdruscila, coi 
capelli losisi in ilij^oitlinu, ed un viso di (risto augurio era 
fermo in mezzo alla sagrestia : e, volto ad un frale domeni- 
cano che occupava colla sua corpulenza lutto un seggiolone 
di cuojo posto fra un armadio e l'altro, solito mobile di que- 
sti.luogtii, gli domandava con parlar ruvido, e voce rauca 
e sottile : 

— Quale ho d'ammaoDìre^ quella dei poreri o quella dei 
signori? 

— Belki ìntem^azione I — rispose il fhite, e la sola parte 
cbfl si movesse nel suo corpo eran le lalibra. — Non lù sai 
cbe il sigQor Coosalvo Ta la spesa? non è già ano di questi 
affamati di Barletta, che per non dar la torcia al curato, si 
fan portar via per poveri.... Di prima classe, ve rho.gi& det-' 
lo a tutti, di prima classe, campane, catafalco e messa can- 
tala. Mi sembrate più balordi del solilo. — 

L'altro si strinse nelle spalle ed andando verso uno dei 
lati della sagrestia si tolse dalla vista di Fìeramosca ; questi 
però udì metter la chiave in un uscio ed aprirlo ; poscia di- 
stìnse un romore di passi che s'allonlanavano, e per alcuni 
minuti non udì altro : poco stante i medesimi passi che ri- 
tornavano con uno stropiccìo come di cosa trascinata sul 
pavimento; e lo strepito veniva innanzi finché ricompari Ti- 
stess'uomo tirando e lascitmdo in mezzo alta sagresUa una 
baia aera filettata d'argento, avente una croce alla testa, ed 
fd piedi nd teschio retiO'da due ossa poste sotto aguisadi 
croce di Sant'Andrea ; vi buttò sopra un c(q>ertoae di vélla- 
to nero, dopo cbe con un panno n'ebbe scossa per tutto la 
polvere. Mentre il beccamorto Compiva quost'ufllcio con quel 
fare sbadato e di mal umore, che pur troppo appare, spesso 
negl'inservienti alle sagrestie, un'idea lieta trovò pure stra- 
da di fallii a^rinzar con un riso la pelle che gli copriva 
l'ossa delle guance. 

— Dunque ci sarà da bere anche per me questa voltai È 
un gran pezzo cbe non v'è altro lavoro che di marinari e 
pescatori.... ringrafflamo Dio che ogni tanto ne capita an- 
che qualcuno di questi pe... voltò a un tratto quasi le- 
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meiido d'esser udito, ed abbassala la voce seguitò) di questi 
pezzi grossi. 

— Una TOlU tocca a lutti — disse il frate, tagliando la 
ttaea in due con uno sbadiglio. 

— E può essere — seguitava il becchino, adattando la 
coperta sulla bara, e scosiondosi per vedere che non pen- 
desse più da una parte che dall'altra — può essere che la 
Baca, qu^ strega di mia moglie, ci abbia azzeccato. Jer 
sera (sentite questa) eravamo in letto, e si discorreTa che si 
sia a spasso e non si lavora, e che la guarnaccia della don- 
na e '1 sajo nuovo che mi potei fare coi danari che buscai 
nella moria, cascan a pezzi.... E vedete se è vero ( in così 
dire tirandosi le maniche sui gomiti mostrava la verità delle 
sue asserzioni); e in somma si diceva che, se tirava innanzi 
cosi un altro poco, saremmo morti di fame. Poi stamattina 
prima deiravemaria , intanto che m'alzavo per iscender in 
chiesa: — Ohe Rosso! — dice : — sai che mi son sognato? — 
Dico: — che ti sei segnato? — Dice: — mi pareva che la cu- 
cina dell'osteria di Veleno fosse piena di letti, e l'oste giallo 
giallo per il primo, e in sonima — dice — era tornata la pe- 
state c'eiavaBio rifatti, e tu andavi per Barletta vestito come 
un cav^ìere.... In somma, dite voi ite Biacco, tra.la guerra e 
la peste damo Qì... e può esse» olie prima di stasera (e qui 
di nuovo abbassò la voce, e vedmilo cba dalla ciàssi nes- 
suno gli badava, accennò col pollice sulU spalla verso i tre- 
dici giovani) , può esser in somma che qualcuno torni a ca- 
sa sul qualtropiedi... — 

Il frate, o per isbadataggine o per mantenere i drilli della 
gerarchia, non si curò di rispondere, onde fluì il dialogo. Il 
becchino, quand'ebbe messa in ordine ogni cosa, scom- 
parve : e la bara rimase in mezzo alla sagrestia. Non ven- 
ne in mente a Fieramosca, e se gliene fosse balenato un 
qualche sospetto l'avrebbe cacciato come una pazzia, per chi 
dovesse servire : non ostante non ne potè staccar gli occhi 
durante il rimanente della messa. I suoi pensieri si ferma- 
rono naturalmente sull'idea che quel giorno poteva esser 
l'ultimo della sua vita, e volse con più fervore lo spinto a 
Dio domandando di nuovo il perdono delle sue colpe. Rian- 
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dava colla mente tutto il tempo trascorso da quando avea 
tolta Ginevra di Santa Cecilia ; e gli pareva non aver rimor- 
so d'altro, fuorché del non averle palesalo che Grajano era 
vivo. Di questo però come d'ogni altro fallo se n'era confes- 
sato la sera innanzi. Gli parve d'esser tranquillo, e di poter 
franco incontrar la morte. Terminò la messa, uscirono i tre- 
dici, seguitando Prospero Colonna, e vennero a casa sua, 
ove sì posero a tavola per non andar digiuni a combattere. 

Fra gli altri patti fermati d'accordo dalle due parti italia- 
na e fraiicesei v'era quello : cbe ogai uomo d^arme che ve- 
nisse Alto prigione potesse, seusB dover segDir il eoa vmcir 
torà, riseaftarsi colfarmee 'i cavaiQo mediante Io ^orso di 
cento ducati. Ognuno d^l'ltalìani consegnò il danaro al 8i>- 
gnor Prospero, ed 1 mìUe trecento ducati posti !n no sacco 
fiux}n caricati su aldini muli, i quali awiitì innanzi por- 
tavan sul campo provvisioni e masserizie che forse avreWier 
potato bisc^nare. 

Finita la colezione, tutti uniti andarono alla rocca ove il 
gran Capitano gli aspettava nella sala dei ballo ; preser coift- 
miato con poche parole e volto sereno da lai, che disse nel 
congedarli come gli aspettava a cena, e faceva preparare per 
ventisei persone, ondo se i I^rancesi avesser dimenticato di 
portar con loro i danari del riscatto, non avessero ad andar 
a ietto a digiuno. Scesero nel cortile ove erano in fila dispo- 
sti i cavalli tenuti dai famigli. Montarono in sella, e a duo 
a due s'avviarono, preceduti dalle trombe, ed accompagnati 
da molti amici e da ima folla di caiio»'. 



Ad uguale distanza da Barletta e dal campo francese, do- 
ve la pianura accostandosi alle colline comincia ad elevarsi, 
si stende, fra certi monlicelli bassi, un piano dì circa tre- 
cento passi per ogni verso, formalo prolàbilmenie da qual- 



clie aalica alluvione. 11 terreno di miuula ghiaja e di sab- 
bia silicea rassodato dal tempo è sgombro d'arbusti e d'erbe, 
ed offre alla zampa dei cavalli un andar franco e sicuro. 
Questo era il luogo scelto pel combattimento. Dal giorno in- 
nanzi per cura d'uomini mandati dalle due parti, fu livella- 
to ove era qualche ineguaglianza di terreno; iissati i limiti 
con un solco e con grosse pietre disposte all'intorno; ed 
all'ombra di grandissimi lecci che crescevano sul cigliod'un 
greppo, dal quale si dominava tulio il campo, vennero si- 
tuati eedili pei giadici, souo iioa specie di tenda a strisce 
biaocbe e Teimìglie annodata ai rami degli alberi. Afantia 
questo tribunale eran piantate in fila alla^visia di. tutti Tan- 
lisei lance o^U scudi degli nomini d'arme delle due nazio- 
ni, ed i loro nomi scrìtti a grandi lettere su un cartellone. 
Dalle terre e ville del contorno la curìosità aveva radunata 
gran folla di coutadini e signorotti di campagna, che prima 
del levar del sole già si trovavano allogati per l'allure cir- 
convicine. Quelli che fra loro tenevano un certo grado se- 
dean coi vecchi e colle donne sull'erba; gli altri, come ra- 
gazzi, poveri, monelli, s'arrampicavano su per gli alberì, e 
mostrandosi qua e là fra le foglie facean conbastare col ver- 
de il colore de'visi e de'paoui. 

Bello spettacolo era (specialmente per chi, ponendosi al- 
l'estremità del campo, volgesse le spalle all'interno delle ter- 
re ed il viso alla marina] il vedere una cosi rìcca scena cam- 
pestre ravvivata, da tal moltitudine pàena di tanto molo e di 
tanta vita : a destra elevar^ enl ddo ie grandioee-anaaB 
degli eld, ed al color cupo delle lor foglie mìschiaisl il ver- 
de più vivace e gajo d'arboscelli minori ; su un piano jàb 
jontano ^etro questi, la terra di Quarato, della quale m 
scopriva soltanto la porla difesa da una torre addossata a 
rupi, al cui piede serpeggia la strada : in mezzo il campo, 
ed al di là il lido dell'Adriatico, la città e il castello di Bar- 
letta, e le forme colorite degli edilizi spiccale sulla tinta az- 
zurra del mare : piìi lontano il ponte e l'isola di Sant'Orsola, 
gli alti gioghi del Gargano, e la linea dell'orizzonte : a man- 
ca poi, le colline che a poco poco si vengono alzando; e rini- 
peito al luogo destinalo ai giudici, sovra un terreno disu- 
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jjualc, vestito d'erba fresca, gruppi di altissime queree coi 
troDClii livesliti d'edera, e ne! pieno vigore della piii ricca 
vegetazione. La nebbia formatasi nella notte, squarciandosi 
alla brezza dell'aurora, veleggiava nelle regioni superiori 
dell'aria in nuvole di forme fantastiche, che già percosse 
dal sole ae rifrangevan i ra^ indorati. Altre strisce dì 
nebbia pid densa restavano leggermente posate sulla piaou- 
ra, somigliando a letti di cotone bianchissimo, sovra ì quali 
sollevano qua e là gruppi d'alberi più alti, e le creste di 
qualche collinetta. Il disco del sole vicino ad uscir dal mare 
spandeva in cielo la sua luce rancia, lasciando muti gli og- 
getti terrestri, illuminati soltanto dal riflesso dell'atmosfera. 
Tutti gli spettatori avean come involontariamente gli occiti 
■volti verso il punto dove slava per comparire. SuH'ullima 
linea del mare parve alla line quasi generata una scintilla 
di luce vivissima; crebbe, prese forma, usci il sole maesto- 
so come un globo di fuoco, e diffuse la sua luce, ohe diede 
forma e colore agli oggetti, e si duplicava oscillando riflessa 
nel mare. 

Una squadra di fanti venula quivi per tempo teneva sgom- 
bro il campo dal popolo che stava disperso in gruppi tutt'al- 
rintorno, radunandosi più frequente nei luoghi ove molti 
-venditori di comestibili e di vino avean tese le loro tende, 
ed alzati banchi e tavole. V'era fra questi Toste del ScAe, Ve- 
leno, che il lettore bea conosce, e che in uno dei luc^hi più 
in vista aveva piantato il suo negozio ambulante sotto una 
frascata, alla quale già cran concorsi molti de'soldati suoi 
solili avventori : due o tre gran padelle da friggere eran al 
fuoco su altrettanti fornelli di ferro portatili; una tavola 
composta d'asse rozze, e connesse alla meglio su vari pali, 
che fitti nel suolo servivano di gambe, era coperta di cane- 
stroni dì pesce, carciofi, ortaglie d'ogni genere da friggere. 
Egli, con due grembiuli e la berrutia di buciUo, colle mani- 
che della camicia rimboccate sino alla spalla, teneva sotto 
il braccio la pentola da infarinare, in una mano il piallo col 
fritto ancor crudo, nell'altra le mollette per prenderlo, c si 
alFaccendava a preparar questo cibo tanto gradito agli Ita- 
liani meridionali, senza restar mai un momento dal cicala- 
finn Furimela. IT 



— 230 — 

i-e, ridere, domandare e rispondere a tulli in una volta, e 
soltanto interrompeva a quando a quando questi dialoghi, 

0 per cantar La bella Pranceschina, oper gridar quanto u'avea 
odia canoa : ^ cbe alici ! ah che alici I son -me le trìglia- 
Telte I 0 noQ avete occhi, o non avete danari 1 ed altre simili 
ìaculcazioni che s'udivano da mezzo mìglio lontano. 

Alla fine, un mormorar più forte della fdla dlie occtynva 
ì luoghi superiori Esce volgere a tutti il viso verso quella par- 
te, e passando di bocca io bocca giunse la nuova, cbe gii sì 
scorgeva il drappello francese. Pochi minuti dopo compari- 
va una voltata ii una straua. che usciva di dietro una colli- 
na, ed avanzandosi, venne a porsi in battaglia nena parie 
superiore aei campo, volgendo la ironie ai mare, scavalcau 

1 guerrieri ed un ceniinaio fi mezzo di compagni ea amici 
cheeran con loro. msciarou ai lamigii i cavaiii. e. saiiii al 
luogo uei giudici, SI dispersero sono i iccci aspcitando rar- 
rivo negli iiaiiani. Muua siraaa gì lìanena un iiiivoio di poi- 
vere, ira 11 ouaic si poie prcsio uisiiuLiuerc ii lamiiegsiiar 
dell armi, mosiro che non eran per farsi troppo aspeiiarc. 
Lo turbe sin allora msperse si striusero ai confini deila liz- 
za, stuaianao ognuno di cacciarsi avwti. maigrauo che i 
fanti di guardia, con que modi ainorevoh che in ogni tempo 
ha semine usato la soiaatesca id suniu occasioni, naitenoo 
sai suolo, e.talvolta sulle punte dei piedi i cald delle ron- ' 
che e delle picdie, ricacciassero indietro l'onda che tentava 
di sopraffarti. 

Giunsero gritalìani, si fermarono in faccia ai loro' avver- 
sari nell'ordinanza medesima, e scavalcati, salirono anch'es- 
si sul rialto degli elei. 

Dopo i saluti e le cortesie scambievoli, il signor Prospero 
cBajardo, che erano i due padrini, s'abboccarono, e deci- 
sero che prima di tutto conveniva trarre a sorte i giudici. 

U lettore si maravigli era, son certo, ili non trovar il fa- 
moso BajardO fra i cooibaitenli in così iiiiporiante occasio- 
ne, e vederio invece adempiere le parti di padrino : gli dirò 
dunque che non ne abbiam provala minor maraviglia di lui, 
flè sapremmo formar su questo fatto altra congettura se non 
supporre che qualche ferita non interamente sanala gl'ini- 
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pedisse di trattar ràrmi, o cbe Ibrse la qnsrtana che k) tra- 
vagliava in quel tempo, troppo gli scemasse le forze : a o^i 
modo sappiamo certissimo che egli non era Tra i campioni. 

Scrìtti dunque i nomi di alcuni caporali de' due eserciti 
spaglinoli, francesi ed italiani in egual numero; rotolati i 
brevi, e posti in un elmo, cadde la sorte su Fabrizio Colon- 
na, Obignì e Diego Garcia di Paredes; i quali, sedendo iil 
luogo propanito per loro, aprirono su una tavola il libro dei 
Vangeli, e ricevettero il giuramento du'ventisei guerrieri : 
col quale s'impegnavano a non adoperar frode nel combat- 
tere-, asserivano non aver incanti nè sui loro corpi, nè sul- 
l'arme ; ed incontrar quel cimento valendost della sola viriti 
e delle, forze naturali. Furoa letti, di nuovo ad alta voce i 
patti coi quali si rimaneva d'accordo che ogni uomo potes- 
se riscattar sò, l'arme e '1 cavallo mediante cento' ducati;; ed 
uno ft& gritaliani, votando sulla tavola il' sacco dèi danaro 
che aveao recato, lo eontò, e lo constò ai giudici. S'aspet- 
tava quindi che i Francesi facessero altrettanto : visto che 
nessuno si moveva, Prospero Colonna disse loro più mode- 
stamente che potè : — Signori, e il vostro danaro? — 
Si fece avanti La Motta, e rispose sorridendo : 
— Signor Prospero, vedrete che questo basterà. — 
Montò la stizza al barone romano por la millanteria inop- 
portuna, ma sì frenò, e disse soltanto : — Prima di vender 
la pelle conviene ammazzar l'orso. Ma non importa; e quan- 
tunque fosse patto fra noi di portar il riscatto, neppur per 
questo non vogliamo metter ostacoli alla battaglia. — Si- 
gnori (aggiunse poi volto ai suoi], avete udito : questo ca- 
valiere tien la cosa per fatta; sta a voi a chiarirlo del suo 
errore, — 

Sarà icnUle il dire che gueala modi spriezzanti fecero ri- 
bollire il sangue agl'It^iaui, ma nessuno rispcee nè a La 
Motta, nò al signor Proapero, fiiorÉbè con qualche digrìgno, 
o qualche occhiata foUninante; 

Terminati questi apparecchi, fnron dai giudici licenmte le 
dueparU e dalaloro.una mezz'ora per preparar^; d<^ la 
quale un trombetta a cavallo, sàtuato airomhra degli'elcl. 
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accanto ai giudici, darebbe tre squilli di Iromba, segnale 
dell' assalto. 

Ritornati a'ioro cavalli e montati in sella, furon dai pa- 
drini (iisposti in iila a quattro passi di distanza ]"uno dal- 
l'altro; e tanto il Colonna quanto Bajardo osservarono di 
nuovo i barbazzali, le cigne delle selle, le corregge e le Ub- 
bie dell'armature; e, se v'eran occhi esercitati ne'due cam- 
pi, eran senza dubbio i loro. 

Finita questa rivista, fermato il cavallo nel mezzo della 
linea, il signor Prospero disse ad alta Toce : 

— Signori I non crediate ch'io T(^lia dirvi parola per ec- 
citarrì à combatter da uomini pari vostri : vedo tra voi Lom- 
bardiì Napoletani, Romani, Siciliani; Non ^eto forse tutti 
figli d'Italia ugnalmentel Non sari ugualmente. diviso fra 
voi l'onore d^a vittoria? Non siete voi a fronte di stranieri 
cbe gridan gl'Italiani codardi? Una cosa sola vi dico : vede- 
te là quel traditor scellerato Grajaoo d'Asti. EgU.combatte 
per mantener l'infamia sul capo de'suoi compagni!... m'in- 
tendete !... Ch'egli non esca vivo dì questo campo, — 

Fieramosca che era vicino a Brancaleooe gli disse sotto- 
voce : — Ah! se il voto non mi legasse le mani!... — E Bran- 
caleone gli rispose : — Lascia far a me che non ho voti ; so 
io dove gliel'ho da appiccare ; — 

La voglia d'uccider Grajauo era naia in lui dal giorno in 
cui, udite le vicende del suo amico, vide che poteva cosi to- 
glier di mezzo l'ostacolo che si frapponeva fra esso e Gine- 
vra. Sapendolo poi nel numero dei- campioni francesi, co- 
nobbe cbe roccasione non gli sardibe mancata; ed il gior- 
no tlella gio^a, si rammenterà il lettore delle informazioni 
die é procacciò, mentre il cavalier astigiano s'armava ac- 
canto all'anfiteatro. Ora la fine impreveduta di Ginevra di- 
slruf^va il suo primo pensiero; tuttavia non abbandonò il 
disegno, e gli crebbe poi il desiderio di eseguirlo, per le pa- 
role del signor Prospero, al quale, come al capo della parte 
colonnese, obbediva ciecamente in tutto. 

I due padrini intanto s'eran ritirati ai loro posti : Bajardo 
presso i giudici, ed il Colonna sotto le querce. Questi tutto 
armato, fuorché il capo, su un gran cavallo nero coperto di 



UDa gualdrappa Termigìia licamata in oro, alzava la fronte 
grave ei ardita verso i suoi, aspettando in silenzio la trom- 
ba. Avea accanto un suo paggio, bel giovane di sedici anni, 
vestilo di cilestro , colle calze color di carmino, e varj capo- 
squadra dell'esercito in diverse altitudini che , malgrado la 
loro immobilità, motravano non so che d'energico e di mar- 
ziale. A misura che s'avvicinava il momento, venivano a 
tutti mancando !e parole ; al più, s'udiva qualche monosil- 
labo bisbigliato sommessameote fra' vicini ; ed in qiiesla 
quiete che dava all'adunanza un aspetto grave e solenne ri- 
sonava solo di tempo in tempo lo scalpitare ed il nitrir dei 
cavalli, che tenuti in riposo e ben pasciuti, non potevanora 
star fissi Dell'ordinanza , rodevano i luoghi freni dorati , li 
coprivao di spuma, facendo arco del collo e della coda ; e, 
rizzandosi sqÌ piè dì dietro, sbuf&vano colle nari tesee san- 
gaigoe, eparevan dE^Ii occhi gettar &irille. 

È difficile ai giorni nostri formarsi un'idea dell'aspetto 
marziale d'un uomo d'aroie di quel tempo, coperto tutto di 
ferra esso e '1 cavallo. Ogni cavaliere colla visiera abbassata, 
chiuso nell'arnese, collo scudo al petto e la lancia alla co- 
scia , inforcava una sella, i cui arcioni ferrali s'alzavano 
avanti e dietro come due ripari che rendevano quasi impos- 
sibile il cadere ; incastrato cosi, stringendo le ginocchia, era 
lalmenle aderente al cavallo, che tulli i suoi moli gli si co- 
municavano con quell'unità che dovrebbe legare le due na- 
ture del centauro. 

f cavalli avean le parti anteriori e laterali del capo difese 
da un guernimento di ferro, nel quale eran soltanto due 
buchi per gli occhi ; in mezzo alla fronte una punta-, il colio, 
le spalle ed il petto ugualmente copèrto da piastre soprap- 
piKte a guisa di scaglie, e snodate, onde lasciar liberi tutti i 
moti -, ed ud arnese dello stesso artiOcio si stendeva sulla 
groppa e le parti laterali del ventre, lasciandone scoperto 
soltanto il lui^ per le spronate. Le belle, fòttezze di questi 
nobili animali eran cosi deturpate da tutte quell'armature 
che parevano dalle gambe in fuori quasi altrettanti rinoce- 
ronti. Vedendoli fermi si sarebbe creduto impossibile cbe 
potessero muoversi non che correre; ma uno scuoter di bri- 
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glia od BD accostar d«l calcagno del cavalieFe U trovava agili 
c pronti come fosser ondi, tanto maestrevolmenteeran con- 
g^ate queirarmi. 

- Oltre lancia, spada e pugnale che ogni uomo d'arme por- 
lava sulla persona, avea appese airarcione davanti un 
mazza d'acciajo, ed un'azza : e grilaìiani avean gran nome 
nel maneggio di qupst'armi. II modo poi d'ornarsi era vario, 
secondo il capriccio d'ognuno : sulla cima degli elmi svo- 
lazzavan penne di molti colori disposte per lo più intorno 
ad un lungo pennacchio formato della coda de! pavone. Al- 
cuni invece di penne aveano strisce di stoffa frastagliata, 
dette dai Francesi lan^equins. Chi portava sopravveste, chi 
tracolle, chi avendo un'armatura ricca e ben lavorata, la 
lasciava scoperta ; ani^ i cavalli avevan sul capo o penne 
o quEdobe f^tro oniamaato, e le briglie larghe quasi on pal- 
mo a fòstOQi , e di odori che ohiamavan rocchio : spesso 
per la fattura e per la ricchezza degli ornati erano e^e sole 
di gran valore. Sugli scudi, oltre rimpresa che solevan por^ 
larvi dipinta, avean gl'Italiani f^tto scrivere motti conve- 
nienti a quell'occasione : quello di Fieramosca dicava, per 
citarne imo : Quid possit pateat saltem nane Itala virtus. 

Un araldo alla fine venne avanti in mezzo al campo , e 
bandì ad alla voce, che alcunaiion ardisse làvorire o disfa- 
vorire nessuna delle parti n^ con fatti, nè con voci, nò con 
cenni : ritornalo presso i giudici, il trombetta diede il pri- 
mo squillo di tromba ; diede il secondo.... si sarebbe sentilo 
volar una mosca : diede il terzo, ed i cavalieri con moto si- 
multaneo allentale !e briglie , curvati i dorsi sul collo dei 
cavalli, e piantando spronate che li levavan di peso, si sca- 
gliarono a slanci prima, poi di carriera serrata rapidissima 
gli uni su gii altri, levando il grido. Viva Italia! da una par- 
te, e Viva Francia! dall'altra, che s'udì fino al mare. Avean 
circa centocinquanta passi da correre per incontrarsi. S'alzò 
a poco a poco la polvere, crebbe, si fece più densa, gli av- 
volse prima cbe si fossero giuntì, li coperse e nascose afiìktto 
come un nuvolo quando 6Ì dìeder dì cozzo, urtandosi i ca- 
valli fronte contra fVonte , « i cavalieri rompendo le lance 
sugli scudi e le corazze degli avversaij con qud fragore che 



Digilized by Google 



lirodtici: ima frana ili massi che rovinando su un pendio 
senza oslacoli da prima, poi Irova una selva nella quale si 
caccia, e fiacca, sradica, fracassa ciò cbé iroya. Fu tolto 
cos'i agli spettatori la vista del primo scontro, ed appena in 
quell'ammasso confuso e polveroso d'oomini e di cavalli pò- 
tevaa distinguere il balenar deirarmi percosse dal sole , e 
qualche brano di penne, cbela(Uriadel colpi aveva laterale, 
volare avvolgendosi in quel Inrbine, ed allontanarsene poi 
sollevato dal vento. Il frastuono rimbombi per le valli dei 
contorni; Diego Garda si percosse col pugno sulla coscia 
per la maraviglia e per la smania di non esser anch'esso là 
in mezzo ; e questo fu il solo atto che si notasse fra gli spet- 
tatori atlonili ed immoti. 

Rimase per alcuni secondi riunito quel gruppo di batta- 
glia, ed un cerio luccicar piìi sottile che qua e là balenava 
a traverso la polvere, mostrò clie i ciivaliuri avean posto 
mano alle spade : s'udiva uno scrosciar di ferri, un martel- 
lar cosi a minuto come se in quello spazio fossero state in 
opera dieci pt^a d'incudini. Tutto quell'ammasso pieno d'una 
luce Tlvissiom , e direi gtnzzante in sè stessa, era simile ad 
una macchina di facce d^arUftzio, quando è velata in parte 
dal fumo : laoto era complicato -e rapido ì] muoversi, lo 
stringerà, l'aprirsi, il rawo^» che faceva in tutte le sue 
parli. 

L'ansietà di poter veder qualche cosa e sapere a chi toc- 
casse il primo onore , era tale che ormai si stava per pro- 
rompere in grida; e già s'udiva un crescerne bisbiglio, clie 
fu però soffocato dai cenni degli araldi , non meno che dal 
vedere uscir fuori da quel viluppo un cavallo sciolto, [ai- 
mente coperto di polvere , che neppur più si capiva di che 
colore avesse la scila : scoiTendo pel campo di mezzo ga- 
loppo si trascinava fra le zampi! la liriglia mezza lacerata, e, 
mettendovi su or un piede, or un altro, si veniva dando 
strappale al freno che gli facean abbassar il capo, e lo met- 
tevano a rischio di cadere; una larga ferita dietro la spalla 
versava una fontana dì sangue nero e segnava la traccia; 
dopo non molti passi cadde sulle ginocchia sfinito, e sì ar- 
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rovesciò sul terreno. Fu conosciuto esser della parie fran- ' 
cese. ' 

G^i uomiai d'arme inlanlo accoppialisi combattevano 
spada a spada, c cosi due a due dando e riballondo quei 
grandissimi colpi, e voUe^iandosi intorno scambievolmente 
per torre il lor vantaggio, venivan dilatando la zuffa serrata 
dal primo asEalto-, la polvere cacciala dal vento piii non 
toglieva la vista dei combattenti; si conobbe cbe l'uomo 
d'armi scavalcato era Martellili de Lambris, Fanfulla, per 
disgrazia del Francese, gli si trovù contra, e con quella sua 
pazza furia, nella quale era por molta virtù e somma peri- 
zia, gii appiccò alla visiera la lancia io modo che lo spinse 
quanl'era lunga a fargli assaggiar s'era soda la terra, e nel 
fare il bel colpo alzò la voce in modo che s'udì fra tanto 
strepito, e gridò : — E uno! — poi vedendosi non lontano 
La Molta cbe al colpo di Fieramosca avea perduta una slaf- 

fh, seguitava : — I danari non basteranno sono pochi i 

danari....— Ed allargatasi poi la zuffa, -disse al vinto: — Tu 
sei miopngione — ma l'altro rimessosi in piè gli ris- 
pose d'una stoccata che strisdò sulla corazza lucente del Lo- 
digieno : non era scorso un secondo, « già la spada di Fan- 
fuUa era caduta a due mani sull'elmo del suo nemico, il 
quale ^ngherato dalla prima percossa , a slento si resse 
in piedi; e Fanfulla gbene appoggiò un'altra, e un'altra, ed 
ogni volta gridava : — Son pochi i danari..,, son pochi.... 

son poclii — e lo sforzo del colpo gli faceva pronunziar 

la parola con quella specie d'appoggiatura che udiamo uscir 
dal pollo degli spaccalegna quando calan l'accetta. 

Colui non si potè i-iiiverc mai da questa tempesta mal- 
grado i suoi sforzi ; venne a terra mezzo stordito, ma non 
volea perciò sentir parlar di resa-, onde Fanfulla, invelenito, 
gli diede l'ultima, cogliendo il tempo in cui provava a riz- 
zarsi in ginocchio, e lo dislese immolàle sul sabbione di- 
cendogli : 

— Sei coulento ora? — 

Bajardo, visto che colui si sarebbe fatto ammazzare iou- 
lilmenle, maudti un re d'armi , il quale gettando il suo ba> 
stone fra i due guerrieri gridò ad alta voce : Martellin de 
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Lan^tris prisornòer. Corsero alcuoi uomini che l'ojularono 
alzarsi, e sorre^endolo vennero' a presentarlo al signor 
Prospero. 

— Dio li benedica le inanii — gridò questi al vincitore. 

E diede ili suoi sergenti io guardia il barone francese che 
non volle lasciarsi toglier la barbuta , si gettò a giacere al 
piede d'una quercia, e vi rimase muto ed immobile. 

Fanfiilla avea voltalo il cavallo , e messolo di mezzo ga- 
loppo per toruar nella battaglia , guardava intorno ove po- 
tesse giovar l'opera sua, e veniva per giuoco facendo in aria 
colla spada mulinelli, nel quale esercizio avea la più destra 
e spedita mano dell'esercito. Dando un'occhiata generale 
alla zuffk vedeva che la fortuna non inclinava punto pei ne- 
mici , e che gli uomini d'arme italiani facevano molto bene 
il dovere : allora alzò più che mai il grido , chiamando a 
nome La Klotla , e ricominciando la novella de' danari san 
pochi; e queste tre parole le veniva cantando sull'aria d'una 
canzone che si ndiva allora per le strade dal ciechi : onde 
l'atto del cavalcare in un certo suo modo sbadato e bizzarro, 
quel giocai' di spada tanto mirabile, e pur fatto come scher- 
zando , e 'l tuono della voce , tult'iosicme dava a quella 
canzonatura un non so che di così curioso che persino la 
seria fisonomia del signor Prospero dovette un momento la- 
sciarsi aprire ad un sorriso. 

Nel tempo impiegato a conseguir questa prima vittoria , 
Ettore Fieramosca aveva bensì colla lancia fatto staff^giare 
La Motta , ma non gli era riuscito scavalcarlo. Era d'altra 
forza, e d'altro valore che il prigioniere di Fanfulla. Fiera- 
mosca geloso dell'onore riportato da questo, avea comin- 
ciato colla spada a lavorare in modo, che lo sprezzatore 
d^li Itolitmi eoa tuttala sua virtù a stento potea stargli 
contra. Le ingiurie profferite da lui la sera della cena, quan- 
do avea detto che un uomo d'arme francese non si sarebbe 
donato aver un Italiano per ragazzo di stalla, tornarono in 
mente a Fieramosca; e mentre spesseggiava stoccate e fen- 
denti , schiodando e rompendo Tarnese del suo nemico , e 
talvolta ferendolo, gli diceva con {scherno ; 
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— Ahneno la striglia la sappiamo menare? Àjulatì , a^it- 
tati, chè ora son fatti, e non pafole. — 

Non polè colui sopportar Io scherno, e menò un colpo al 
capo con tal furia che , non giugnendo Ettore ad opporre 

10 scudo , tentò ribatterlo colla spada ; ma non resse , volò 
in pezzi , e quella dei francese cadendo sul collarino della 
corazza lo tagliò netto, e feri !a spalla poco sopra la clavi- 
cola. Fieramosca non aspettò il secondo spintosi sotto, 
l'abbracciò lenlando batterlo in terra; l'altro, lasciata la 
spada pendente, tentava sferrarsi. Ciò appunto volea Fiera- 
mosca: sviluppatosi da lui prima che avesse potuto ripren- 
der la spada, dato di sprone al cavallo, lo Fece lanciarsi da 
una parte; ed ebbe tempo di spiccar l'azza che pendea dal- 
TarcitHie, colla quale toniò addosso airaTrersarìo. 

n buon d(ffitrìere di Fieramosca ammaestrato ad ogni 
qualità di balU^lìa, cominciò^ avverlito da un leggier cen- 
no di bruita e dì ^rone, a rizzarsi come un ariete che vo- 
glia orzare, e fkr volate avanti, senza mai scostarsi tanto 
daìPavversario che il sno signore non lo potesse giungere. 
Vedendolo lavorare con tanta Intelligenza , pensava Fiera- 
mosca : Ho pur fatto bene a condurti meco ! E si portò tanto 
virtuosamente coll'azza, che venne riacquistando sul Fran- 
cese il vantaggio clic aveva perduto, 

LazulTa di questi anUigoiiisli che potcan dirsi i migliori 
delle duo parti, se non decideva della somma della battaglia, 
quasi però avrehlie deciso dell'onore. Sarebbe stato doppio 
biasimo per La Motta esser vinto , avendo egli manifestato 
tanto disprezzo pe' suoi nemici ; doppia gloria a Fieramosca 

11 riportarne vittoria. I suoi compagni, conoscendo che egli 
era atto a tal impresa , si guardarono dal prendervi parte ; 
&i guardavano anche ì Francai dal porgere ajuto al loro 
campicm^, oQde noa si dicesse cbe dopo tanti vanti non gli 
era bastata la vista di star contra un solo. Perciò quasi sen- 
z^avvedersene, per alcuni minuti restaron tutti dal combat- 
tere fissando gli occhi ne' due guerrieri. In questi i pensieri 
che abbiam accennati produssero un incredibile impegno di 
vincere, e combattevano con un accanimento, un'attenzione 
a non commetter errori, un'alacrità a profittar dei vantaggi, 
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elle la loro zuffa poteva dirsi un moilcllu duirai le cuvaile- 
resca. 

Diego Garda di Paredes, che avea passata la sua vita nei 
fatti d'arme , pur colpito da maraviglia alla vista di cosi 
maestrevole battaglia, non polendo più star alle mosse, si 
era alzato in piedi; poi, venuto suH'estreino ciglio del greppo 
cbe dominava il campo, gli slava guardando avidameale. 
Veduto da laotano , eoa quél suo busto gigantesco piantato 
su due gambe erculee, e colle braccia naturalmente pen- 
denti,-pareva immobile al pari d'una statua ; ma, ù vicini , 
il contrai^ de'muscoU sotto le strette vestì di pelle cbe por* 
tava, lo stringer delle pugna, e più di tutto lo sfavillar degli 
occhi, palesavano quanto bollisse internamenle, e si rodesse 
di non poter essere ivi altro che spettatore. 

I riguardi che impedivano agli altri di turbar questa bat- 
taglia, 0 non vennero in mente, o non furon curati da Fan- 
fulla che, lasciato il signor Prospero, veniva scorrendo pel 
campo ; punse il cavallo, e colla spada in alto si serrò con- 
tro La Molta. Se n'avvide Ettore e gii gridò: Indietro! ma 
ciò non bastando , spinse il cavallo in U'averso a quello del 
Lodigiano, e col calcio dell'azza gli diede a man rovescia sul 
petto onde con poco buon garbo gli fece rattener le briglie : 

— Basto io per costui, e son di troppo — ^i disse istiz- 

QlO. 

<-Fu da tutti lodato l'atto cortese verso La ICotla fuorché 
da Fanfulla, che prorompendo in ona di quelle esclamazioni 
italiane che non si possono scrivere, disse, mezzo in collera 
mezzo in riso : 

— Hai la hngua nelle mani ! — 

Voltò il cavallo, e messosi a guisa di pazzo fra i nemici , 
gli sconvolse senza assalirne nessuno in particolare, c 
finito cosi quel momento d'inazione, si rinnovò più calda 
che mai la hatlaglia. 

Fin dal pjincipio, Briiiicaleone fisso ne! suo proposito 
avea corso la lancia con Grajano d'Asti , e la fortuna s'era 
mostrata uguale fra loro. Venuti alla spada si mantennero 
ancora senza deciso vantaggio per nessun do' due ; Branca- 
leone era ibise superiore al suo neiuico per robustezza ed 
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anche jjer iitaestria, ma il Piemonte^ era gran giocator di . 
tempo ; e cbl conosce Tarte dello schermire , sa quanto 

utile questa qualità. 

Fra i combattenti dell'altre coppie la vittoria era per tutto 
in forse; e quantunque la battaglia non durasse che da 
un'ora e mezzo circa , era stata però lauto ostioata e calda 
che si potava facilmenle conoscere gli uomini ed i cavalli 
aver bisogno d'un breve respiro, cbe venne loro conceduto 
di cornane accordo dai giudici. La tromba ne diede il s^o, 
ed ì re d''armi entrando in mezzo spartirono 1 coiiiliattentì. 

Quel bisbiglio cbe udiamo soiger istantaneo nei nostri 
teatri al calar del sipario dopo uno spettacolo cbe s! sia cat- 
tivata rattcnzione degli spettatori , nacque egualmente fra 
le turbe che circondavano il campo. I cavalieri tornati alia 
prima ordinanza scavalcarono : chi si traea la barbuta per 
rinfrescarsi la fronte e tergerne il sudore; chi, trovando l'ar- 
nese 0 la bardatura de' cavalli guasta in qualche parte, s'in- 
gegnava di racconciarla, l cavalli, scotendo il capo e dime- 
nando le mascelle, cercavan sollievo al dolore cagionato 
dalle scosse de' freni. E non sentendo più l'uomo in sella, 
si piantavan sulle quattro zampe ed a capo basso davano un 
crollo prolungato facendo risonare le loro armature. I ven- 
ditori del contomo , trovandosi a polmoni frescbi, alzaron. 
più alte le grida, e i due padrini, mossi ì cavalli, vennero a 
trovare i loro guerrieri. 

Per la prigionia d'uno de' Francesi, e per trovarsi gli altri 
malmenati e feriti, qoasi tntU, fu giudicato da <^nuDO, gli 
Italiani averla meglio; e fra i molti cbe aveano scommesso 
per runa o per l'altra parte, quelli che tenevan pe' primi co- 
minciavano ad accigliarsi ed a dubitare. Il buon Bajardo 
aveva troppa esperienza di simili fatti per non accorgersi cbe 
le cose voltavan male pe' suoi. Studiando di non mostrar 
questo sospetto gli incoraggiava , li poneva in ordinanza e 
veniva ricordando ad ognuno le regole dell'arte, i colpi da 
tentarsi ed il modo di difendersi. 

Prospero Colonna che vedeva i suoi avere minor bisogno 
di riposo per esser meno mallratlati dei nomici, dopo una 
mezz'ora domandò che si riprendesse la battaglia, od ì giu- 
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dici ne fecero dare il ceoao. I cavalli, ai (inali un ansar fre- 
quente facea ancora battere i fianchi, stimolati dallo sprone 
lialzarono il capo, e si lanciaron di nuovo gli uni contra gli 
altri. Ormai la vittoria si dovea decidere in pochi momenti : 
crebbe il silenzio , l'immobilità negli spettatori , Vaccani- 
mento e la furia nei cooibattenti. Le gale del vestire, le pen- 
ne, gli ornameoti eran volati in biaoi, o bruttati di polvere 
e di sangue. Dal fianco di Fieramceca pendeva tagliata da 
HQ indente la sua tracolla azzurra, l'elino era rimasto nudo 
e lasso , ma egli , ferito soltanto leggermente nel collo , si 
sentiva gagliardo del resto ^ e strìngeva La Motta col quale 
si era dì nuovo accoszato. Fanfulla avea a fronte Jacques de 
Guigoes. Brancaleone seguitava la sua battaglia contra Gra- 
dano , avvisando al modo di coglierlo sull'elmo , e gli altri 
cgmpagni qua e là per il campo si ra^ravano accoppiati 
coi Francesi combattendo la maggior parte coll'azza, e strin- 
gendoli mirabilmente. 

A un tratto s'alzò un grido fra gli spettatori : tutti, e per- 
sino i combattenti volgendosi per conoscerne la causa, vi- 
dero che la zuffa tra Brancaleone e Grajano era fluita. Que- 
sti curvo sul collo del destriere, coU'elmo ed il cranio aperti 
pel traverso, perdeva a catinelle il sangue che scorreva pei 
buchi della visiera sull'arme e giù per le gambe del cavallo, 
il quale' stampava le pedate sanguigne. Rovinò in terra alla 
fine, e risonò sul suolo come un sacco pieno di ferraglia. 
Brancaleime alzò Pam sanguinosa brandendola sul capo, e 
gridò con voce mastra e terrìbile : 

— Viva Italia : e co^ vadano 1 traditor rinnegati : — ed 
.uisiliierlaio, si cacciò menando a due mani sui nemici che 
ancora fòcevan difesa. Ma non durò a lungo il contrasto. La 
caduta di Grajano parve desse il crollo alla bilancia. Fiera- 
mosca accanito per la lunga ed ostinata difesa di La Motta, 
raddoppiò la forza de'colpi con tanta rapidità che lo scon- 
certò, lo sbalordi, e privato dello scudo con mezza spada in 
mano e l'arnese schiodato e rotto, lo percosso sul collo col- 
Tazza di tanta forza, che lo fe'rannicchiarsi stordito sull'ar- 
lionc dinnanzi, c quasi smarrita la luce dtsgli occhi. 

Prima che sì riavesse, Fieramosca, il quale gli stava a de- 

Sturt yienmtie*. IS 
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Sina, buttaDdosi lo scudo dietro le spalle, l'afferrò colla manca 
alle correre clie sulla spalla reggono il petto della corazza, 
e slriDgeodo le cosce, diede di sproni al cavallo. Questi si 
laaci6 arami, e cosi il cavaliere francese Ai vi<deatraieiit8 
tratto gib dalia téla. Quacdo si stese ìa terra, Finamosca 
che area oolto il tempo e s'ont imitano de oaTOUo» gli si 
troTà BDfdra cerila daga egiutinata, ed appuntandogliela alla 
Tìsta in modo che un poco gli toccava la Annte, ^ gri- 
dò : Benditi o sei morto. Il barone, ancor mezzo fuor dì sè, 
non rispondeva ; e questo silenzio potea costargli la vita : 
gliela salvò Bajardo, gridandolo prigione. 

Condotto via La Motta da'suoi famigli cbe lo consona- 
rono al sig. Prospero, Fieramosca si voltò per risalire a ca- 
vallo : il cavallo era scomparso : girò lo sguardo per la bat- 
taglia e vide che Giraud de Forses, essendogli slato morto 
il suo, avea tolto il destriere dell'Italiano e stava fra'suui In- 
cendo ancor testa agli uomini d'arme nemici. It buon Ettore 
conobbe elle solo o a piedi non avrebbe potuto riaver il ca- 
vallo. L'aveva nutrito ed allevato di sua mano, ed addestrato 
a seguirlo alla voce, onde non si confuse ; fattosegli più pres- 
so che potè cominciò a chiamarlo, battendo il piede come 
era usalo di fare quando voleva dargli la biada. Il cavallo si 
mosse per venire a quel cenno, e volendo il cavaliere coa- 
trastargU, prima comilu^ ad impennarsi, poiti mise a baiti, 
e, senza che colui potesse nè opporgli^ nè governarlo, lo 
portò suo malgrado fra gli Italiani cbe, circondatolo, l'ebber 
prigione senza colpo dì spada. Scendendo dal cavallo sul 
quale tosto saltò Fieramosca, malediceva la sua fortuna; ma 
questi, resagli per la punta la spada cbe gli era stata tolta, 
gli disse : 

—Fatti con Dio, fratello, piglia le lue armi e toma fra'tuoì, 
chò i prigioni gli abbiamo per forza d'arme, e non per arti 
da ciurmadori. — 

Il Francese, che ogn'altra cosa s'aspettava, restò mdtìo 
maravigliato. Pensò un momento, poi rispose : 

— S'io non m'arrendo alle vostre armi, m'arrendo alla 
vostra cortesia : ~ e, presa la sua spada alla metà della la- 
ma, andò a deporta a terra avanti al signor Prospero : e fu 
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dello da tutti quelli che lodavano t'alio cortese di Fiemmo- . 
sca , anche il Francese aver operato e parlato saviamente. 
Per la qual cosa esso solo fu poi rimandato senza che pa- 
gasse il riscatto. 

La parte francese era scemata di quattro delle sue miglio- 
ri spade, mentre l'italiana contava ancora i suoi tredici uo- 
mini a cavallo e si poteva facilmente conoscere in qual mo- 
do la cosa dovesse andar a finire. Nonostante, i Francesi 
scavalcati, che erano cinque, si serrarono insieme; ai loro 
lati si posero due per parte i quattro a cavallo, c cosi ordi- 
oati sì disposero a fòr testa di doovo agli italiani, ì quali 
nnnodaodo per la terza, volta' la loro battaglia, fecero im- 
peto tattin^eme. siigli avreisarj. ' 

Non Tenne in mente ad alcuno che questi vi potessero 
re^^re, ma ammirando tuttavia la costanza e l'arte di quel- 
la brava gente, crebbe negli spettatori l'ansiosa curiosità di 
veder l'esito del loro ultimo disegno; e qoasi ad alcuni sa- 
peva male, che con tanto valore dovessero cimentarsi con 
grandissimo rischio della loro vita ad un giuoco tanto di- 
suguale.Ma per questo non temevano i Francesi : pesti, fe- 
riti, coperti di polvere e di sangue, pure offrivan fiero ed 
onorato spettacolo stando arditi ad aspettare la rovina che 
veniva loro addosso di tanti cavalli, e pareva dovesse ridurli 
in polvere. Si mossero alla fine gl'Italiani, non colla prima 
celerità, chè la stanchezza lo vietava ai cavalli, molti dei 
qii^ per le violente scelse dei freni avean la bocca coperta 
di spuma sanguigna^ Alzarono i cavalieri più forte il grido 
ii Viva luàia 1 e malgrado l'instare degli sproni, vennero a 
ferire d'un galoppo grave a soatmte. Nonostante le leggi pro- 
malgate al princiiòo, fh tale la smania di curiosità che in- 
vase a quel punto ^i spettatori, che i] cerchio formato da 
loro all'intorno s'andò progressivamente stringendo. Gli 
uomini che avean la cura di mantener l'ordine, curiosi piìt 
degli altri, anch'essi seguiron quel moto concentrico, come 
vediamo succedere quando in piazza si caccia il toro, che al 
principio ognuno sta saldo al suo luogo, ma quando un ca- 
ne comincia ad attaccarsegli all'orecchio, e poi se n'attacca 
un altro, e quasi hanno fermato il hiro nemico, nessun 
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può più star a segno, crescon le grida, gli schiamazzi, si 
scioglie l'ordiue, ognuuo si spinge avanti per veder meglio. 

In mezzo alla fila di nuovo schierata degli Italiani s'era 
posto Fieramosca, il quale aveva il miglior cavallo; ed ai 
suoi lati, a mano a mano quelli che l'aveauo meno stanco, 
o pili corridore; cosicché Dell'andar addosso ai nemici il 
centro si spinse avanti, rigirando un cuneo, àel quale at- 
tore era alla punta. Quest'ordioe fa ianlo ben mantenuto 
che, giunto al ferire, sforzò la fila dd Fcaocesi senza che 
potessero porvi riparo. Qui sorse una naoTa znffii più ser- 
rata, piii terribile cbe mai : al numero, al valore, alla perizia 
degli Italiani s'opponevano sforzi più cbe umani, dispera- 
zione, rabbia del disonore imminente ed inevitabile : i pro- 
di ed infelici Francesi, fra un turbine di polvere, cadevano 
insanguiDati sotto le zampe de'cavalli, si rialzavano affer- 
randosi alle staffe, alle briglie de'vincitorì -, ricadevano, spin- 
ti, maltrattati, calpestali, rotolandosi sottosopra, mezzo di- 
sarmati, cogli arnesi infranti, e pur sempre sforzandosi di 
riaversi, raccogliendo in terra pezzi di spade, tronchi di lan- 
cia, e perfino sassi onde ritardar la sconfitla. 

Ettore, il primo, alzò il grido onde lasciasser l'impresa e 
si rendesser prigioni ; ma appena era udito in quel fracas- 
so; 0 se l'udivano, negavao coi fatti, soffrendo muti quelle 
orrilnli percosse; ed ebbri pelfurore, seguitavano ia mirabil 
difesa. DB'quattro cbe erao ancOT in sella al principio di 
questo idUmo scontro, mio eia caduto, e si difendeva a pie- 
dì;' a due erano stati morti ì cavalli : il quarto , preso in 
mezzo, eia stato fatto prigione. Sarebbe ^possibile il de- 
scrivere lutti gli strani accidenti, i ccdipi, gli atti disperati 
cbe accaddero in quegli ultimi momenti, dei quali fra gli 
spettatori rimase per molti anni una memoria di maraviglia 
e di orrore. 

De Liaye, per diniu uno, fu veduto all'errare a due mani 
il freno di Capoccio romano, per islracciargli, se potesse, o 
togliergli la briglia; il cavallo se io cacciò sotto colle zam- 
pate, ma non potè mai farsi lasciar dal Francese, che tra- 
scinato pel campo fu condotto in tal modo innanzi al signor 
Prospero, e ci vollero molti ajuti e molte braccia, tanto era 
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fuor di sè ste&so, a targlì spt'ae le mani e porlo fica i .pri- 
gionieri. Alla fine parve agli Italiani st^i tnqipo crudel cosa 
seguitare una ^mil battaglia; il gridar di Fieramosca fu 
imitato dagli altri, e tutti insieme sospeso il ferire, venivaa 
dicendo a quei pochi superstiti : prigioni... .prigioni. 

Fra il popolo cominciò un bisbiglio, crebbe, e senza che 
valesse l'opposizione degli araldi, cominciaron voci e poi 
schìama;ìzi ed urli onde finisse il combatlere, ed i Francesi 
aveHser la vita salva : rotti gli oixiini, s'era stretta la turba 
intorno ai comlialfcnli, clic si trovavano cliiusi in un cer- 
cliio di trenta o quaranta passi di diametro : chi gridava, 
chi faceva svolazzar fazzoletti e cappelli, quasi sperando di 
partir cosi la battaglia; chi si volgeva ai giudici ed ai padri- 
ni. Il signor Prospero fattosi &ir luc^o, e venuto pili presso, 
tesava la voce e il bastone per indarre ì Francesi al^ resa; 
Bajardo, anch'esso, per quanto sentisse dolore dell'infelice 
riuscita de'GUoi, vteto esser inutile un maggior contrasto, e 
pensando che era troppo peccato lo sprecar così il sangue e 
le vite di que'valorosi, ei spinse avanti, e gridava ai suoi 
che finissero, e si desser prigioni : ma nè la sua, oè l'allrui 
voce non era ascoltata dai vinti, che avendo appena ancora 
sembianza d'uomini parevan piuttosto demonj, furie scale- 
nate. Scesero alla line anche i giudici dal tribunale-, vennero 
in mezzo al cerchio, focero dar nelle trombe c gridar ad alta 
voce gl'Italiani vincitori : questi allora voller ritirarsi, ma 
tutto era niente : i loro nemici, clie la rabbia, il dolore, le 
forile avean inebriati a! punto di non capire e non sentir più 
nulla, seguitavano, come tigri che siano strette fra gli av- 
volgimenti d'un serpente, a ghermirsi come potevano co'loro 
avversar]. 

Diego Garcia, (ìualmeute, visto che non v'era altro modo, 
prese parUto, e gettandosi alle spalle di Saoet de Jacet, che 
attaccato con Brancicone pretendeva strappargli Pam dalle 
mani menb'e questi era in forse d'appiccargliene un colpo 
sul capo, ed al certo l'avrebbe fatto cascar morto, l'avvin-' 
ghiò con quella sua maravigliosa forza, e lo trasse suo mal- 
grado fuor della zuffa. Quest'esempio fu imitato da molti 
spettatori, e in un momento furon tutti addosso ed attorno 
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ai coDiliattenti, e quantunque ne npoiiassero qiBtIebe per- 
cossa, pare , urtandosi , stracciando^ i panni , dopo molto 
stento e mcjto tirare , vennero a capo di levar di mezio 
qne'cinqne o sei uomini mezzo fracassati ; e quantunque si 
dìlìattessero ancora, e schìumasser di rabbia, pure alla fine 
li Irassero sotto le querce cogli altri prigioni. 

La prima cura di Fieramosca, finito appena il combattere, 
fu gettarsi da cavallo e correre a Grajano d'Asti, che giaceva 
immobile nel luogo ov'era caduto. 

Quando Brancaleone ebbe fatto il bel colpo, il cuor gene- 
roso di Ettore non avea pur potuto difendersi da un primo 
moto di gicja. Ma nato appena, lo represse un sublime e vir- 
tuoso pensiero. Venne a lui, fece causar la gente che gli 
stava afibllata intomo, e gli s'inginocchiò accanto. 11 san- 
gue scorreva ancora dall'ampia Tenta , ma lento ed aggru- 
mato : gli BoUevò il capo adagio adagio , e con.tanta cura , 
che si sarebbe pmsato avesse a salvare il suo [ùti caro amico, 
e giunse a liberario dalla bariiuta. 

Ha Tazza, spaccato il cranio, era entrata nel cervello tre 
dita : il cavaliere era morto. Ettore con un sospiro, che 
sorse dal profondo del cuore, depose di nuovo a terra il c^ 
deirucciso , e rizzatosi , disse a'suoi compagni che erano 
anch'essi, venuti a vedere, e più direttamente a Brancaleone : 

— Codesta tua arme ( ed additava l'azza che quegli teneva 
in pugno stillante ancora di sangue ) ha compiuta oggi una 
gran giustizia. Ma come potremmo godere tal vittoria? Il 
sangue che inzuppa questa terra non ò egli sangue italia- 
no ? E costui , forte e prode in guerra, non avrebbe potuto 
spargerlo a sua ed a nostra gloria centra i comuni nemici? 
La tomba di Grajano allora sarebbe stata venerala e glorio- 
sa ; la sua memoria, un esempio d'onore. Invece egli giace 
infame, e sulle sue ceneri peserà la malediaione de'tradìtori 
della patriai... — Dopo queste parole tomaiono tutti in si- 
Imào e pensosi ai loro cavalli. U cadavere fìi la sera por- 
lato a Barletta, ma qtutndo si volle sappoUirlo nel sagrato , 
il popolo , levato a rumore , non lo pemìee. I becchini lo 
portarono al passo d'un torrente a due miglia dalla «itti, ca- 
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vatoao una Tossa e ve lo diiuseio. D'allora io poi qael luogo 
fti (diiaraato il Passo del traditore. 

Il signor Prospero iffima di iDOverai per uscir del campo, 
voltosi a Bajardo gli ^mandti se Toleva sboisare tt nscatto 
ée*^i. La mUlanteria di La Motta venne coeA scoatats da 
fi^jaido, il quale non rispose : ed i giudici decretarono che 
i prigioni dovessero segoire i loto vincitori a Barletta. Si 
avviarono a piedi, muti, borditi, circondati da una folla 
immensa, e gl'Italiani li Beguivano a cavallo, al suono degli 
slromenli, e fra le grida di : viva Italia ! >jiva Coloma ! 

Giunti alla rocca , e saliti nella sala , i Ircdici guerrieri 
presentarono i dodici prigioni a Goìisalvo clic gli aspettava 
in mezzo alla sua baronia. Il gran Capitano dopo aver molto 
lodalo i vincitori, si volse ai Francesi c disse loro : 

— Non sarà mai ch'io voglia insultare alla mala fortuna 
d'uomini valoro^ : Tarme scoi giornaliere, e chi è vinto o^ 
pub vincer donumi. Non vi di^ di- rispeHar d'or iDoanii il 
v^ore italiano : dopo aunili fatti le mìe parole sarebbero su- 
perìlue. Vi àirb boDEì che impariate d'or innansi ad onorare 
il valore e l'ardire ovunque si trova ; ricordandovi , die Dio 
l'ha distribuito fra gli uomini, e non l'ha accordalo ccHne un 
privilegio alla vostra nazione-, c che il vero coraggio è or- 
nato dalla modestia, e vituperalo dalla millanteria. — 

Dopo queste parole licenziatili, tutti interne uscirono della 
sala, e colai fine ebbe quella gloriosa giornata. 



GONCIVSIONE. 



Tutti coloro che narrano o scrìvono una storia , ( siamo 
sinceri ) hanno in sè un po' di speranza ch'essa possa dilet- 
tare, e che si trovi qualcuno che l'ascolti o la legga fino alla 
fine : anche noi abbiam sempre avuto riposta in un cantuc- 
<ào del cuore quesla speranza, che, simile alia fiamma d'una 
candela esposta al vento, alle volte si faceva maggicffe ( rìda 
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pure il lettore, che ha r^one ), alle volte piccina pìccìDa, e 
stava per ìspegaersi; ma l'amor proprio ha saputo gover- 
narla 00^ bene che non s'è spenta mai fin'ora. 

Se questo sottile adalatore noD ci ha ingannati ; se real- 
mente s'È trovato un lettore abbastanza paziente per accom- 
pagnarci fin qui, possiam lusingarci che alibia caro udire 
qualcosa di più sul conio di l'ierainoscii; e noi molto volen- 
tieri glienfi diremo ciò che ne abbiam potuto sapere. 

Quando Con^alvo ebbe licenziato i vincitori ed i prigioni, 
questi vennero accolti e ben trattati in casa di Colonna, ove 
dormirono quella notte; e l'indomani essendo atali recati i 
danari del riscatto dal campo francese , vennero rimandati 
liberi ed accompagnati da molti Qa fuor della porla oon 
quelle dimostrazioni d'onore che meritava la loro valorosa 
difesa. 

Ha Fieramosca, uscito f^ena dalla pranza del gran Ga- 
pituio, non badò più a loro. Poteva fliuilmenle pensare a sà 
ed a Ginevra, onde si tolse chetamente di mezzo a'suoi com- 
pagni che se n'andavano fra una turba d'amici , e che ine- 
briati per l'allegrezza della vittoria non potevano in quel mo- 
mento aver altri pensieri, nò por mente a lui. Vide io fondo 
ad una delle logge del cortile Vittoria Colonna, che, dopo es- 
sersi trovata presente all'accoglienza fatta da Consalvo ai 
tredici guerrieri, ritornava nelle sue camere , ed era presso 
ad entrarvi : onde messosi a correre, e chiamandola a nome, 
la fece volgere e fermarsi. Vittoria, cui eran venute all'orec- 
cliio parte delle vicende di Fieramosca , indovinò che cosa 
fosse per domandarle. 

Oh Dio ! che rispondergli ? pensò fra sè : ma non eb- 
be tempo a riflettere, che già Ettore le stava vicino. Avea 
l'armatura coperta di polvere, ed intaccata qua è la dai colpi 
ricevuti; sull'elmo una sola penna rotta, dell'altre non eran 
rimasti che i fusti; e la visiera alzata lasciava vedere il suo 
bel volto , affilalo per la fatica, asperso di sudore, e pieno 
tutt'insieme d'allegrezza per la gloria ottenuta , e d'ansietà 
pel desiderio di ritrovar quella ohe dopo la morte dt Gr«jano 
poteva finalmente dir sua. 

Siccome il cuor dell'uomo è inclinato a sperare o temere 



Digilized by 



— 2i9 ~ 

a seconda delle circostanze in cui si trova, lo scoramento , 
direi , la disperazione clie aveva provato la notte e la mat- 
tina prima della battaglia, pensando ai casi di Ginevra, ora 
colla scossa fìsica e morale ricevuta dal lungo combattere, 
colla ineffaìjìl gioja dell'aver vinto, s'era mntata in una con- 
fidente speranza di trovarla sana e salva. 

— Madonna ! — disse col respiro frequente che vien pro- 
dotto dal batticuore : — Dio vi rimuneri , e vi benedica ; so 
tutto... che l'avete accolta, che le avete fatto tanto bene.... 
poverina.... c' bisognava.... ! Conducotomi da lei, andiamo 
per amor di Dio. — 

Ogni parola del giovane era una coltellata al cuore di Vit- 
toria , e non le bastò l'animo di dargli la nuova dolorosa ; 
anzi ebbe forza di comporre il volto ad un mezzo sorriso e 
gli disse : 

— Ginevraè di nuovo a.Sant'Orsola( era vero pur troH», 
cbe UD^ora prima del ritorno degli Italiani dal campo era 
stata portata al monastero , acctHnpagnandola Fra Mariano 
ondo seppellirla nella notte ). 

— A Sant'Orsola! come, così [westo? dunque non ha 
avuto male ? duuque sta bene t 

— Si, sia bene. — 

Fieramosca aprì le braccia ( tanta fu la piena dell'alle- 
grezza ) come per abbracciar Vittoria, ma invece posto a 
terra un ginocchio, presale una mano, vi stampò baci di 
gratitudine, clic valevan più di mille parole. 

Poi s'alzò, come fuor di sè, e se n'andava senza dir altro 
per correre a Sant'Orsola : si fermò im trailo, guardandosi 
sul petto, e tornò indietro. 

— Vedete, signora — diceva sorridendo con una colai tre- 
pidaoza — vedete questa tracolia azzurra , me l'ha data 
essa.... o^i un colpo di spada, trovando la corazza cbe con- 
sentiva di Botto, l'ba tagliata in due. — 

In cosi dire scioglieva il nodo cbe avea Ibtto coi due capi 
onde non cadessero. 

— Son troppo ardito, lo so, ma in grazia, v'increscerebbe 
racconciarla tanto che Ginevra non s'avvedesse ch'è taglia- 
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la? Sei torrri)be, poverina, a mal prraagio.... diieUw: Non 
sapevi coprirla collo scudo.. . . ? — 

Vittoria s'avviò volentieri alle sue camere, a prender ciò 
che bisognavi!, conlenta di potersi togliere co^ un iDomaito 
dal giovane e nascondergli la commozione che provava nel 
veder la sua ìngannevol fiducia. Tornò più rinfrancata, e si 
pose a racconciar la tracolla, e tenendo il viso hasso. Fiera- 
mosca non s'accorse di nulla. 

— Appena — diceva questi soiTidendo mentre l'altra la- 
vorava — appena si conosce piii di che colore ella sia 

ha passate di gran fortune m'è sUUa compagna a! male, 

ora Io sarà al bene. Sapete da quanti anni non la lascio 
mai !.... l'ho salvata in tante battaglie... ed oggi!... quando 
tutti i miei dispiaceri si volgono in allegrezza.. ..me l'hanno 
da aver gua.stala! Chi credesse agli auguij che cosa saprebbe 
direi — Vittoria attendeva a cnclre senza risponder parola. 
Contrastata fra il penero che bisognava pur far^i conoscer 
la Tei1t&, e llnvinGlbile ripugnanza che provava a dargli un 
tanto dolore, credè poter conciliar tutto col cercar Branca- 
leone, tosto che Ettore fosse partito da Iti, ed avvertirlo rade 
soccorresse il suo amico in questa terrilnl prova. 

— Vi ringrazio mille volte — disse Ettore quando fa ter- 
minato il lavoro; e giù per lo scalone, in un lampo fu in 
conile. Non Vera rimasto altri che il suo servo MasQccio 
che teneva per la briglia il cavallo coperto di schiuma; la 
povera bestia avea il capo basso e l'occhio spento; un ansar 
gravo le facea battere il fianco. 

— Alla stalla, alla stalla — gridò Ettore al l'ante, nel pas- 
sargli vicino — chi t'insegna? un cavallo sudato fer- 
mo all'aria! — ed usci del conile dirigendosi al porto 
per andar a SanfOrsola : per mare era più breve il tragitto. 

Giunto ove si usavan tenere i battelli, non ve ne trovò 
nemmeno uno. Le navi che portavan le soldatesche TeBote 
di Spagna avean gettato l'ancora in porto , e volendo Con- 
salvo che le truppe scendessero a terra prima di sera, tutte 
le barche eranO state tolte per questo servizio. 

Ettore battè 1 piedi per l'impazienza, pm disse : — Anderò 
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a cavallo : è un po' più lunga ; così sia. — Venne alla stal- 
la : Hasuccio stava per toglier la briglia ad Airone. 

— Lasciagliela — disse Pieramosca. La prese dalle sue 
mani, gliela buttò sul coUo, con nn salto lU ia sella, edopo 
pocbi minuti era fuor di città SDlla strada lango il lido che 
va al monastero. 

— Povero Airone 1 — diceva battendogli colla mano sul 
collo, mentre afTretlava col calcagno il trotto svogliato del 
buon destriere che trovava duro gli venisse vietata la staila 
dopo tanta fatica : — Hai ragione ; ma abbi pazienza un al- 
tro poco, e ti ristorerò di lutto. — 

La notte intanto s'andava avvicinando : era già tramon- 
tato il sole da una mezi'ora : Fieramosca, il quale cammi- 
nava verso l'Oriente, aveva dietro le spalle il cielo sgombro 
e sereno, ed Io faccia lo vedeva occupato da lunghi nuvoloni 
neri che di sotto finivano in una riga parallela all'orizzonte. 
Da questa si vedevano molle strisce di pioggia più o meno 
dense scendere a piombo sulla linea del mare-, e le cime di 
quell'ammasso di nubi che salivano sino a mezzo il cielo, 
percosse ancora dalla luce del crepuscolo , si colorivano di 
una tinta biancastra. Durava quasi continuo io mezzo a quel 
buio il luccicar tremolo dei lampi, ed il romoreggiar cupo e 
lontano dei tuoni. Il mare andava ingrossando, e minacciava 
fortuna; gonfio e nel mezzo d'una tinta quasi nera , sulla 
sola cresta dell'onde si vedeano scorrere spruzzi bianchi e 
minuti : alla spiala poi i flutti alzandosi gradatamente fi- 
nivano in una lama sottilissima , verde e trasparente , cbe 
veniva avanti simile ad un muro di vetro, finché Teslremo 
lembo ravvolgendosi in sè stesso cadeva con fragore e inon- 
dava di schiumala gbii^a asciutta del lido. 

L'i^parcnza m^nconica del tempo non poteva però in 
quel momento tnrìiar punto la felicità del giovane ita- 
liano. Uisarava oon occhio impaziente il tratto di strada che 
lo separava da Sant'Orsola, ed essendo la piaggia rasa e sco- 
perta, potea vederlo tolto. Si immi^inava il piacere del 
primo apparir di Ginevra; se la vedeva venir incontro con 
quel suo volger d'occhi onesto, con quel moversi leggiadro 
e tutto grazia. Sperava poter giunger il primo a darle nuova 
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(Iella villoria, e solo si travi^iaTa considerando in qual più 
convenevoi modo avesse a farle conoscerà che ella oramai 
potea disporre della sua mano. 

A due tiri d'archibugio dalla lurre, il vento di levante che 
lo feriva in viso avea porlrtla più vicina la bufera ; larghi 
goccioloni venivano di traverso e percuotendo sulla corazza 
rimbalzavano in ispruzzi ; spesseggiano, divengono a poco a 
poco minuti e fitti. Succede UQ colpo di tuono, pel quale 
sembra siasi levata in cielo una cateratta, e comincia un 
rovescio d'acqua che lava Fieramosca da capo a piedi ben- 
ché lo cogliesse a pochi passi dalla torre. La porta era an-, 
cora aperta ; trapassò veloce , e presto fU nell'isola ed alla 
foresteria. Legato ad una ferriata il cavallo, dov'era dal 
tetto un po' di riparo, in quattro salti fu nelle camere di Gi- 
nevra. 

Sarà inutile il dire che le trovò vuole. Rldiscese, ed alla 
prima pensò di cercarla ia chiesa. Sapea ch'essa andava per 

10 più a pregare in un coretto, posto su in alto; appena en^ 
trato, vi gettò lo guardo : era vuoto , la chiesa vuota, e 
quasi affatto huja ; vuota la parte del coro che si vedeva : 
pure egli sentiva un salmeggiar cupo, come uscisse di sot- 
terra. Andò avanti, e s'accorse che dal foro posto innanzi 
l'aitar maggiore, il quale rispondeva giù nella cappelletta, 
usciva un raggio che andava a figurare nella volta un tondo 
di iuce scolorita; quando vi fu vicino , sentì che si recila- 
van preci nel sotterraneo. Voltò dietro l'altare, e scese. IL 
suòno delle sne armi, degli sproni e del puntale della E^Hida 
che batteva sui gradini fece volger quelli che formando un 
cerchio empievano la cappella; s'aprirono : ai piedi « trovò 

11 cataletto che avea visto la mattina nella sagrestia di San 
Domenico : in faccia accanto all'altare era Fra Mariano in 
rocchetto, stola da morti, e col braccio levato, teneva l'as- 
perges; in mezzo, un avello aperto; di qua due uomini che 
ne tenevan ritta la lapide , di là Zoraide ginocchioni , curva 
sul corpo di Ginevra che era già dentro, e singhiozzando le 
componeva il velo intorno al volto ed una corona di rose 
bianche sulla fronte. 

Ettore giunto al basso, vide, stolte immobile, senza man- 
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dar uaa voce, senza far un alto , senza batter palpebra : il 
suo viso a poco a poco s'affilò , divenne pallido come la 
morte , le labbra gli tremavano convulse, e grosse gocciole 
di sudor freddo gli scorrevano dalla fronte. 

A Zoraide si raddoppiarono i singhiozzi , e Fra Mariano , 
con voce malferma cbe mostrava quanto il suo cuore ai la- 
CBTsaae alla mta dell'infeliciBsimo giovane , potè pur dire : 

— Jeri è volata io cielo; Dio la fa ora più oontenta che 
non sarebbe stata fra noi.... — 

Ua anch'esso, il buon frate, senti dal pianto troncarsi le 
parole, e tacque. 

La pietra , ricondotta coi pali di ferro sul vano della tom- 
ba, trovò il suo incastro, vi cadde, vi si fermò. 

Ettore era sempre immobile : Fra Mariano venne a lui , 
gli prese la mano , che ebbe senza resistenza, l'abbracciò , 
lo volse per farlo uscir di colà, ed Ettore obbedì. Saliron la 
scala, usciron di chiesa ; duravano i lampi, i tuoni e l'acqua 
a secchie. Quando furon presso la foresteria , si sviluppò 
Fieramosca dalle braccia del frate , e prima qbe questi po- 
tesse quasi profferir parola, era già in sella curvo sul collo 
del cavallo, Tittigli nella pancia gli sproni; ed il galoppo so- 
nava sotto il portone della torre. 

Nè gli amici di FiwamosGa, né uomo nessuno di quell'età 
lo vide mai più, d'allora io poi n6 vivo nè morto. 

Si fecero varie congetture sulla sua fine ; tutte però vane 
ed incette. Una sola potè presentare xm tal che di verisimile 
e fu questa. 

Alcuni poveri montanari del Galeno, che attendevano a 
far carbone, raccontarono ad altri villani ( e &3S\ da bocca, 
in bocca dopo molto tempo corse la voce in Barletta, quan- 
do già s'era levato il campo spagnuolo), che era loro com- 
parso, una notte d'un ^n temporale , una strana visione 
d'un cavaliere armato a cavallo sulla cima di certe rocch« 
inaccessibili, che stavano sopra un burraio cadente a piom- 
bo nel mare : cominciarono a dirlo pochi , poi molti , poi 
alfine tutti dissero e tennero per fermo fosse stato l'arcan- 
gelo San Uichele. 

Quando però lo seppe Fra Mariano, e venne a confì'ontar 
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l'epoche, pensfi invece potesse essere stato Ettore, che fuor 
di sò, spinto il cavallo in luoghi difficilissinii, alla fine fosse 
caduto con esso in qualche ignoto precipizio, e forse anche 
nel mare. 

Nel mille seicento sedici, essendo rimasto asecco un tratto 
di uoa scogliera sotto il Gargano, ad uq pescatore venae ve- 
duto iDCftstralo fra due pietroni ua ammasso di famglie 
qna^ interamente rose dal salso marino e dalla n^gine, e 
vi trovò fra memi ossa umane, e il carcame d'un cavallo. 

Ora il Lettore pensi ciò che gli par m^lio, chà la ntHtra 
storia è finita. 

Credere ch*ella possa venir bene accolta per ì suoi meriti 
sarebbe vana e ridicola lusinga ; ma stimiamo ci sia lecito 
sperare che gl'Italiani accettino con amorevole indulgenza 
il buon volere di chi ricorda loro un fatto , che tanto gli 
onora. Per far vieppiCi risplendero il valore de' vincitori non 
ci slam credulo lecito introdurre circostanze a carico dei 
■rinti, che ^ scoprissero false leggendo le storie di Giovio , 
di Guicciardini e degli altri scrittori che parlano di questo 
fatto. Non era nostro scopo far ingiurìa al valor de' Francesi, 
che siamo i primi a riconoscere ed a lodare ; ma soltanto 
render noto quello che mostrarono gl'Italiani; e non avevam 
iMsogQO dWterar la storia , dalla quale ci viea resa pem. 
^ustlzia. À questo prevosto ci sìa lecito dicbimre quanto 
da D(d si stimi sdanrata contesa quella ohe accende gli uo- 
mini delle diveise nazioni a nnfocciar^ a vìceada, e spesso 
aiutandosi con menz(^ne, le loro onte ed i loro delitti : e 
quanto all'opposto si reputi de^o ufficio dì chi vuole il 
bene dell'umanità, con quella legge d'amore e di giustizia 
proclamala dal Vangelo, il porre un piede su queste faville 
d'odj pur troppo lunghi e micidiali. 

Ma che diremo delle inimicizio ancor più sacrileghe e più 
insensate, che son durate si lungamente e si frequentemente 
risorte fra le varie parti d'una stessa nazione? Pur troppo 
l'Italia non può in questo rifiutare un primato di colpa e di 
Tergt^pia , come in alto cose nessuno le nega un primato 
di merito e di gloria. B sebbene quelle inimidzie tàeoo slate 
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sempre e sieno piti che mai deplorale e maladelte, troppo è 
lungi ancora che il biasimo arrivi aìla misura dcL fallo. 

Ci sembra adunque cbc chi si fa di nuovo a nolJire alcuno 
di quei falli dolorosi di die abbondano pur troppo le nosire 
sloric, possa bensì adempiere imperfellaraenle un grande 
ufficio, ma non aver taccia di fare un ufficio inutile. Ci sem- 
bra di piU cbe questo giudico di disapprovazione debba ap> 
parir più sincero e rìusdr più efficace quando uno lo porta 
su quella parte d'Italia dove ò nato; chè altrimen^ il giu- 
dizio potrebbe parer forse parlale, e non ìd tutto scevro da 
quel miserabile di municipio che intende vituperare. 
Perciò credemmo cbe ad un uomo nato in Piemonte conve- 
nisse piU che ad altri l^r cadere sulla memoria di Gr^jano 
d'Asti il biasimo che hanno meritato l'opere sue. 

Già l'illustre conte Napione espresse l'opinione de' Pie- 
montesi sul conto di costui così scrìvendone (1) « quel 

ì) nostro Astigiano che nel famoso abbattimento di Quadra- 
D to avendo preso le armi contra la nazione italiana per i 
» Francesi, non solo con essi diviso l'onta di rimaner vinto 
1) dagl'Italiani, ma, restalo morto sul campo, si giudicò al- 
11 lora da ognuno meritamente aver portala la pena della 
» sua stoltezza , giacche per nazion forestiera avca voluto 
» combatter contra l'onor della patria. » 

Ci sia permesso aggiungere che ora, per quanto si cercas- 
se, non sì troverebbe pit fra noi verno imitatore di questo 
sciagurato. 



(t) NiPHHtB. JMlma e dri pregi deUa lingua Aaltoui. LIb. I. 
cap.4. 
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